

LETTERE 

DEL SIGNOR 

CIO. FRANCESCO PERANDA- 

Diuilè' 


IN DVE PARTI. , 

La prima delle quali contiene Lettere fcritte da lui à fuo nome,& pej 
fuoi priuati'inteiein,& offici à diucrfi fuoi amici, /tCxS® 

non tuoi . 

LA SECONDA. 

Contiene Lettere fcritte da lui k nome 
• . Signori y Patroni . 

NON PRIMA DATE IN LVCE. 




IN VENETIÀ, ApprclToGio BattillaCiottiSancfc. i Co i. 


’^l Sepia deii* yturtriL.» 
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: ALLA 

ILLVSTRISSÌMA 

ET ECCELLENTISSIMA 

1^1 

Signóri» ' . 

.. I I ;'■ " 'V, ^ ' .... .Ci • 

- ; LA SIGNOR A 

' 7)0 CORRELI A ORSlJZcA, . 

, Duchefi^ di Ceri. , 


E L corfo di cinque anni , che ho 
f J fcruito, & (èruotuttauia il Signor 

^ Francefeo Peranda in quella 

pj. {Segretaria di Monfìgnor Illnftrit- 
fimo Cardinal Camerlengo Zio 
di V. E. della qual Segretaria elfo 
Signor Peranda è capo;ho vitto iìi quanta ftiraa fia^ 
tenuto il iuo modo di icriuere > qu^to gli attribuii 
feono gli huonùni giudiciofi > &; praitichi in quetta 

' a 3. , Corte, 


Corte, &: quanto fi compiacene di leggere , te tener 
ap^reflb di fc le fue lettcre,dellc quali continuamen- 
te e richiefto da Tuoi Signori, & Amici ; ma non pa- 
re à me, che eflo meriti manco laude per li fuoi fcrit- 
ti,che per la modeftia,chc moftra in negarli ad altri, 
come quello,chenon prezza le colè fue , & che giu- 
dica fé ftefib minor aitai di tutti li altri della profef^ 
fione, &conofccà quanto pericolo fi metta l’huo- 
mo,che manda le cofe fue in publico,per la qual fila 
confiderationehàrecùfatò adogniuno il dar parte 
delle fue lettere per non far coaitrarinflituto fuo,chc 
è di fuggir la ftampa, & la opinion d’huomo arabi- 
tiofo , & vano , & per faluarfi dal pericolo di fotto- 
mctjcrfiallaccnfuradichisà indifferentemente ,& 
noci sài fi còme fi fottomettotio tutti coloro , che 
amano di andar in moftra . E poi occoriò , che cf- 
fendofi aggionta alli prieghi di altri lauttorità di 
V. È. alla qual il SiguorPerandaè lèruitor deuotif- 
'f^^mo , & fòriè il più affettionato , che ella h abbia/ , 

' non gli è ftato poflìbilc ricùfar di obedirla , non ha- 
uendo ne ragione , nc (cufa di fòrte alcuna,alla qual ■ 
non preponderi il rifpetto , & debito della fua fèrui- 
fùjCosì già tòno piu mefi,mi diede licenza,& com- 
misfioiidi riueder vna quantità di fcritturc , acciò 
che trouandofi in effe qual che tua lettera \ io potesti 
farne raccolta , & mettendole inficmedarne copiaà 
chi ne fa inftanza; & principalmente àV. E. per tèr- 
ttitioj&fatisfattiondellaqualio mi applicai volen- 
tieri à quefta fatica, clic da principio non pentàf'chc 
haueftèda riuteirmi così difficile,come mi è riufetta, 
c ' effen- 
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effendomi flato neccflario di cercar , & voltai forte- 
iopra vna rnoltitudinedifcritture,chc quafi non^ 
hanno numero per cauar da cfle molti notamenti,&:' 
frammenti di lettere, che vanno fparfij&difordinàti 
in fogli volanti perle ftanze di quefla Segretaria.chc 
da vn tempo in qua ha defidcrato l’opera, &: dili- 
genza folita del Signor Peranda , mancata parte per 
lin firmità delli occhi , Se parte per altri impedimen- 
ti (opragionti alla Tua perfona . Finalmente à capo 
di molti mefi ho terminata quefla fatica , la qual ho 
druilaindue parti ,vna delle lettere fcritte daluià 
fuo nome,& per li Tuoi priuati interesfi , l’altra a no- 
me dclh Signori Padroni, &perlcruitio di loro Si- 
gnorie Illuiirisfime. Etconicfl'o.che la raccolta di 
quelle lcconde,mi è flata manco laboriola per l’aiu- 
to datomi da alcuni regiflri , il qual aiuto , non ho 
potuto hauere nel raccoglierle prime per la caiifa^ 
detta di fopra , cioè che il Signor Peranda ha tenuto 
poco conto delli fuoi ferità, reputandoli di manco 
merito , che non fono ; nel che hà fupplitoin gran 
parte la diligenza del Signor Abbate Bellhomini, 
che per lua particolar delcttatlone , Se Audio , nc hà 
fatta qualche conlerua,&: quella hà feruito affai in 
lìsemarmi dalla fatica . Et lodato fia Dio, che il Sig. 
Peranda refta con fatisfattione di quel , che ho fat- 
to , contentandofi medefimamente , che quelle let- 
tere fcritie , Se referitte nella maniera , che ho fatto , 
pofl'ano venire nelle mani di V. E. alla qual iodò,& 
prefento con quella humiltà,^ iiuerenza,che io deb 
Lo , fupplicandola à non (degnar l’aft'ctto, Se l’cflì.t- 

a 3 to 
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to della mia humilisfima fcruitù , con la qual dedico 
mefteflb à V. E. in perpetuo, & le bacio riucrentc- 
mente le mani. 

In Roma li 27. di Ottobre. M. D C. 


Di V. Eccellenza lUuRrisfìma. 


HumilisGmo , & dcuotisilmo Seruitorc 
Gio.Giac. Tofi. 
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INCOMINCI A 


I A TAVOLA DI COLORO, 
A quali qucfte lettere vengono (critte. j 

*S\€efla per ordine delle mirtei ie in lor contenuteJil ’ ' • 


vimorofe. 

Signora A. B. .. fac.123.1a/. 
, Biaftmare, , 

Honorato Cactancv fac.48. 
f , Cerimoniofe. 

é 

Signora Beatrice Caetana Cefi. 
fac.48. 

Marchionc Bcroaldi. fac. ni. 


i Concedere^ 

Abbate Cacano. ^ fac.i7S. 
Camillo Saucllo. fac.278. 

Confortare, 0 Effortare. 

Camillo Cactano. tac.aj. 

Card. Cattano Legato, iàc.143. 
Card. di Fifa. fac. 5 1 . 

ErncBo Ptencipcdi.Bauicra. 
fac.2 88. 

Francefeo Capotio. " fac.58. 

Giulio Cefare Riccardi, fic.óo. 

i 

Herrigo & Camillo Cactani.f.3 1 
Mario Bcllhomini. fac.131. 
Nicolo Malfucci. fac. 6 8. 

Condolerft . 

Bernardino Pia. fac.it4» 


Cardinale d’Eftc. fac.jjj. 

Card.di Guifa. fac.jjz. 

Cardali Lorena. . fac. 3 10, 
Card. Marc’Anton. Colonna . 

Card. Paleotto. fac.j 3 

Card.di Sans. fac.33<{. 

Card.d’Vrbino. fac.301. 

Donna Vittoria della Lanoia. , 
frc.iSp. 

Francefeo de Medici Gran Duca. 

diTofe. , fac.3.17. 


di Tofe. , j fac.3.17. 
Duca di Sauola. fac. 3 14. 

Duca di Parma. . fac-3oj. 
Ducad’VrVfno. fac. 300. 

Duchel^ d’ V rbino. i - fitc, 301. 
Francefeo Sforza. . fàc.a??. 
Geronimo Pepoli. fac. 3 51». 
Giulio Cefare Riccardi, fac. 1 41. 
Principe di Mafia. fac-3 5 2. 
Principeffadi Sulmona, fac. 285?. 
Priordi Barleta. fac.i 11.354. 
Rambuglict Ambafc. di Francia . 
fac.252. 

Ranuccio Farnclè D. di Parma, 
fac. 3 88. 

Re di Spagna. fac.291. 

Regina di Francia. fac.4oé. 
Sulpitia.Pcpola. £30.325. 

Vincenzo Cinq^uc. fac.pr. 

Configliare. 

Agnefìna Colonna. fàc.18. 

Antimo AmbrooL fac. 240. 


fac. 292 . 

fac.4oé. 

fàc.315. 

fac.pr. 
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TAVOLA. 

Ordinai Granuella. fac.298. Herrjgo,ct Camillo Octani.f.i fi. 

Geronimo Riua. ' fac.78. MarcanionioCoIonnaj'fac.atffi. 

Gio.Bact.Anguilara. fac.578. Pietro Cereri. f-M®* 

Marco Bettiichi. fac.jfi. 

Nicolo Maflucci . fac.70. Lodare. ~ 

Patriarca d'AlcBàndria. fac.iiz. 

Camillo Caetano. 

Confalare. Francefeo Volterra. fac.ioj. 

Agnefina Colonna Catanea,. Tregare.'' 

fac.iij. 

Annibaldi Capua. fac.72, Cardinale Cact. Legato, fac.l 37. 


Cardinale di Fifa. fac.z97. 

Carlo Bellhuomo. fac.7:. Card.Granuella. fac.541.' 

Fabio Albergati. fac.jjz. Ducadi Niuers. fac.177. 

Giulio Cefare Riccardi. f. J 1.68. Fantino Petrignani. fac.J4. 
Laura Contraria Pcpoli.fac. 5 5 5. Ludouico Bianchetto. fac.pa. 
MarchefeBcllante. fac.iii. Marcantonio Colonna, fac.298. 
Principefla di Parma. • fac.3 1 1. Paolo Ghifelli. ' f.187. 

Paolo Tiepolo. fac.ijjfi. 

' Dotiiandarc-) . Papa Pio V. Ifac.ió^. 

Patriarca Cataneo . fac.404. 

Cardinal AlcirParncfc. fac.3 45. 

Carlo IX. RcdiFrancia.facj.7^. ^refentare. 

Marcantonio Colonna, fàc.5 5fi. 


Regina madre di Francia. f.27(>. Cardinale A IclLFarnefc. f.jfiS. 


ij Z>oUrf$ . K^ccom andare. 

Alli patroni fenzafaftidio. f.^ 6 . Arciuefeouodi Capua. fac. aSfi. 
Ant. Guido VclcouodiTrau . 300.340.347. 

fac.34. Arciudcouo di Nazaret. f.ffi. 

Carlo Bdlhomo. fic.^ 6 . 6 <S. Camillo Caetano Pamar.d’AlclT. 
Giulio CcfareRiccardi . fìc.^ 6 , fac.2^5. 

93. Cardinale Cactano,Lcgito . fac. 

Honorato Caetano. fac.5iS. '135. 138. 159. 140. 


Ottauiano Brigidi. fac.i. Card.Gonz.iga. fac.jfip. 

Card.Granuella. fac.301. 

GiuRificare. Card. Orlino. L279- 

Card. di Piacenza. f.3 Si. 

Abb.ire Caetano. fac.373. C.ird. Santo Angelo. fac.47. 


Cardinal Legato.* fac.iSz. Colcggiod Dotcotileggini.f.39(? 

Come 
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TAVOLA. 

Conte Antonio Ce(ana> f.i^6, HcrngoCaetano.fà.(?.i4.;).}f.' 
Conre d’OIiuarez. f.384. Hert,& Camillo Caccani . fac.4. 
Duca di Ferrata. fac.377. 9.19.41.43.44. 54^. 

Ducàd'Vmena. f.38 1. Honorato Caetano.fac. 1 19.3 1 f. 

Duca d’Vrbino. lacomo Grimani. f.ioo. 

Erciuinidi Parigi. &C.386. Monlignor Brumani. 
Gio.BattiUa Pcranda. Monfignor Vcfcouo d’OlTcto. 

Gio.Francefco Pittigliano.f.i 17. fac. 1 3 1. 

Geuernatore di Faenza, f. 3 49. Patriarca d'AlelTandria. fac. 198. 
Gran MacBro di Malta, f.399. 231. 

Hcrrigo, & Camillo Caetano , Redi Spagna Filippo li. £.391. 

fac.if. Signore Laucenci). f.113. 

Imperatore Maflimigtiano. f.iSa 
Monlignor Sega Ptelidente. ]{agiomrè. 

f.342. 

Nuntio di Satioia. f.207. GeronimoRiua. f.iaa. 

Ottauio Farnefc Duca di Parma. Honorato Caetano. f *3 < 4 * 
f.290. 

Ottincllo Vcfcouo di Fano.f. 151. I^allegrare. 

Papa Gregorio XIII.f.a<>j.3 ^9. 

Regina di Francia. fi74. Agallino Valerio Vcfcouo , &c. 
Vcfcouo di Fuligni. f-337* fac.89. 

Annibai di Capua Nuntio. &c. 
^agguagliare d’t^ari . fa c. 7 o . 

A. N.N. fac-4 11.412. 

Camillo Caetano. fac. 13.37. 40. Cardinale Andrea d’Aullria.&c. 

166. 3:1. 

Camillo Luzzara. f.99 Card. Antonio Celi. fac. 3 fai 

Cardinale Caetano Legato . fac. Card. Arciduca Alberto, &c. fac. 

■ 141.144.130.135.160.1(33. 321. 

168. 170. 181. 191. 194. 196. Card.Birago. <fàc. 330. 

■ 207.210. a I4. ai 3. zìi. 233. Card.Bifanzóne. fac.339.. 

136237.239. ' Card. Dezza. fàc.324. 

Card.Battori. f.69. Card. Donato. f 344 ' 

Card.Farncfc. fyyo. Card.Gefualdo. fac.393. 

Card.Spinofa. f.420. Card. Gonzaga. fac. 328. 

Conte Antonio Cefana. f.134. Card.di Guila. fkc.3i<?.3i7 
Don Giouannidi Zuniga. f. 362 Card.di Liegi. fyif* 

Ducadi Parma. f-303. Card .di Lorena. 

Giulio Cefare Riccardi, fac. IO I. Card.Luigi d’Ellc. f-3 39* 

109. Il 3. 173. 188. 201. 24$. Card .di Toledo. ^322.323! 

• 361, Card.Vinccnzo Gonzaga. f.7j. 

Celare 
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T A V 

Ccfarc Vitelli. f.3<>x. 

Claudio Gonzaga. f.8a. 

Coriolano Garzadori.f.<»i. 79-96 
Donn’Alfonfod’Eftc. 

Don Ccfarc Daualos. f.i}8. 

Don Giouannid’Auftria. f.272. 
Don Luili di Rcchcfenz , &c.£ic. 
170. 

Dorainico Pctrucci. f-8 2. 

Duca di Ferrara. f.328. 

Duca di Fiorenza. f. 1,69- 

Duca Guglielmo di Mantoua. 

f- 341 - - 

Duca di Mantoua. 

Duca di Parma. f. >84. 311. 
Ducad’Vrbino. 

Fabio Riccardi . f.z^c. 

Franc.de Medici Gran Duca di 
Tofeana. 

Giulio Ccfarc Riccardi, f.115. 
Hcrcolc Pantalcone. f- 3 ^o- 

Hcttor Aquilino. 

Latino Orline. f. 271 * 

Madamma d’Auftria. f.184. 

Madamma Margarita d’Auftria. 

f- 3 » 3 ' _ 

Marfilio Lamdnano. r.367. 
Monfignot Matteo Contarcllo . 
f.86. 

Principe di Parma, fac.28^. 312. 

313 - 317 -. . ^ 

Principefla di Parma. f. 280. 
Re di Spagna Filippo II. f.18 3. 
Stefano Battori Re di Polonia, f. 
. 300. 

I{icb!edcre. 

Camillo Gaetano. f. 117. 

Cardinale Granuella.f. 2 80. 339, 
Conte di Piego. f. ii<J> 

DonGiouannidiZuniga. f. j6o. 
4 »}* > 


OLA. 

Don Giouanni Idiaques. £411. 
Gio.Battifta Pcranda. 

Ludouico Bianchetti. £75. 
Pan fa Regio Con figlierò, fiua 8 1 . 
Redi Spagna Filippo IL £333. 
Ruigomez de Silua. £418. 

Ricordare, 

Cardinale Caetano Legato, fac. 
143. 148. 1 3 1-1^9- 164.184. 
204. 218.128. 

Card. Criuello . £a 73 i 

Giulio Cefare Riccardi . fac. 8 1, 

Patriarca d’ A IcHandria . £ 1 7 2. 

Bjngratiare. 

Alcflandro Riccardi. , £371 
Annibai di Capua Arciuefeouo. < 
£251.61. 9 5. , 

A.N.N.Percbc conofeo, &c. fac. 
418. 

Cardinale d’Aragoria. £372. 
Card.GranuclIa. £423. 

Ccfarc Coda Arciuefeouo. £304. 
Conte Geronimo de Pcpoli. fac. 

348-, 

Contclla d’Oliuarez. £389. 
Don Giouanni Zuniga. £ 3 34. 
Domenico Vcnicro. £107. 
Duca Guglielmo di Mantoua . 

£171- 

Ducad’Vrbino. f-347* 

Giulio Cefare Riccardi, fac.i 17. 
308.474. 

Gran MaedrodiMalta. £333. 
Madammad’Vrbino. £378. 
Marcantonio Colonna. , £ 354. 
Marcantonio Lauro. £3 j. 
Padre Antonio Lifio. £77. 

Paolo 


I 
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tavola: 


Paolo^liìfclli. 

- Papa Clemente Vili, fec.415. 
Re di Spagna. 

Scipione Santilli. f*i97- 

Vclcouo d’Adtia- 

Ejfrenderel 

FancefcoCapoiio. f.4^« 


Bjfentìr[i. 


yffidofel 

AbbateCenarae. f-ijff' 

AllaMaeC deUlnaperatticc. fac» 
3 87. 

AleiTandro Riccardi Vefodi Sel- 
la. f* 38 j* 

Anfcimo Florido. f.ij?* 

Baldangelo Abbate. f. 1 1 tf. 
Bartolomio Ottauiani. £.107. 
Cardinale Albano. f.8j. 

Card.Aleir.Famefe.ÉM:. 305 . joj. 


Abbate Cataneo. f-3 7 5 • 

Hetrigo Cataneo . fri. 

Her. Se Camillo Catanei. f. i a. 
Giulio Celare Riccardi. £>3<'$. 

Difcben^a. 

Alli Signori del Pignatdno. £a i. 
Fabio Albergati. f.a(>[. 

FrancefeadiM. f.a^z. 

Sconfortare, 

Anfelmo Florido. f. 1 1 

Stufare. 

Antonio Piaci Vefcouo. £303. 
Antonio Scaino. £3 a. 

Cardinale di Granuella. £.jo6 
Cardinale di Trento. £179. 
Ducad’Atri. £3«7- 

DucadiSora. £-37<»* 

Ducad’Vrbino. £348. 

Her.& Camillo Catanei . £18. 
Hertigo Cataneo. £34. 

Geronimo Riua. £11. 

Gio. Antonio Orlino. £3 90 

Gio.Battida Vallerò. £84: 

Giulio Cefare Riccardi. f.j6. 
Marchefe Bcllante. £3 3 a 


Card.d*Elle. £3«7* 

Card.di Lorena. £ 3 9 * • 

Card.di Toledo. £38? 

Card. Ferdinando de Medici . 

£351* . 

Card.Rufticucci. r.i73' 

Card.S.Seuerina. £294.371. 
Card.SimonccIlo. £ 39®* 

Card. Vincenzo Gonzaga. £130 
Cefare Colla Arciuefeouodi Ca- 
pua. £131. 

Claudio Gonzaga Abbate, fitc. 

I IO. 

Conte di Caletta. £ 3 44* 

Conte Geronimo Pepoli. fa. 3 3 
346.373. 

Chrillofaro Mora. £388. 

Donn’Alfonfod’Ellc. fkc.271. 
Don Giouannid’Aulltia. £41?. 
Ducad'Atri. f-143* 

Duca di Lorena. £-39» 

Duca di Mantoua. fàc. 305. 3 jo. 
409. 

Duca di Parma. «•4^3* 

Ducadi Sauoia. . £398. 

Ducad’Vrbino. £4*5* 

FabioRiccardi. £^19 383* 

Francefeo Bcllhomini. £.50. 
Geronimo Buoncompagno.£ 3 1 9 

Ge- 
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Geronimo Riua. 

Gioiianni Idiaques. 

Giulio Ccfarc Riccardi, f. no. 
Gran Duca di Tofeana. f.410 
Luigi di Rcchcfcnz. f-4i7. 
Hippolita Gaetana. 

Hcttor Aquilino. 


Paolo Ghifelli. 

Pietro Amcrici. f.ij 

Principe di Venetia. •' f.402.. 

Protonotario Calale. ' 'f.351. 
Re di Francia Hcrrigwiri.F»i <>5-w ' 
Redi Fracia,& di Nauarra.f.5 95 


f.3^6. RediSpagna. 100.181.379.33$. 
Marchefe Bcllante. f. 344. 346. 401.411. 

Monlignor Garimbcrto.fac.35 1. Ridolfo Imperatore.';' ' f.f084’ 

Monfignor Lamberti. f.8o. Tomafo Paulucci. f.io8. ' 

Finilcc la tauola de'noini di coloro^'quali quelle lettere fono Hate fcritte . 


Totrà il difcrcto lettore ani ireniare quelli poclii errori, & primi i numeri -delle 

facoate fc;;ucmi • » . . - 'Jii ' 




Facciau 1 1 4. 

£iccia.n xio. . 



iif. 

XII. 



Il8. 

XXX. 



115. 

“ 3 -' 



338 . 

3 57 - 

Fac. 

Linea 



.18. 

7. 

tenerla 

tentarla 

r>. 

li. 

rhuomo auuer- 

rjiuonio gli auuen- 

31 - 

3 " 

pottar 

1 poeur 

47- 

18. 

concer- 

concorrcn- 

4 «. 

11. 

voglio 

Tiglio 

Si. 

14. 

copfetto 

concerto 

84. 

4. 

canto 

conto 

93 - 

3. 

IllullriiTIma 

ReucrenduTInii 

11 e. 

1 1. 

fcriue 

feruc 


1*. 

feuire 

feruire 

I 53 - 

1 1. 

preceffori 

prcdecdTori 

lOI. 

13 ' 

fi è 

fi fono 

Il 4 . 

17 . 

lettere 

lette 

147. 

IO. 

sfuggiate 

sfuggita 

134. 

15 . 

qua la 

quanto 

174 - 

I- 

Premotorij 

PromOnlorii 1 • 

177. 

IO. 

Raaias 

Bazza» 

178. 

1*. 

preucr.ir 

pcrucnii; 

ifV- 

li. 

131?. 

> 377 . -, 


Olialiri(coiiic ili minor n-onicnto'fotri Jalfc ageriolmeiiteaiDmei'iiarc. 

• » *. « * 

■ U ■ ' ’ ' 


( 
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INCOMINCIA 


ÌLA PRIMA PARTE 

! DELLE LETTERE 

' Del Signor 

Gio. Francefio Peran^ia» 

A M. Ottauiano Brigidi della Segretaria 
di Papa Pio V. 

Molto Rcucrendo Signor, &c. 

'O’ buon cambio da '-voi dclta^ettion, 
che ti portò i ^ ne ero perjùajò : 

ma bora ne fo la proua ne miei hijo^ 
^ni . Il con figlio datomi è tutto amort 
prudenza : però t accetto,^ 'vene 
ringratioydtcendouiy che io feruirò ; ma 
non altroue,ne ad altri yC he in 2{omayi^ a perjòna di Chic 
fa i Cr fruirò fecondo la mia habilttày la ([ual: e di figre^ 
iario . Già ho paffuta la giouentà , ^ mi fìn ingannato 
in piu cofì , fpecialmente in fidarmi troppo della vita 

de gli huomini , della fortuna . H^er cautelarmi neU 

l auuenircydomando prouìfone ; '-volendo tenermi al fer- 
mo,^ con le fj>eran:(e andar fobrio . Se accader a di trat- 
tarne <~vi ricordo il commodo la rrputation mia, che f~ 

cA no 
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i La Prima Partt».' 

no pur lojlri . La mercede è il pre:^^^ della fèruità , 
con lei f mifùra il 'valory(^ t opera, di chi jèrue : Valere 
cofì fi dtfcorreranno in fui fatto\ ^ <x>oi ne farete tarhi* 
tro.perche innjoi fòloconfdo. Ha portato il cajò, che 
hito morto il Padrone, mi fano mancati gli amici,^ cpue- 
fa recognitione ho da loro per molti Jeruitij fatti, ^ per 
molta fede . Confejfo la mia ignoranza . Ho creduto a chi 
non deueuo, piu di quel che io deueuo . Ala lodato fa 

Dio , che mi ha Iettato di errore-,^ fe io perdo.perdo coja 
che non fu mia, ma che penfauo,che fufe mia.Z/i replico 
ch'io confido in voi folof^ fe <x>oì non fofle direi dell'amia 
citia qttello,che dtfe Hercole della •'virtù, chiamandola co^ 
fa non •v’era,mafinta,0* nowe'vano,tgd fuddito alla for- 
tuna. Perdonatemi fio efo, ^ hahbiatemi compajfione : 
t?* lofio a 'V.S. le mani» 

A Monfignor Gregorio Formicini Veicouo 
di Strongoli . 

Rcucrcndifs. Monfign. mio offeruandifs, 

TROPPO al flito in Z/S. Rjtuerendif. 'vero amor 
•verfome,^ perfueranT^adihuon'Volere: delle quali co- 
fe, deli' indttio, che me ne da, la ringratio le ne tengo 

obligo. ^onrvorreiche perla p afata quiete, ella perdejf 
lo Har contenta: perche il fto flato di prima non è defide- 
T abile a queflo tempo,nel qual premendo la maggior cura, 
nonlehfogna fuggir trauaglio. VS.Reueredtf .non ambe 
ilVefouato\ma vi fà condotta per le vie dello Jpirito: Pe- 
rò confortefiyche quefla è la fua vocatione.ZHot fiamo ope^ 
rari* nella vigna del Signore , ^ ciaf un dt noi ha da e fr- 
enar 
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eìtar 'fz/ohhtìeyi 'quella parte che ^li e tocca JeBa fuaagri-^ 
€Òltura JjfirittMÌe. *Bacio le mamaXJ. S. Keuerendtjs . . 
ir prego dal Sig:T)io rvera contente:(^:^a, » ‘ 



Al Sig. Domenico Vcniero.' 

' »•(* . ‘ 
CUrir$ìmo Sig.mioofjeraandirf. 


E' VB^ VT Ò a morte il Ca uallier ^Am'altheo tH 
io fèruitordi Z/.S.Clarijpma,che per auuentura non ha^ 
ueuetaltriyche mecche in offeruarla, gli facejfe concorren- 
Z(a del pari. La infirmità è fiata catarro, ò come dicono i 
Credici fiujponetche occupandogli il capogli leuo prima^ 
mente il lume poi ilmoto,^ alC^vltimo l'ha canato di vi 
ta. (erto il morir è commune a tutti ; ma l' zAmaltheo ha 
evoluto ahhr e uìar il pio tempo col troppo fiudio; alenai 
era talmente dedito, che per ethar l'animo, toghe ua la par- 
te fua al corpo ; non conpderando che il '-viuere, è come la 
pamma,che tanto dura, quanto ha materia, che t alimen- 
ti . Io mi pn doluto del cafo,^ per l' amkitia , che haue- 
uo feco , perche noi repiamo in perdita di Tino de' piu 

erudititi^ felici ingegni dell'età noHra . tJ^a con pmili , 
piu grani epmpt ci p fa intendere , che tutti andiamo 
per quella '-via . Ktconopeua f Amaltheò dalla honta di 
"Z^.S-ClarilJìma molti henepei;^ gli ohlighi, che perciò le 
haueua,erano portati da lui così <-volentieri,che non poten 
do pagargli, ha 'voluto accrepergli alla pamemoria.Pe- 
rò auanti , che pa ^venuto à morte -, me ne ha fatta lunga 
commemoratione,^ ricercatomi con infans^a , che pcce- 
dendo altro di lut, lo raccommandajjt a %J. 5. Clarijjtma, 
^ la pregajjì à tener nella pta protettione i Fratellini ^i- 

A 2 poti^ 


Digitized by Google 



4 , ' ■ la prima Partili ; ,r j 

ftoùyle fortune loro,f^ io. Qafa ; nt d'altra coja m ragion^ 
pift fentitamente^necon più Jptrito , che di quejia . Z/,5’.^ 
Clarijjtma che no» e [olita di perder le occaftoni da poner^ 
in opera la Jùa >-virtù,non aj[ettara da menarole di mag- 
gior for-ga per indurji a gra tificar t^uell' anima , che è ita 
in pace con quefta fede : Bafiandoyche io le tefiifichi fem- 
plicemente l'affetto ct'-vn fèruitore^che f-viuo,^ morto ^ha 
^efidtratoU Jùo patrocinio . AX^S.Clariffma ricordo la 
mia fèruitùynella qual non fiarei in ocio^quando le piacej^ 
[è di commandarmiytg^ le bacio le mani/Vi Romay ^ 

AlliSig. Henigo , & Camillo Caetani. 

Illuflrifs.Sig.PatronimicioiTcruandifs. * • 

t 

'^t - , ■ "i 

1 0 non mi trouai al partir che fecero le SS WAllud 
fìrijjìmeda 2^ma , perche imaginandomi di poter effere 4 
tempOymi diedi poco primaa ejèquir^n ordine y datomi 
dal Signor Cardinal [òpra il negocio di t^eldula; ^ con 
tutto che io me nejf>edijfi [àbito, elle nondimeno partirono 
più prefio del mio ritorno à Qa[à:di modo,che ne refiai noti 
fola con dtfi>iacere , ma con ^-vergogna ancora di me mede- 
fimo, non hauendo io fatta loro riuertn7^a,ne licentiatomi, 
come defideraua,^ richiedeua il mio debito . Supplico le 
SS .yy'.llluHrijJtme à perdonarmi quefio mancamento', 
fiufarmene con la [olita lor bontà, con la certez^e^, 
che hanno della mia feruitù ; aJfìcurandole,che in tutto il 
^viaggio loroyio le ho accompagnate,^ fruite co l'animo. 

Al Signor Cardinal Acquauiuafù data n^n altra for- 
ma di motu proprio perfia parte delle SS. ‘V'U. la quc^l 
non piacque -, perche quel Signore adherifce molto 

"alle 
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alle ìntentioni del Signor Leonello, forp ha ragione per 
gualche cofà pgutta Jra loro,che noti fisa fPropo/èS.S. Il 
lujirijjima dt voler mojirar a ^.S. Pvno,(^ t altro motu 
proprio, domandando, che le SS.'U'V'. fi hxueffero a conte» 
tar di quello, che fegnarehhe fua Santità ; ma non le fu ac~ 
conjèntito,^ fn qui non ha refa altra riJj>oJ}a. 

La Signora Donna / 4 gnefna ha mandato a eSJ-Ionfg. 
lllujlrifimo la lettera del Sig.Honorato, ilqual ffeufa di 
non poter fenuere ad altri, che a lei: onde ci fiamo chiari- 
ti, che altri non han inter cotte le nojire,come f dnhbitaua, 
- La lettera è delli i 3 . del paffuto dal ‘L’orto di Suda : ^ 
dice, che le Galee andate àtrauerfo erano fiate 1 i.'Uene- 
tiane, tre del ‘Tapa con perdita dei legni , mm con fal- 
f le perfòne,(^ dell' Artigliaria,t^ Ar- 

^eggi . Qhe le infirmiti tuttauta fèguitauano,^ che ogni 
giorno ne moriuano almeno trenta: in modo,che di 2 2.w/- 
fidati, che L, Armata %/enetiana imbarco da princi~ 
fio non ne reflauano <xfiui più,xhe i 1 1. mila fèn:^a li 
Galeotti morti . Che le Ciurme delle Galee del Papa era- 
no ef e ancora inferme-, mah fidati fiauano bene, ^ 
(hetofo fxrebbono di ritorno , perche non afettauano al- 
tro, che il tempo 1 

Pdieri magno qui in càfa il Sig. Cardinal di Qorreggio , 
^ ^^fffo.-jALonfg.llluHriJfimo fa bene,^ tutta la fa- 
tniglia ; ^ io non mi fnto piu ilromor folito fpra la te- 
•* Haif bene ho martello de i miei Padroni,che non jono più 
qui. Et alle SS.V^y' llluHrijjìme prego felicita,^ hono- 
re,Qd baciale mani. Di Roma Jiouembre 1570. 

)• ••• • 

'^“3 ' AI ' 


( 


C La Prima Parto. I 


AI SignorHcrrigoCactano. _ 

lllallrìrs. Signor Padro^ mio ólTcriiandifsimo. 





ji^C HOKA che non'jì JcrtuA a 'U. S. IlluJlriJ?, 
diche parere fatto molti Signori perfette intelligenti di 
quefa forte /òpra la dt_^erenza nata fa lei, il Signor 
Don Pietro percaufa del loco ', non è però, che non f fA 
confgliata la cofa, & che nell animo del Signor Cardino^ 
le,^ di tutti noi non relii decifà à fauor di Z/.S-lOufrif, 
ma perinfno a tanto , che noti f rijflua il dubbio infeme 
con Motifg.lllufrif.Orfno,che fra forf dom'mani 
f pigli af puntamento di come f dèue fcriuere-,queflo St-^ 
gnor non fi fata intender per lettere,^* f la paffra in f, 
lentio . ^on debbo però tacer io quello , che ne finto , ^ 
che ne fintano gli altri -, fg) S:S. lllujìrijjima medefma t 
£t lo refierirò à Z/. Sign.IllufirifiimaficdntatttokteftK 
autiifio,^ fithfiattion fua fPVetenderlSig. Doffi^etro 
di hai! era preceder per l'età y^ per efèr prima allo'jfìi*- 
d;c,(^ fiorfi ancora perche è figliolo, tifate Ilo di Ducai 
che quanto alla Cafa non fi crede, che pretenda di piu, che 
Jan bbe impertinent^a . iSeffier prima allo f udio non è rat> 
gione„che '-vaglià ; nè accade pur cOnfderarla tonde re fi A 
fiolamente il fondamento de il età dellhauer'Pàdrt^, 

'Duca: ^ quefìi ancora non fino fondamenti gagliardi : 
perche ò Barone del 2{egno di 'Napoli, ficondo genito, fin^i 
T^a titolo y ^ fien-^a fato ; ^ domanda di precederà <x'» 
Baron Romano , che ha flato , ^ <-uajfiallt : Dico , pèrche i 
Baroni Romani precedono à quelli di Regno ,f come ogni 
unsà,0* come già Jù determinato in Bologna da Carlo 

§ìmnto , 
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Quinta , ^dat Papa^ k tempo deìlA Cdì-gnaiione di queliti. 
Màeflaìalla ^uaI Coronation"eJp;ttdQj;otfCorJt mólti PritfA 
fipii Signori d'ttnlixi^ d'altre. 

Merfià frà'loro^cipcA aU' hamkkprteedéreì^: -J]’et;i 4 l'^/fWr^ 
te ^kaU Romani li ^apìflii^tiiit!:^:S»\J^44ltfia óo( 
parer i conjiglio del Papa di' dai- Cardinali pi^ 

'Vecchi del' /acro Collegi^ >-uólentj 9 mni 'iniy prptmntiò^ 

■èhe^data .in irdliqais^paritate , USigdfffi^Hn . Regno \ ^ 
dim Statò libero, jd qaal n0n rit(>t»fc 4 jftpi/ipre, habbiarto 
da preceder xquelli d’un Rrpnò,ò d'H» StatQÌ-che non fia li 
hero,^ che rìponofca Juperiort. Bt perche loStato Eccle- 
fasico nonrkpnofct altri, cheti Papa •,.'(^S. Santità non 
Sk^fùpertoreì'.^ per o^rpofitpil Regno di J^àpolie figgono 
^ ri&omfce fuperiote per efier feudo della Ch 'njà , Cp per 
altro ;ine rùieHi in confeguetK^a yihe i Romani precedeno 
a i fdapolifanr, data , come ho detto , la parità, nel refio , 
‘xiò e Principi à ‘Principi, Duchi à Duchi , Baroni à Ba- 
roni ■,Qdc'> ^onniale adunque, il rifppttfi dell' età, dòue 
le perfine, che concorreno per altre caufi ,non fino pari: 
ne meno quello dell'ejfer figliolo di Duca , . non efiendo 
^Primogenito , ne hauendo ZJajfaUi, ne Stato, in fom- 
mamancando d'ogniauttorità, giurìfdittione , doue i 
' Baroni dello Stato di.Roma fitccedeno , egualmente' nelle 
” heredità paterne , fjfi nella auttorità , titolo , ^ giur 'ifdit- 
tione,che hàil Padre fipra li Stati, 'Uaffalli loro . 

Bufi per cafi il Signor Don Pietro dtcefie, che ejfo' ancor è 
^aron Romano per ejfir dicafaOrfina , ^ per (Venir da 
• quefii Signori, che fino originqrij di Roma , fi rifiotide con 
- ìa decifione già fatta àltrenjohe , che colui s intende ejfir 
'-'Baron Romano , il qual ò najce , ò ha Stato nello Stato di 

“^4 Romaf. 
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Roma ; ma chi nafce aitroue y non ha Stato fic»^ 

Baron R ornano , etiam > che Jta di cafa di Baroni . Aioj 
oltre ade dette cOuJè , pér lequati tocca k S. llbifhi/slr- 

ma il loco , nói bachiamo in fùo fattore lejfer ^hhatè^cha 
k dignità Ecclefajiica i Prelatura ; di modo yxhe^ cofo 
tutto chtil Signor Don Pietro fùffe •veramente Baron Ro^ 
mano , ^ hauejie Stato , ^ 'Uajfadif con tutto ciò deue- 
rehhe cederle : per che rrvediamOi che gli Aerati in Capi f 
la del Papa fèdeno immediatameme doppo i'VeJcjonit,^ 
'li Baroni federto fopra le fialette di marmo kpièdtdel^fir 
lio del Papa ; quando sincenjk\ prima, fino incenjàtfi 

*UefcoHÌy doppo li Protonoedrij j ^ apprejfi gii Ahhati» 
ItG enerali de gli OrditU ^ ^ 'd^Po\ éidoro i 
di maniera, che, fìniethe ^ ch'egli AÌhatiprecedeno>.^ Ae^ 
potreUe dire ilSignor'DonPtetiy , cheli. S. Idufriffr 
•ma non e cAbbate titularct wa Commendatario io /orfi 
anco y che il fùo Beneficio e Precef torta , non .Alkatiar 

alche fi rifionde,che fia,comc fi •voglia ^ e digmiètEctler 
fiajlica,la qual, per Decreto del Concilio precede, alle di- 
gmtk temporaliy di qùefioHon accade, che nejfitmetuh- 
hiti : ^ quanto alt hauer 'U.S.lllufirifs.la Badiamo ‘7rr- 
' cettoria in Commenda,(^ non in mulo ; la rijpofia e fatm 
dalli lurecenfklti nelle loro decifioni, chef^amtrMfiant^ 
■pa \ doue dicono ^he le Commende rhodeme non fimodtfiè- 
remi da i fverì multi perche anticamente quelli yche haue- 
' nano benefici in Commenda , erano fimplici Procuratori » 
' che rifioteuano i frutti del heneficio commendatOytgd face^ 
^uano le altre functioni proprie fdi chi procura; ma no»di- 
'fioneuano però ne de i frutthne delia giurifdimone delhe- 
•ne fido commendato , ^lla quàl\jgiurtfditmne , ^ frutti 

erano 
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erafto Tadi^oHi U t 'nulArì m» li Comendatxrìj del nojir» 
tepo dtJj>ongono de Ut frutti, et deila^iurijdittione a lor mo 
do, ^ ne fono Padroni affoluti,corne li T ituUri,et pero le 
Qtmmende de i nojlri tempi fino di ^vn nif defimo njalore 
con li veri tituli ; Talmente, che il S, Don dietro ha da 
ceder a ZJ.S.lllujirifsimai^ così ahco e giudicato fin qui 
dal t^afìro delle cerimonie , ^dal S. Cardinal SaueU 
lo/Deuera ben preceder il Sig^Don Pietro al Sig.Camillo 
per ejfir Clerico di più tempo,^ per andar in hahiio: per^‘ 
che tl Sigi Carni Ilo non andando in hahito non può goder 
de i priuilegij del Clericato ; qui dice Adonfignor lllti- 
JlrijJtmo SauellOfche è ben di non far replica , aggiungono 
dofimaffimamente C'eta, ^ l' effir il Signor Don Pietro di 
quella Cafa , cb'e è i 'fi ben per quejìo rijpetto filo non pu$_ 
pretendere^ erutto iidtfiorfi ^'ch'efi fa in qkcH» 

caujkyla qual fi Monfign.'UluHrìfiìmo Orfino vorrà, che 
fi termini amichenolmente fi rimetterà nel AiaHro delle 
ferimonie,ò nel Qirdinal Santa Croce: ma quando fia d'àl 
•&0 parere ,fi fupplicarà à^.S:chr la commetta ài Go^ 
^eterna t or dt Perugia con preci fi ordine, che la termini per 
giuflitia,tjfi nonaiolend» efier piùlango,.f qui fine, ^ à 
-'U.S.lllt4lìri]f mabacio le mani,Di2(oma alli 1 1 .é 2>e- 
*cembre i jyoJ .'1 .1 «' , ù ^ > ,tV ' * . > > 

-1 V : Alli Signori Hcrrigo ,&: Camillo Cactìmu u^ 

^ IIluHrifEtni Signori. 

' I • - ' 

j4 QÌfEST"'HORJ,che fi parìa di cena torno 
'da FaUn^T^o doppo fi efier Batotutt'hoggt in volta pet 

quejìo 
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qiitjióy'enfdetto difpatere dt.prcéedtnT^a .. \Z^àgltotnf eri- 
re , che ho pocQ tempo dajcriuere^t tanto meno\ quan- 

to mi' cormicn. 9 tivi^ il^igmi'^ómfìttiù' llip^rijjtf^ di 

•nlùunee^^epamcoUrii'F^erà^miyfcii/^^ 
lUùfirijpftte JgU4 hleuit^à promttttrido loro di JùppUrn 
fahhato di' fìitisfkr ancfiri^ con le cdfi , che iti Jcriuerò, 

per che toccano j doùe 'Ih'HoptaJja piu Jhìtimento\!^‘§lué- 
MiSi^tpari Of^nrvóinehy'Dno ^ che 'Famtjiwbh/Tdrrd^ej 
■fett^delSignànDan Pie^O pe^tapó molto ùnportàiitc^^ 
df 'piùlaSafa y ^ / e^er figltola dt Duf 
■od. \Al pte imper ché 'vedono,, che quefle ragioni Jóno an- 
date à ruontOy mirano., che fuffe bene' dt accommodat^ 
'^fua/èà dqfet^ns^ ^con^^^^ ^tliòco deli» pre^ctdentid 
fidtaultimatim ìpnailSÌ£n 6 r^ardinal\ che< 'vuol'lede^ 

oriyji^ìoà da c^d^ , •vuole accora precedt^ » fi di -ragicT 

ne ha da precedere y tanto. fià-,^t;he dFamefi La finte per 
noi . c Io petfirisuK in queìia oaufit ini fin fatto me:(3^9 
Jegijla,:e^ non fornai ditto yChaUudiart m iure<tanto^ 
che 'Aionfìgnor Randonio^imratt in'gelojtay che io hahr 
htadaleuarglil Andkoratò i'anoora ^e fi rida di quefìo 
,tmo Jìudio,^ deilàìkioapplicatitm ad contraria perla 
incompat'thiluàychèhannoìnfieme la Piiofofia, le leg- 
gi . ^eji'obligo ho di piti alle S. S. V. IllujhiJJima 
che me ne hanno data occajtone , mi confiruaranno 
ancalagratiadiiAionfigltor'jSìandoniò , infofpettito dei- 
lamia nona fatica , fitfìcienT^a. 

Roma non ha nuoue , fi non che fi dice in figreto fi- 
gretisfmoèheM P.àp» fi rimot ptiuar, delia collationdi 
tut tUi benefici , filuo, che dei Confifloriedi , rimettendoli 

alla 

« a. 


Digitized by GoogK: 


c:- 


Delle i*!: 

étia fAcMi&^difpofìiion dfgU Ot^marij. 'Se' 

^ àndatt //j rumit : 

fuoejfere, . ’pn'jil :i 

t ^(SìxP^àfthe U n^M» 'ajp^iatù dàlts^' pena 
^Ua <kfifd con ^àndo perpetuo^ t&ndennàmnè df ditei’ 
iniùtfèdSi f^ priaàtiònt "degni habiiìta di poter mai' 
ptù iprJtìtarOòùtrHii ‘ Perquantd^io t ho comperatayper’ 
tanto'ìé^tà.^hdóy fgd tanto ha da cojiar alle S. 5; Z/. Z^.- 
llht^ifìnttjt'quali hanno da faperey che fi tratta di 
huar Bartolomeo di Frate (jiacomo daltojjìcio del T>o- 
gantero , nel qual Juccedétà'forJè Annetto , perche così 
è mente de tSignor piace anco' a Monfgnor \lllujlrisfi^ 

tno.. Il Pagano ^ Sforila fi Jòrto'^ rapacificati doppoloL» 
pàrblè yf^mentite,occorfè jfrò' /oro peecaùja del giudeo 
degli fiate hi . La (afa fia allegra^ io fipra tutto »w- 

Hro>T>n (fioue in fronte che brillai come i tremolanti ne- 
pennacchi di Lombardia, ÌI^ così fìriuerenta alle Signor 
rie'^jhé^Hli^rijfrnéìfklutando lìt brrgata'.DiRoma al^ 
li 6-dt Decembre i j 70. . ; . . 1 

■ ' AI Signor HerrigóCactàno. 

IIIu ftttfsiSig^Padron mioofler. 

' ’ èjA'lPB ' ch'io daro 'itelmattOiJe'Vofira Signoria ll-‘ 
JuHriJfma mi 'xÀ facendo di quefli rabbuffi:e;p* fi dira poi^ 
che io fin a»» ceruelfobalzano: fgf non far a già così, perche 
non merito quejte pettinature a pflo riuerfi , f/ò cara la 
grana dt Z/S.fllufiriffima come la n>ita: ma io non la vo 
gito per ri fioro de danni j che mi fi habbiano a far da lei i 
ne perricompenfa d'ingiurie sperche aquefiomedoella fi 

da 
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dd 4 i buffoni,^ alle male perJmeip^^fideuerAhe^r.i^ 
tender hormai fftefta mia patura cès^ fatta 
ha<5tenus . 

> Z/oftrd Signoria lUnfirifflma ^ag(à 
ò fta paffdta la rtfolution della fka prited^»^ > la 
•veramente è fua ; ma per eortefia ne farà ancd parte ad. 
altri far a eomje diKddpgni 4i*fi dtifìperf^d^^picmy^ 

yte quattro v<ifir/tSigporia^Ìlufirflfm^)Ì>dd^ 

^ nma pneha dad^r^àfpelSignorfa^tpf^Ox^^ 
nifi adunque cott^tqàefia regfila delcMqueiQ^ dei dfèci,no» . _ 
efferuàndola peròifaptp ad vngucm, fe ella hauejfe 

da darò pigltar tanfàfiji^du doro di Camera^ma confide^ 
rjj che con quefia mtfura confruard il grado fuo^ piti 

t$Ha fia cprtefii/chefèafjàjtn concedfrtpiefi'hohorey ci^da 
tutti e conofciutO' p'erfuo.J^Ion ho altro da^ dirle nqpche 
mi fino capitate alle mani belle fritture Je quali fi/^ 
no trafiriuerey^ afiia loco^ ^ tempo firpiramo^V^S di 
ia^rilfipfa , allaqual bacio le mani . • Di ^oma d ^9*4i 
Decemhre 1570. .c-* i . Iv.. 

Alli Sig. llluftri{s.Herrigo,& CamillQ Caetani. 

llluiìrirs. Signori, &c. 

- ' Le Signorie <vofire lllufirifitme fimd male imfmmate 
dellamianaturaf elle credenoyche per darmi dell' a find', 

^ del poltrone già per la tefia^o fia per fir fùrie più àfi 
fiduamente yò con maggior nuolonta ^ che non ho fatto fin 
, qui : perche Phumor mio fi fa più trattabile con le care^ 
i^e, che co' l bafione/j fjfi non hò paura di tJiPafihere , ne de 
brutti rvifi. Hò firmo con egm ordmario ò poco fi molt^ 
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ferito così poso^chenonli^b^xfirjttct pia 
d egni altro fìruitor loro. Che decade dunque sp^nirmi con^ 
ttdXoH grugno al:(ato,^ gonjìarpnzjt propojltoì^on mi 
fi Jcriif.a più di quejla maniera che per <-uita mia , di' 
i^ntp lama , noti, yedrete^ mai più, mìe lettere,^ 
nin altrAyjplti^ per uita mìa , che non fcriuero mai più • 
J^ia perche ini doiera fempre iti eHremo , quando elle mi' 
metteranno in quéfìa necejJttà,come quello , che fono più^ 
tfmhitio/o di ferutre a i Padronifche di riceuer grane , ho 
deltherato di capitular con le Signorie yofir e llluHrijJìme^^ 
fdrmi intenderacciò che elle fappidnct, ceme'hannp d 
tritar con me, fé njogliono , che io continui d feruirle ,0^ 
fcrìuere, come già ho dato principio . H^ero dico pTimd^. 
menttj* ... ... ... 

• ^ , V V » V * 

ch'io non voglio,che 'me fi hraui, fi qualche rOoUa laji 
farà di firiuete ',0 fi non farà lungo-j^chelemie fiufimi 
fi facciano huone^ . 

Che 'fiaccufi la riceuuta delle mie lettere con la data 
^ co'lgiorno,accià che non mi hahhia a dijperare, fin 
tir continuo batticuore per paura che Jiano per fi, 

che il porti fi paghi, altramente non faranno rifcojfi li 
plichiyperche non debbo metter l'unguento le pei^p^e;^ 
già me trono hauer fpefifin qui vndeci baiocchi. Pero 'z/i fi 
proueda , accio che le lettere non refi ino alla Trofia , à non 
tornino a Perugia^. 

che io fia in mia libertà di fcriuer d ogni cofa , la qual 
però fia honefia; ^ degna di efier mtefa fen'S^a fiomaco. ' 
Che io pojfa ^far,^ non 'vfar cerimonie , ortografa , 
buon carattere , parole dogni fòrte ,fenzd che nefiuno mi 
habbia a riprendere, ne meno a riderfe del cafo mio . 
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• • ' che non mi Jt mandino lettere da rìcapttàr t Jc nòft 
^lùìinQifàtOueroaperJònedi (ajèu. ' ■* '*v 

che ò Jèmpre, ò non mai >Tjinghtno'in manò mìa 
tere perii Stgn.Bontfatio lllujinj^mo^Sign.Honorato\Si^ 
griòre JòrellejCognati, Cognate, altri Signori o della Cek 
fa^o parentiiajin che f ptppia fempre,mche piegci^ada-* 
noy^ perdendojì non i'halhta da incolpar , chi non nè ha 
colpa. • • . . t 

che 'noti mi Jìa dato- ordine alcuno , cheper ejfe<inir^ 
hahiia hipgno de’ miei danari ',^ > 

" ■ ' che non mi fi commandi y che io hahbia da proponete 
Monfgnor lOufìrtjjìmo, che faccia JjreJè , ne mandi dana^ 
et 4* Signori Ji^rpoti ; oltre alf ordinario. . 

che gualche njolta iljèruitor Jìa riconojciuto delle Jùt 
fatiche con li frutti del paefe . ~ ' ' 

Con quejìe conditioni , altre fe far a hifogno di ag~ 

giungemey io Jcriuerò alle Signorie ÌJoHre lUujiriJJtme, al 
/r4W<?»r? aecernumfilentium. 

Le lettere , che io ho inuiato a Perugia , non fono fiate 
dirette da me à librari^ ne ad altri: 0 * però era benedifà^ 
per prima la >-verità , fgf poi riprendermi. 

' M- Pietro "Riccardi è rviuo , ^ fano yfuor che d'ntma 
rogna, ch’egli portò di Franciay che co’ l bifcotto , ^ con le. 
fa rdelle inf alate y ^ altri cibi maritimi 'tfati in Galea, fi 
è (juafi conuertita in lepra. 

' jHleSignorie'Voflrellìuflnjfme bacio le mani* ■ 

Di Roma à io. di Decembre . 1570* 


Alli 
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Alli Medefimi Signori 

• POKTATOK di quejìa pira, vn^entìlhuomo 5^4- 
gnoloy che eviene a Perugia per caufa di jludio , depdc* 

raUgratia delle Signoriei^epre IlIuJiriJjitHe »come firi^ 
ue loro il Signor cAldana y il qual ha doluto y che io hx 
prua per introduttore -, p bene non /abipgnoyppendoi» 
quanto elle amino y ^ flimino quefio Cauallierperlepe^ 
nobili qualità y^ per la parentela, che tiene col Signor^ 
^Abbate Colle, tanto caro a Adonpgnor lUufiri^mo, 
tanto feruitOTx del Signor Honorato, tutto di capa, • 
SupplicOi le. Signorie f^oflre llluHrifjime , che oltre al rhr 
Jpetto del Signor Aldana ,p degnino di meder Volentieri 
ilmedepmogetilhuomo per mercede particolar della mia 
prmtà , ^ di 'rmftrarfegli cortefe , come non pojfono far 
quap altramente , doue óccorreiche habbiano a dar pgno, 
dell animo loro vèrp le perpne a>irtuop di merito , /» 

come è quefla . L aggiunger più caldi me:g^ di parole , 
^ piùflrette interce^oni ptrebbe vn diffidar delgiuditio ^ 
^ della bontà delle Signorie 'UoHre lllupriffime , ^ pm ' 
tofo'Vn offender loro , che vnraccommandar altri; doue 
maffimamente la coffa è raccommandata per fé fieffa j ^ 
doue p ffierano dalle SignorieZ^oflrelllufiriffime ffauori 
effraordinarij y che è il pne di quefio mio officio fatto più 
per ptisffattion di me medepmo , che per alcuna neceffità ; 
^ bacio loro humilmente le mani • 2)i IKgma il fècon-^. 

dodel-ji. 
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Alli Mcdcfìmi Si^ori» • 

* ' ^ 0 ^ hòjcritto già tdnti giorni alle Signorie V^dHre 
lllujlrijjìme i perche trouandomi in Ctjìernanon poteuo, 
auuifarle dtlle cofe della Corti fe io hauejfi njoluto 

tener tenore alle loro propolle , non hauerei fatto henel at-^ 
Ufo che fono occorri molti accidenti 5 doue jìandofì dtJf>ofliy\ 
iorne Jt Ila , f ingerirmi in ejjì era troppo pericoLofo. ' Li> 
feriàtori , che fanno poco y come fon io , n on entrano in co»- 
co i lor^adrOni , majfimamente , dotte f procede» 

per ycfbum vólo y & iubeo ; ^ fe io Idjfando dt dar ih 
fhlo voto ^itì, di donde vengono le rifolutiohi , fhauejjl- 
mandato et *Terugia > forfè farebbe fato contrario a ^uel- 
hy di chicommanday ^ iofaccuo tanto male, quanto pof 
fafarvnprejòntmfo, che fiet^ ignorante, fgd maligno yiton 
if'ante che lamia intenmnefufe fata ,fcome è , 
taftmpre ibonifìma TMito 'qtftfio inferifce , che io mp 
fin guardato dai eonfigliar, ^ li preferiti, ^ gli abjènth 
cofnel cafo della pre(edi^,come nelle altre cofe accadu- 
te fin quifipra le quali le SS.Vy . llluf.ffono degnate di 
ticercarmi del mio parere :Lefuppltco ad hauerlo per bea. 
fte perche qui non ho •voci in capitulo , ^ l'ofìcio loro’^ 
df obedire, quia viuuntcx procicripto, dtjfe quell' huomu 
da bene, che •voleua ère, che gli conueniua di far a fenno 
d'altri . Viglino adunque le Signorie tlofre liluflrtjfimt 
la mia fneera, f^bona, deuotanjoloma \la lualfeio 
non vfo in lor feruitio doue , ^ quando effe vorMono , i 
per non nocer a me fejfo fen^a lor profitto : ^ fe pur vo- 
oliono, ch’io dica , dico ; che il Cardinal e lor Zio:^ Va- 
i \ >lre,cSr 
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drey Si^. dui cui hanno y(^ de ueno hauerilvtuere,^ 
il modo dei lar <-ùi»ere . T^'erà comé^nM f puo '. He fi.de ue 
ricalcitrar alle Icg^iy^e alla fitperioritaydl chi cigotiemai 
così i giouenl hano da ohedir a i véccèt 'è^rpoti al Zio , i 
Figlioli al Padre y ^ li feruitori di Padrone ; & ex ton- 
iè(]uenti) ilStg. HerrigOy^ilS. Camillo'Caetanihanno- 
d»y*r tutto <ftteUo,che è mente del Signor Cardinal di. 
Sermoneta'yfen:^ andarne ptùqua,ne pmla^e piudltOi, 
ne piàbajfoyne piu innanzi, ne più indietro di quello che^ 
'xiuole,^ commanda , prefetiue loro Sua Signoria 
iujirijjìmaylaqual ordina, che J\4 Quintino 'zieda of~ 

firui./iprenda , ^ auuijt, fi come fù:^ a queflo non ac- 
cade opponerfi,ne cercar conftglio : ^ fe le Signorie ‘voBre 
lHuflrilJttne '•vogliono pur il mio configlio facciano la vo- 
lontà del Signor Cardinal , non fi piglino licenc^a : che 

COSI le configlio ,non<T>olendo eBendermi in altro per que- 
jìa ••volta. 

- . Quefia notte e giunto il Corrier di Spagna con la refi- 
lution del ^ [òpra il negocio della Lega . La rtfilution 
pafia figretifitma, ne fi ne penetra altro fi non che e buo- 
na,^ che il P apa ne Ba contento . Potrebbe efifire, che la 
Lega non fujfi fatta , ma che il Rè preflajfi à i SS. Uè- 
netiani ^vn numero di Galee , ^ di Fanti per il prefinte 
bifigno : dapoi fiattendejfe alla Lega . Ma tutti fino 

di fior fi I pur che fi faccia qualche bene, contentiamoci 

dogni cofa . n altra, '•volta firiuerò più dtjfufàmente^ 
quel che pajfa , ^ alle Signorie '•vofire lllujlnjjìme baciq 
le mani.* 

'DiRpmaa i.dt AiarT^o \ ^j\. 

•m . \ ^ ^ ^ . * 

' ■ ‘ ' ■ ' B ''Alla ■ 
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Alla Signora Donna Agnc/Ina Colonna*. 

' » . t ■ . 

Illuflrìrs.Sig.Padronamiaoncruandirs, 


/ L negociOiche vojira Signoria lHuJiriJJima ha per le 
mani, è pieno di molte discolia : t^a fi come non dehhm. 
arrogarmi di conftgltarla,cOSi non pojjo mancar d ohedir^ 
la. Io vedo,che l batter certe'gp^a deli animo di'tfurpt SÌ~ 
gnorij co/a tanto divelle , quanto ti tenerla è pencolofot 
dall altra parte reputo,che fia necejlario tenerne conto per 
non incorrere in nuouo errore, aggregando materie di dijpia 
ceti, ^ di [degnò. Però io difcorro da me me de fimo ik^ 
qiif/ìo modo, che quando le loro Signorie Jllufirtjjir/te inten 
dejferoit penfìero , che il Signor Honorato ha dr feguitar 
quefìa guerra, f njclueri bbeno ò di attr auer[ar lo, ò di fa- 
vor ir lopuero, che Hado da parte,non gli farehhono ne prò», 
ne contra.Quello,che io me ne creda, è che no fiano per at- 
trauerfarlo altramente, confet turando io la dijfoftion del- 
l animo loro da quello,che hò<-vdito,^ vifto in quella ri- 
Jòlutione rolttma ifaluofe non fi accorge ffero, che altri ca-^ 
minaffe coperto, negociando fi di nafcojio,^'fènzet faputa, 
participation loro: il che [uccedendo,dQppo damala fa- 
tisjattionh avuta per li tnodi,che fi fono tenuti , accrejee- 
rehbe occafoni di diffiacere,^) darebbe lor caufa d’intor- 
bidar ogni buon fuccejfo , '-vedendo f fuggii, fpre:(^ar 

da chi è lor Nipote, Figliolo. J\4a con tutto che io penf, 
che il ‘Tadre,od Zio non impediranno i dtfgnidel Signor 
pj onorato, non concludo però,che [debbia far alcun fon- 
damento nelle loro Signorie lllujìrifsime,co'l prometterjè^ 
ne fattoi e, ò aiuto, fapendof, che non fu mai intention lo- 
ro di 
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ro di matidàr fuori quefio Signore , ne di. (pender per 
jxmil conto , come epuUi , che oltre a molti rijpetti còncer~ 
nentiCviilttadelU Cafa^Jì trouano conqualche.dehito y 
Mirano alla conjèruation , ^ accref intento delizi 
facolta . KeHa adunque , che fé ne hahbiano a Jìar daS 
parte y 'ficortf e ho detto y lavando il Signor Honòratoi/u 
fua liberta con li fuoi appoggi ,• ^ con le fue forge : nel 
qual cajò il ricordo , che da l'c/lmerici , non jinifeedi fa-^ 
tif&YìHÌ’y persuadendomi , che il Cardinal Cefi , come in^ 
formato de gli htimori , di qtt^nto è /vltimamente oc^ 

toìrfo , fìa per andar ritenuto in • far f officio , che f pro- 
pone , ejfendo cofa <zterifmile , che svorrà guardarji d of- 
fendere, ^^a pojlo ancora y che egli JidiJponga a far 
ogni cofa per la Jka parte , non penfi pero^ 'vojira Signo- 
ria Illujirijjìma , che ne riporti altro che mala Tijpojia : 
'perche gli fi parlarainmodo yche f dichiararay .che chi 
procura peni def derio del Signor f/onSratOyprocura con 
tra la fàtisfattion,i^ feruitio loro . Senga che iltajìar- 
gli in queHa manierayjarehhenjn far il giuoco loroyqnàn 
,do hauefero >~volunta di opponerf perche Hhuomo 
auuertirebbe di cofa a che ejji forf non penfano . Et 
perche il differir e pertcolof , btfgnando occupar prefla- 
mente t animo dt ^oHro Signore yper non lajfar loco ad 
altri i dubbito y che Sua Beatitudine non defeendera alla 
gratia yfe non sa prima, come l'intendano quefti Signori , 
^ queffo rijpetto tfiedefmo rmlitarìi in tutte quelle per~ 
foncyche haueranno a feruir permeai , fe però faranno 
altri, che il Signor Marcantonio', ^ la Signora Duchef- 
fa madre ; ne i quali a parer mioyfìha da appoggiar prin- 
cipalmente la ftmma di quefo negoc'to . Starno adun- 

3 2 que , 
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(jue jper quello , che giudico io in queHi termini , che 'Jco^ 
prendojìy ^ non fi fcoprendo ^ egualmente iti ogni 
modo fi corre pericolo fili Signor hi onorato none t 
come non far a certo fauorito dal Zia, ^ dal Padre, 
fi potrà dire , che far a oppugnato da loro ; perche in fimi-^ 
licafi il mancar del fauor delle, perfine piùcongionte, 
majjìmamente in occafioni importanti , è come <xma opm 
pugnation tacita , per il rifietto , che genera in altri . 

In quefie perplefftoni , ambiguità mi occorre di dir 
re , che forfè non fi potrebbe afitcurar meglio il gioco , che , 
'voltarlo immediatamente a '^oHro Signore , quando per 
rò il Signor tJ^arcantonio , la Signora Ducheffdj 
con la buona intentione , che hanno di gratificar a que- 
fio Signor fuo fognato, ^ 3 * (genero '■volfffiro fupplicar à S., 
.Santità di quefia gratta , domandandola per mercede lorp 
- ■ ' y.parììiplare,f^ mettendo in confideratione la firuitu di que 
■ ' Ba Cafa,tf) la pronteT^a,che fi è 'vifia nel Sig.Honorato 
in andarfine à queHa guerra fin'^i^a carrico per fieruir alla 
Sede jlpofiolica : di che par pure, che meriti qualche reco^ 
gnitione dalla benignità del fuo Principe:(^ potrebhono ag 
giunger le loro Sccellen':^e,che come fratello, ^ madre baro 
• no<-uoluto preuenir in ciò fintercejjlon d altri ancora che 
la gratta farà fatta à più interceffori , che t aceno, de ueu- 


. dofi creder, che queHi Signori tanto denoti di Santa Chie~ 
fa fiano per riceuer àgran beneficio,che il Papa lor Padro-^ 
- ne commandià quelli del f angue loro ,honorandogli nelle 
occorren:(e di fuo feruitio . Se con quefio , ò fimil of- 
ficio fi otteneffi da ^ofiro Signore la gratta , fi morrebbe 
poi fa r irfìanzit , che S. Santità confilaffi quefii Signori 
col fame dar loro auuifo in quel modo , che più le pareffe 

à pro- 
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^ptopofito y che fairehife ottima concluftone di tutto line* 
godo y perché dicendo il Papa d'hauer eletta la perjòna del 
Sig. Hònoratoper femirfene y farebbe necejlario , chelelo^ 
roòignorie' lUuJìriJJìme non folamenté jì quieta ffèr e alla 
ri^olution di S. Beatitudine'; ma che anca lene rendejìera 
peat 'te y(^ per auuenturd fi mettenbbono ìH necéJJirà di 
aiutar il Sig. Homrato , contribuendo alla ^ejà- Tutta 
quejìoy che ho detto, prefùppone , che il carrico de rCditalii^ 
non fi poffa hauer ad altri ,faluo , che da S/f. perche 

quando S. Beat, rimettere la dehberatione alla 'iMon* 
■tà del Sig'. Marcantonio, non è dubbio, che a farebbe tem* 
pOy fgd modo da poter accommodar, ^ ajpcùrar ogni cofà\ 
tgd a 'Uofìra Signoria lUuflrijjima bacio le mani , (^c. 


-- ° - ^ "A Ili Signori del Pigrtattifto. ‘ 



HO fatto rem appalto de meloni di Ser 

ta conpropofito didaruene ad quaAtutìt currir;f/ fe que~ 
jia evolta nonmi guadagno affatto lagaatìa<^oJlra , a;»*. 
glio r'en unttar a i meloni', ^ darmi al'^affco della faua. 
In tanto per trattenimento 'X'ojìro , ^ per offeruar la prò* 
tnejìa, vi mando de’ frutti, che qui maturano a queflo tem 
po i-ft) mi feufàrete ,fè io , che non fin legifta mi perfùado 
che appeUatione '£c\i^\mm vènianr eaepac , benché de* 
uendofì per tutto tl corfi di quella Sfate mandar cofi^ 
magna tiue , non far a mal principio ,che io nji dome fichi 
prima con le cipolle . 'Ve ne mando adunque per fiuisfar 
al di bito, perche me imagino, che fate fuogltatt ; altra 

che il paefiydoue mi troùo ne porta in copia, che è figno,ch'è 
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ctjà buona ‘/perche vt pluriirum/4 natura ahnda nel 
tneglio ; accettatele Jìtupulo ygiathtjapete^ ciotte 
le Manda ; ^ rtcordateui , che iprejintiji hanno ariceue-^ 
re iuxta intcntioncm danns come il gturainanto . 
accade dire j che le cipolle fìano .flimate cefi 'vile y tgd diu 
(Contadini , perche la tauola di (j tulio III. le ha nobilitate 
in modo y che fe ne può degnar ogni barba d'huomo ; ^ io 
profumo a punto di fnandaruhctpoUe Papali , ciò è eccellen 
ti in fu 0 genere . Il Signor Baffo dar'afU fèntent^a'^come 
quello, che in omnibus hapntimentoffputfìtoy^'ni di“ 
rày che [ eccellen's^a di ijuefìo putto fi conofce ex priuahti- 
buSyCome la bontayche fi loda ne t Padroni del noHro tem- 
po y.i quali fi chiamano buoni, quando non ci fanno piàn- 
gere . Z/oglio inferire , che la perfettione delie cipolle con- 
.^fi^nel mancamento di due qualità j chi non piaceno ne 
aJfo4brato , ne al gujlo . ^/^a non farà di quello parere 
Signor Ce far io , che per^effer di temperatura igne a y ama 
le cipolle forti tanquana nutriens le ex - Perp 

non l'inuitarete ah banchetto , fàluo fè non hauefìe quài 
che cipollata da lui j nel qual cafò guardateui dallo flar- 
glt in faccia , per non fentirc quanto offenda quel fuo cat- 
tino odorat^zj ) . Ma tornando alle mie cipolle , defidero , 
che'x/i piacciano y (!p*'z>i deuerebhono piacere , fi non per 
altro almeno y perche 've ne commodo con poca ffefa ; fjtd 
fZ'oi che mi fete amiciy deuete hauer caro tutto quello , che 
non mi cofìa . In fine quando pur non <~vi piacciano, dite , 
che noh fino cipolle, (^faranno carote . Ma per ogni mo- 
do deuete refiar contenti ai quel, che io vi dò , non vi po- 
tendo dar più; majfime, che hauendo io a firuirui , ho t/p- 

luto 
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luto mandarùi ptà tofìo cofe, che parole , 'Uiùete allegrt»^^ 
ieuete frefco i confer natemi in n>ojira gratta . 2?!^ 

CifUrnaj \ ^ .Vu 

^ ’ , • ' . ‘t • . . . < -X 

•: '..i.. . . , 1 ' ., . » •■ ì • ' 1 \ , t), . 'i 

V'". AI Signor CaraillpCaàano.' ... .... 


- » ‘ . 

, •, I . -- Illuflrifs.SigJ’adronmiooirer. •, 

f 1.1 ^ . • . ■ . V ; . .. (i,; . , 

■ fJ'O pU^ J^itioà'^oflra ^i^ofia lllufirijjtma ijuÀl 
che 'Volta, ^Jèio non m’ inganno, non è pajfata mdijhti-- 
mana fèntfi mie lettere ò a lei ,ò al Signor f/errigo , ò ad 
ambi mjteme, dico doppo il noflro ritorno in ^ma, 0* mi 
’àjfièuro di non dir cofa , che non fìa w'rà i mà da quelh » 
ch'ella mi ferine , comprendo , che tutte le mie lettere non 
hanno hauuto ricapito , fi come'fvedO f che fe ne fono anco 
perdute delle loro : perche mai non fi è 'vìjla neffunari~ 
Jj’ofla al partkolar del Capitan Cecco : ilche ha portato 
marawglta al Signor Cardinale ; tanto p’à fentendomi 
dire, che “Uoflra Signoria llluflnjjìma domanda (gualche 
rifolunon fòpra il fatto del medefmo Capitan Cecco . 
Sarà adunque bene da bora mnan:(i di auuertire , à chi fi 
danno le lettere, ^ nelle vltimefarfempre mrntione del^ 
le penultime,^ chtlericeue ,deue accufàrle -, acciò che 
non effendofì refe fi poffa almeno far diligenza per recu~ 
perarlex II Signor Cardinal nonfi determina a fermar il 
Qapitan Cecco per fèruitiodel Signor Honorato , '-veden- 
do , che quefìa lega fi fvà f togliendo fina tanto , che 

non fi fintfcell negoao , non fi può far neffuna refolumne , 
che è quanto mi nffonde S. Signoria Il/ufinfjima intor- 
no a queHo . All rallegro del progreffo, che fi fà nello jlu- 

S 4 . dio. 
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dio , ^ credo tutto quello , ch'intendo : perche non mi pàr 
credibile il contrario . L'ometto , che le Signorie Vojìre 
llluflrtfjime hanno dinanzi > è di gran forz^a , l'honor pro^ 
frio , la cafa, fgd ba fatisfattion di queiii Signori , che non 
mirano' in altre» che in loro : onde io Jpero gran cofi^^ 
J^ero di non Jperar in uano. 

«Martedì pajfato morì il Ulcere di Napoli » in loco 
'del quale , /è ne andarà Lunedì il Cardinal cU Cranuel- 
la . Era la patente jita nelle mani del Ulcere morto • ^ 
'però il Confìglio di Trapeli gilè l'ha inuiata qua, ^fa iur 
Hanz^a , che Je ne 'vada . Della lega fcriuo due parole al 
Signor Herrigo aU> S. lllujiri^tma fò riueten'^a con 
tuttot animo» ■ ^ 

2 )/ "Bptna a 7. d Aprile 1 5 7 1 . ; i. 

Al Signor Herrigo Cactano., » - i- 

, Illufirifs.Sig.5cc. 

• RiS PO^ DO al Sig. Qimillo lUuJlriJjìmo quello , 
che mi occorre dire circa li ricapiti delle lettere »tsrU, S.ll 
lujirijjìma fta certa»che ne è ita à male più et'rma.Le jùe 
per le Signore anderanno bene: perche le darò a perfìna,che 
non fe le /corderà nella faccoccieu. 

Quanto al S. Don Adarcello Acquauiua,non Jiè jerit- 
to co fa alcuna alle SS. W. llluflrijjtme,ma fù detto dal 
Sig.Qardinal» che Jì fermerebbe , 0 * tanto mi ha replicato 
que/la /èra : ma quejìo Signor non mi par fin qui ben ri/o-* 
lut 0 di <-venirfine in Perugia^, 

^el fallimento de' Montanti non habbiamo /èntito al- 
cun 
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eunddftHo: perche non filo non h^mu^no nelle 
nùfirOynMrejUnéno nnco figuna perinei diqH^chej^k 
glinro di fendi : lodnto fia Dio d’agni cofa ^ . u ' . 1 

■ ^ojlro Signóre hk rifilnto di mandar hoggi a *Uene-y 
tiatUlujìrtjjimo Signor Marcantonio , per efirtar quei 
Signori alla Lega per ajftcurarli delT animo del Ri, 
non ojìattte qualche ornerà data ' da Juoi .Mfniflri • 
fV(^lto far giudicio temerario y(^ per queflo mi contengo 
dal dir qualche cofa : ma fa certa njoflra Signoria ll~ 
luHriJJtmajche fiamoa maltfjìmi termini. ^.S. Dio ci 
aiuti per, fua bontà, & a lei bacio le mani. -• ' A 

, DiRomaaf.dMpriUfsyu . ; 

Al Signor Camillo Gaetana 

llluftrif*. Signor Padron mio oflcruandifsitnoT 

% I . ^ ^ 

- LA Lettera di V.S.llluftrifjimadellii-j. del paf- 
futo è comparfa qua, dapoi che US. Cardinal haueua già 
rifpefio a quella àelS.tìerrigo: onde io non fapendo altro» 
ho laffato di nfionderle.Sua Stg.llluftrifma fi troua mal 
ftisfatta df quel Vefcouo j perche moflrò già dui anni di 
tener poco conto dt lei in certo bt fogno di Mi 'Tierino : ^ 
però fi è rifiluto à non fcriuergh, con tutto che il V fiouo , 
forfè per medicar quejìa piaga, fi lajft intender dthauer 
così bona '"volontà . lo per fruir a*L.S-llluHrif imayal— 
la qual ho tanto obligo,non mancherò di tentare, che il SL 
gnor Cardinal de Medici faccia queflo o fido, fi lo fa- 
rà,non è dubbio, che hauerà gran fom^a : ma bifogna , che 
io fappia il nome della parte auuerfa perche il Sig- Her- 

rigo 
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r//c mn ne fa mmioney ftnT^a queHe nmjì puè donum 
aitala raccommandatioHè': 'Si dilata ftiojiraSt^HQHOi 
lllujìrifsirna di commanda'rmiyjè Ufiàcèyche « pafttfià , 
eltre,^ farà eredita, dame fumiti). ''DeUanjttayche'noi 
facciamo qui i non fapret dirle pru dt quello, che io Jitifsi 
alSig. Htrrigo dotfpoUanofìra! partita di Roma, che è iii 
fomma'y che noi te la pafsiàmoal foltto, to' l fohto caldo'i 
^ foliti trattenUninti . La podagra hà dato nÀ pòco dò 
trauaglio al Signore è parfo' troppo per tempo , tanta 

piti y che fua Signoria lllujlnfsima non fuol ejferne mo^ 
lejlata prima,c'h'é Hnp'èfcm'.^ La' Signor gCetìlm fò riu 
f entità njn poco -, ma h^if^'jìà hi fte . lo fut già otìò. giorni 
a Sermoneta^f^ trouai la Signora Donna j4gnejìna , ^ li 
Signori figlioli tutti fani\ di modo , che lo fiato de' Signori 
è quale voHra Signoria Ulttfirifstma intende, ^ prefùp- 
ponga fèmpre, che il Signor Cardinal fiia hentfitmo, 
^ella poiferagennnon accade , 'che io le dia anuifò ,per^ 
thè auuflirei Panimo fùo à farle intender quefie hajfi'-;^e. 
La caufa dell'andata mia à Strmoneta fu la mone della 
TDuchefia dt Mondr agone, la qual e pa fiata a miglior vi- 
ta, trouandofi in T hiano doppo d'tfièrfi fconcta di vn figliai 
mafehio; ^-veramente il capo menta compaffione per la 
giouentà,^ <-virtùdi quella Signora . farà forfè di- 
feonuenientefe pur non e necef ario, che le Signorie <v>ofire 
Illuflrtfitme fi condolgano del cafo con la Signora Duchef 
fa, con la Signora Donna cyfgnefina,^ co IS. Adoro An- 
tonio i certo , che con quefio Signore, non fi può far di 
manto perche io tengo per conciti fìon ferma,c he le Signo- 
rie <~uofire lllufinfiìme gli hahbtano grand ohltgo per nfiet 
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to del S.HonoratO)(^ come so di hauer loro ferino ^ quejì$ 
principio è dt gran canfguen:(a,^ può import ar^gnan co- 
/è,majjìmamente in perJònadelStg Herngo^ comefèdi- 
JcQrfoìj^ui fra noi,(^ con f^yimbajciator Sortane ii^:Jf>e- 
eie rie qualf cofe io non repltco,bajlandomi di hauerlefrit 
tie/ifria frolla ;f benjl Sig.'Herrtgo non ha pur, 'doluto mo 
lirar , che gli piaccia , che <-un fèruttor fuo penft alle fùe 
grande^:(e mi fata tefimonio il Sig Honorato^che io 

prima di tutti ho prelato dtquefloy ^ f ho po/lo in gonf- 
deratione à Sua Signoria lUujìajfima : j^a tornando al 
propefìtOynon può fè nonefervtile lo fcriuer afta Eccef 
lenr^a nella morte della fgholai csrf le lettere capitar an- 
no in mano mia^io U mandarò a buon ricapito con le altre^ 
ch'io ittuio ordinariamente all'Annata, Mando a XJ.S.ll 
lufìnjjima la copia di due lettere yfrittemi^dal Segretario 
del S.HonoratOy doppo la partita delle Galee da^apoli\ 
^ da bora innanr(t la terrò auuifata dt quanto f ara frit- 
to da quei Signori ,, Dal Sig. Honorato habbiamo hauuto 
quattro dif acci da Mejfina di ^x.del pajfatOydi 24.1 5, 
^ 30. 0' fi ben io nonauuifarò tun^o il contenuto delle 
fùe lettere per non metter a pericolo di perdita qualche no 
ua,yche non è bene di firiuerey nondimeno le Signorie vofre 
lUuflrifftrpe faranno ragguagliate delle cofe,che paffaran- 
no in modoyche deueranno reHarne contente, ^ con quefo 
fine bacio riuerentemente le mani a <noHra Signoria lUte- 
frijfima,f^ al Sig.Herrigo , pregando loro felicita. 

DiCif erna a IO, di Agofo del yi. 


Alli 
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■ ; • ' Alli Signori Hcrrigo,& Camillo Cactani 

V ^ * < • 

D Appi che il Signor Cardinal mi prohihì lo fèrì^ 
iter a&e Signorie voflre lUujlriJjtme cpieìlotchéci éttuìpiU* 
il Sig.Honorato;io'ho 'voluto ohedlrcon tanta ttiia ficurcg 
\aiche del tutto lajlai di Jcriuere, ^ mi pojt in <juel fìlen^ 
ìiotche jin qui ha continuato con qualche ammirati onetQ^, 
forfè mala fatisfattion delle S)i. W.lUujlriJsime lequaU 
poffonoeffcrmoltohèrtcerte yche in tutto quejìo tempo hà 
fentito dotoh d' animo incredile , nón potendo non fòìamen* 
ìe fèrùifle,ihà conuenendomi anco mojìrar loro tlejfer <P a* 
nimo poco arriòreùole^^ poco ciuilè.^^on'voglto entri» 
in altri 'partitolart perche noii'debbo commettergli peri^ 
'colo con queB'a lettera. Prrgàrò fòlamente. le Signorie 'vé*- 
JìreV/uilrfjJìm^ Schemi p'erdòninò quejìa troppo firettdj 
obrdientia^cheio mi fon rifolttto di prejìar al' Padrone prin 
'cipàlè fin bora, che mi è fiato conceduta la libertà' i^i pri~ 
ma, cori là qualcontinuàrojn ^fìruiVle come debbo f ^ de- 
fiderò^ ffl faròfèrnpre^' Con corA'modita farq loro'‘*óede^ 
>vha relattone 'del felice fuccejfa'delf z^rmata Chnjiid- 
hailà qual con lagrdtia del Stg.Dio omnipotente\h 'a otte- 
nuta così largay ^ marauigttofi:uittoria cantra i nhàici 
commt/nt;di che mi r allego conile Signorie 'vofrellluHrifi 
fmel^per tl publicd,x!St' per il pHìtàtò intèi^^ hdtitn- 
do il Signor Honorato iPìijiripimo dato. di fe cosi buon con 
to in fattione tanto celebre , fg) di tanta importane con 
falute della fua perfona . ].^on tacerò quefo partico- 
lar y che la nouitky Qd grandes^za del fatto mi ha tal- 
mente perturbato t animo , che ancora non so 
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jihil€ ìb queBoi$ite già è Jitcctfiv > che è pm- n>ero. \ 

- . Hailiam» per lettere d»Corfù delli 1 7 . del 'péjpfto 
che le armate erano di ritorno in (jpielClJòla , che la^^ 
CattoUcaJùemara inSiciliay la 'Uenetìana in Corfa > 

in Candid j Incapale in quejie parti del ^^t^ttrror^ 

niOtt 'almènùy'che 'nciJtaMeremo tiudil Siptor Horiora%o^ 
Jra pochi giorni . In C«pi haueuano diuiji gli 'acq^uijii 
" della 'Vittoria fecondo i Capitoli della l(ga , fi come le Si- 
gnorie Vojire llluflriffime rvederanno dal np/^metfto, ch% 
mando qtù inclufi. :.vj’ j ' ' ') 

- Sia [empire lodata l’infinita mifirkordia » c(fi 

fi e degnato di riguardarci con [occhio deùa/uapietk y ndn 
ofiantei peccati nojìri} Me ne rallegro con M. ^fifinti- 
no, fi qual cr^Q , che ancora non fia tornato in fi, Siefiò per 
’ìallègre^X» \ mifurando io f affetto. fin» da quello , cU m 
ho firuìto l^..jtntoin ma medefirhC^ > frille’ Signorkì^or 
■flre llluHriljime bacio Umani. Di Roma alli 3 * ^ 
.^oùembrexsit. ' . . . . • . j . ' . 

‘‘j •. 

r ' 'AlliMedefimiSigrtori:..> < j 

fìl E RI il Signor ^yffarcantonio.y Signor tJ onorato 3 

- Signor JMichele partirono da Ctfiema y^fene ando^. 
ronca Marini y doue fine faranno forfè fino a Domeni- 
. coìy ^ perche il Populo Romano ha impetrato da ^ofiro 
Signore di poter riceuer S. Eccellerei foUnnemente j ^ 
però le ha fatto intender per li Conferuatori, che fi tratten- 
ga fuor di Roma fino à tanto y che fia all'ordine l'appara- 
to, il qual fard honoratiffimo,(gd [olito farfi rarijjtme mol- 
te y non offendo alcuno ì che fi ricordi dhauer vtHo tal co- 
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pi,fe mnalU Creattoht cb PmIqIU* 
rveBitodi vt liuto 'r(^o cohJe'/ami^Iiet 
urea . Li. Caporioni vejìiraum.ftrnUmentea Mured» (0 
conduranM con toro Uuomìni 'armati \ camhdone 'vtttt 
f er^tafdiognt ^ìsnt r Si faranh» Carribon ptighmi i 
$òn''J^o^ùe ^ LaPorta’dtii’enMta.Jror»arkjli ChimnìK 
Jplèui in modo dùn Arelt , ^ altrettanto fi 
fard'att'Arco diTità. S. Enelletka far a condotta per ' 
'fampido^ in San ’pkt^xùn li fiendardi de’ ^emki t 
^ falira poi alle fian:(e di J^ojlro Signore > che lo rtcette*- 
Vacoì(d"dfiifientC^lk'Cafd^^ V S.Smtitdman- 

da d Signor 'óerMimò con la guardia de i Cornili , ^ de 
gli Suizjsrii farà tirar'CoHello . llgiorno dopai faro 
'trnjato a Signor 'Marodntifnio di cafà dal Popuh Romam 
tin h tneéfimà filenaità^^undètto in Amelia ddmfi 
r^ìUitrk^^%mdmeffa fiieànilpma-^mgratiàndo'fl Signor 
^iithènedefio della L'ittoria; ^ Ujiefia mattina S.Ec* 
cellcnzji faro banchettata puhlicamente mCampidoghd . 
Sòt che io non referifio kZ^ofire Signorie Ulujirijjìme tut~- 
tato pompa y che fthfda ntedere : nta\quefto poco b^t 
per auuifo di guanto s'intende dalla Signora DucheJja , 
lacpial non hebbe piu tanta confòlatione , quantal prefen- 
te . lin^opulo Romano ha anco deliberato di far il pal- 
tò d Araceli d'oro y ^ d/pingemi l' hifioria della batta- 
glia , che fora opera helkffma \ tjtd di memoria : ma carne 
fi ne rallegrano tutti quelli ,ch‘e amano il Signor c^ar- 
cantonio , cosine fentono qualche alter ation d animo ifitot 
poco amoreuoli . H^armi j che noi ancora ci trouiamo a 
qualche parte di quell' honore , ^però nonpojfofar yche 
non me'ne rallegri, Scriuero poi pmdifiejàmentel entra* 
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#4 di S. E'ccellenT^ayfe accader ^ , . tAnto il Si^n&r CAr^ 

dinallhA, ntAndata a uiftar dal nojiro J^A^^<ìratìt)^o^ 
^ coji hApnof Atto gli' Altri CAtdmÀU ift), ecojAniArAui- 
gltoJÀil veder tutta la Corte di Ronta correr alla <-voltA^ 
di Marini . La Signora beatrice è ancqra quty ^ tt>ha^, 
ciò le mani alle Signorie Zdoflre lUuJlriJJime . ' Kfimtk 
alli II. di ^outmbre 1 1 7 1 . « ’ , . 

- -Alli Mcdefinii Signori* • :.«■ 

- ■ • •• • 'i- . . I • •' - 

' LE SignorìeX/oflrellluflrijJim'emiddùnOtiUlfit^m» 
mo nel lorjèruitioy che io dubito di farmi tTOftpolicentiofòik 
in ricordar quelle cofe , che àghtdicio'mìo fono debite , tP* 
•onuenienti , In ogni cafì le/itpplico adefiufarmi , ^ re- 
nerjt jèruite della mia bona 'volontà , con la qual sa certo 
dtnonhauer mai à peccare. Le Signorie L'olire IlluJlnJ^ 
Jtme hanno grand ebltgo al Signor Marcantonio Colonna 
per rijpetto dei Signor fionoratojlqual riconojce da S.Ec-. 
cellen"'^ tutto quell' honor , che per parte fua riporta dal- 
la giornata di Lepanto if^feque^o non fujle i chiara co- 
fa è, che il parentado flrmge , le cortefe, che S. Eccel- 

lenc^a ha vfate <-uerfi le Signorie TJ olire Illujìnjjìmey deb 
bono inclinarle a tenerne gran conto t oltre alle quaht a > 
che accompagnano la per fona dt quel Cauallier^ che non 
ha pari . Confiderò adunque ^ che non hauendo mai fcrit- 
to le Signorie Vojire lllujirifjìme d S. Eccellen-ga necon- 
toccafion della lega conclufa , ne con la efpedttion delle 
Galee , ne con la 1 / moria , non pajjd efiere yfe non officio 
degno di loro il rallegrarfi con lei del ritorno fio àRoma 
con falute , ^ con tanta laude delle coffe pajfate per le ffhe 

mani 
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nlAni, parendo , che ragionedòlmenu elle fi ne hallUner)^ 
nàllegrar con f animo quafi neceffariamente conlett^ 

rere -, fi come ha fatto Mmfignor Wuftefjjìmo , ^ come 
fanno tutti quelli , che al Signor Marcantonio fono man», 
co tongionti , che non è cafa Caetana. S. E 'ccelleni^a fark 
jtii immani, ff^fogcìo cader a a tempo , fi però le SSì 
VV. llluflrijfimegiudicaranno^che fi convenga . -i i 
La (JMaejla dell Imperator ha ricevuto la nova della 
Vittoria con moka alfigrec^éa Feceflduto cantar UT e 
T>eum per tutte le Chiefi di Vienna , ordinò Trocefiìoni» 
futaiUarW dai Catdinal (omendónerùna mtjfa fil'onne 
m l'interttenirrfefteodi S. Maefla , deli Impera&ice , ^ 
di tuttìlla Corte'/' Furono anco fiediti da lei dui Corriti 
ri a i prìncipi di Germania con dar loro parte di -quefim 
yittoria] ^ forfè iniiitandoli à qualche <-imione centra il 
nemico commune . (jli Vngari hanno fatte pa^s^iein nrà* 
firar^àtlegre:(Xa di que fio felice fuccejfo ; ^ è accaduto i 
cheinquejìo tempo effindo 'venuti alle mani con Turchi 
fopra certi confini > ne han tagliati a peT^ri * 5 Q^fiìo 
auuifi ha ‘mejfo J^ma in fieranci^a di qualche maggior le 
ney(^ facciaDiocheriefca. ■ 

1 Alli \7.del pajfato gtunfeinConHantinopolilanoua 
della noflra Vittoria , la qual non fu creduta sù quel prin 
cipio : ma poi verificandofi permeiti mejfi , mifi terror 
grandi jftmo in quella Citta yfjfi fi è pianta 'vniuerfalmen- 
te la perdita di tanta gente,^ dell Armata.llT ureo fu a 
configlto con Mehemet , ^ Amurath ; ^ Juktto fu fatta 
efiedtttton in T artaria per fidati . Fu ‘anco fiedito <^na 
Galeotta alla evolta d' Affrica con ordine , cheVluccialt 
fi ne rvada à Conjìantinopoli , la qual Galeotta fi partì 
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aBi I P. ò* è fiata prefa in Sicilia . 7\ant0i mi occorre di 
dire alle Signorie 'Ùojire lllujlrijjìme^ alle eguali fregof eli 
cita. T)t Roma a ii. di Jdouemhre i j 7 1 . 

• \é t . .1 • » ‘ k 

Al Signor Honorato Cactano. • 

, Illafttiftirao Signor P^dton oflcriiandifsiujo. ^ 

•••• V* / 

• *0. Si llluJlrilJima potrà intender dalla lèttera del S e- 
gr et ario di Spagna , come pajft la cofa di quel prigione di 
Santo Loren-go', ^ penfoi che non fè ne far a altro , il ca^ 
fi non è di quella legere7^zji> che f credeua ; (5 ^ però C Am- 
hafciaior è nfilutodicaftigarildeliquente;^ per dar a, 
'U. S. lllufì. ognifittffatuon di cortefa , rni ha detto il fè- 
gretarto,che f mandara il prigione in poter di lei, acciò che 
ejfa lo giudichi, njolendo moJìrar,che cofìui non merita ta>\ 
interccjfun fina. Hò rijfiijìo, che Zl.S. lllujì. non domandi* . 
giujhti4,magratia: ^ che efia non ha.da giudicar le cau- i 
fie di qmlla.terra , che. fino conof tute con tanta equnada-, 
chihaquel gouerno, ^ che quejla offerta è/j-nà jpeciedi 
fauor cofigrànde , che accettandolo non (i meritarcòòe, 
in fiamma fletti fiempre fu l pregare,^ r.ac<:omtM andar per 
Jaltiar il reo dalla pena,ò almeno per mitigarlaialche ho 
hauute rijfojle amoreuoli,ma rtfiruate;f^ non pojfo fi non 
dire, che alla perfina di TJ. S.liltsjl.fifnoflri.veramcnteri 
jpettogrande.Se accadera replicare a far altro afirrtarò il 
fino commandamento, quanto a me reputo, che fa come 
necejfiario il r ingrati are, ^ far fie de jch^ non ft ha -uoltito 
tentar cofià tanto contraria al giujio , ma'che delfiatto non 
fi haueua ptànotitìa,che taruo:di che però V S.. lllufìnffì- 
rna fi degnai adartni la fiuavplóntd, -^Je l/a:io hondifiè 

\ • à 
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Jìmamente le tiiAnt . . T>t Roma ai’], di Jdfar- 

1572» . .i 

' ■ ■ ' . il 

Al Signor Herrigo Caetano. 

IlluflriiTìiiio Signor, 5cc. 

5 1 fimo fatti gli oflcitche XJ.S.llluf deftdera per quel 
fuo Dottore,^ dorrimattinainCappella il S.fardinatne 
parlerà con AlciatOytal che per la parte noHra nònf haut 
rà mancatole fi m amara in quanto faccia hijègno. 

Se io potejjtjcriuer a Z/.S. llluii. delle cofe,che ‘-i^arrnv 
à torno, pagarei •volentieri quejla parte di debito i che ho di 
fruirla; ma^.S. per/uaì prudentifirnirijfeiti ha fatte' 
fretti jjìme prohibiìioni,che non fi ami fi. Et fi ben non prò- ^ 
hihifce ,fe non certe cofi , io nondimeno per non errare j mi- 
ahengo da tutte, ^ non uoglio dar interpretatrone alle leg 
gì del Principe , al qual mi bajla di obedir fen^altro * La' , 
Signora Donna Giouanna ha partorito vn fighol mafihi» 
con fta /alate, di modo che ca/d Orfna fe ne fa allegnlJì- 
iha\^ la medefìma caufa rallegrara ancora Z^.S. llluf. , 
^ il Signor Camillo; con che rejio, baciandole le mani . . 
DiR.omaallii^.di Mar:c(0 


Al Signor Camillo Caetano. 

IllaflrifshTio, Signor, &c, 

L'honot, eh V. S. llluHrifsima f e degnata farmi con 
la fua lettera , ^ con l'ode mandatami in ejfa , non fi può 
meritar da me, non che pagare con ringratiamenti.onde la 
/applico a contentarfidd quelle gratto ^ che io le ne dò con 

Paffetto 
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l'Affetto dell animo ^non 'X'olendo però , che mi difohlighi 
dt ^ueUoyche le debh deuerò feirtpre . Laudo che XJ. S. 

Iduji./ì compiaccia alcuna 'volta di portar per Jùogujio, 
L'efercitio e nobile, rrjajjìme prefo a tempo,(^ fenT^a quel 
lambition,ò più tajìo ‘^anita,ehefa mpaSt^^^rf^floi^che 
fanno ogni coffa in njerfòy che'hs^prtffà tieffono i^ràntff 

ffmi . lljùo Poema mi è piaciuto grandemente j '^yxM>yrò 
ntolfrarlo al Sig.Cardinaly ne mi daffafiidio quakht-ùni- 
tationceìla , njn poco ffeoperta ‘yperchenoipÀrlianiomMu- 
gualche non è noJìra\ éc difficilcett pr opric commtJ- 
nia dicerej O* non e còffa ne anco da ''Marflxo. precetto tl 
pigliarjia dire le co/e dette da vaimi huominiin modo , 
che nanfe ne conojcaillor primo auttore , dolendole dtr 
caffi bene, che non cadano dalla perffettion di chi le ha dette 
prima . E bene il <vero , che bijògnarubbare alla J/arta- 
na : ma Cjuis eft hic ? cl^e fi bidè Cinierra fatto in qual- 
che caffo ,non ci '-verrà però fatto in tutti , ^ forfè è mi- 
glior, il portar '■vna >~vefie rubbata,che portarne ‘•vna /trac 
data , mài cuffia, dt rebba 'vile, ^ non bmeiaddoffàta a 
•chi- la porta . ZJoHra Signoria lllùTlyiffm.A continui in 
dar afe fieffa quefìe fati sfati toni , perche fono degne di lei, 
fgd fe ne trouara bene ; perch'e il far 'tierffi e efercttio vtile; 

a 'Uosira Signoria lllufìriffrna bacio le mani» 

» ... . . , . 

Di^omaaUi i^.dOttohreif-ji. , . 
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' La Prima Parte/. 


Alli Patroni fenza faftidio . 

*r *“ • ' , 

' * Illuftriflimi Domini. 

9709T JcriuOyne fcriuerò^fe non mi f accufé,fj^ fi <*c- 
cufarìi di mano in mano la riceuuta delle mie lettere: per^ 
che il figliolo di mio padre , che firme ejuefia , non può 
Har con quefit cocomeri in corpo , quando firme di cofie aro 
tnattche , reflando infiJfettOy che t dtjf acci vadano a ma^ 

' ^1’ fi dice , perche non so , doue fiano capitate le 

mie lettere, dt Sahhato , le quali yfie non fino compar fe , è 
necefjano far diligen ^ , che fi tromno . Canchero io no» 
njoglio più di queHe Jìrette . 

LaColera. ; , . . • » 

- ’• A M. Marco Bcttuchi . - V % . > 

Molco Magnifico Signor mio. 

ZJ EDO quanto mi attribuite , credete , elegen- 
domi promotor delie cofi <-voflre apprejfo ain^adroncom- 
mitne . V^e ne ringratio: non ricufo di far per fvoiyquan 

to poffi : ma confiderò , che l'huomo , che fa per altri , può 
fempre poco \ fe il princtpal non fa anch'ejfo la parte fisa . 
Vagliono le amicitie a tirar innan:(i njnfuggetto.V aglio- 
no t me:z^i , le dipenden-ze ; ma poco rz/agtiono per fi fo- 
le ; ^fuccede nelle corti il medefimo , che ne igiudicij, do- 
ue neffuna coja riefie meno > che l'abbracciar caufi in- 
giufie .'Bifigna adunque» che rvoi ancora aiutiate la inten 
tione ; perjuadendouì , che i fauori prefitppongono il buon 
portamento ; ^ che il pretender fenz<* meriti è ^a nita : 

Si come 
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DelleLctteredelPcrandiU. ly 
Si come è vana fènT^a^ ejp l’opeira^ chi procura ; Ricordo^ 
ni i che la feruitù è 'xmdehttoiUjptal/tpapa/eraendo:^^ 
chi fèrue merita ; ferutte^ ^ meritate ; checéjtpotwe^rf^ 
ui amico vtile : altramente fappiate , che i buoni anùcifo-^ 
no fimi li alle buone veHi, che per buone che fiano'y finom 
hanno il cahr da noi y non ci (caldano yhauerldoh eccita 
moltiplicano , l!fi*ce lo confiruano . Par lo' alla Ubera ; 
non <-i;i grano pip del deuere ,grauandoui'del h>ofiro pejò U 
Fate, che quanto <vi promettete di me ; tanto pofifa io pro^. 
metter di 'voi al Padrone : f^nei cafi occorrenti , allegar, 
nel feruitto fuo l'amor, il <-valoTy la fede , la diligeni^et, 

vofira i ^ nn bacio le mani. Di Ciflerna, ^c.< * r 

vi' ^ 'VA ..'1 : >au V \ i*: ' > V ( A ' . 

Al Sjcfnor Camillo Gaetano. 

O 

. ■ •• ih ..M' t , * . . , 

' I L libro è in Dogma non fi haCtera fino à Lune- 

di , perche hoggiif^dommani è fiììa . Hauutolo tl con-^- 
fignaro al' Signor Cardinal di *Pipi , cdVqual ne ho già 
parlato,'^ fi non farà prohibtto-ajfiitto , procurarò con- 
buona gratta dt ^fMonfignor lUufiri^mo noHro , che fia 
purgato , tgd conceduto poi alle Signorie Z/ofi re lllufirijjlì. 
me; con lequali non 'voglio entrar in dtfiorfi fopra quefia 
materia . ScnJJigià à 'Uojira 'Signoria lliujirijjtina , che\ 
il Cardinal di San Sifio fi trouauamolto mal fati fatto 
di quei Signori 'Perugini , ^ che però non voltua repli- 
tar altro , nehauerà trattar con loro, come con perfine;, 
che gli haueuano fatto mcT^^o , che ajfronto : ne accade , . 
che fi preponga à S, Signoria lUulirijJtma ,che fi faccia 
quel Decreto nella Sacra Confultta: perche mi ha mofira- 
to di hauer in odio qutfio negocio dell' augurnento , ^ a fi 
' C 3 ferma 
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3 8 . . ’ La Prima Pafce^ i 

fermA 4 i non 'voler fene impacciar per la caupi , che ho 
prètta vtt'altra 'volta . -Et quanto all'or^ 
dine , che S. Stffòoria iHufirtfJtma mandò giìt per gli ac- 
crrfcimenti , mi rtjj)o/et che fu raccon^nandamne 
non ordine j perche in talmaterta non commanda, ma rae 
ccmmanda : ^ che a quei Signori Perugini parue di 'X'O- 
hr gratificar al Dottor c/ifiano , fp noti al Seuero; di che 
S. Signoria llluflrijjima faceua' jcgnodi portar run poco 
di jìomaco : facendo io mjìan^ , che quel Breue ò ftif 

fi ef quii 0 in tutti dui i lettori ,ò derogatogli nelPuno 
neii’ altro \ mi dtffe , che il Erme era fattò a Beneficio di 
quei Signori , i quali potè uano èen efi^ derogargli contea il 
Jeruitio lor proprio , ma che effo non poteua già folio ; 
che poiché i *Terugini efequiuario quella parte , che pareua 
loro, efo non voleua fentirne altro . Pur io mi maneggiai 
tanto , (ée' forfè gioito far almeno ^ che fi lek affé il fatar io 
all' Jlf ano , dicendo , che qui 'vi .cor ron della reputanon 
di S. Signoìia lUufirifiima ,(^ ch^ogm fùo rifeniimento 
hautrehhegiouato almeno a disfare ,fe non a cotnponere, 
^ in ogni cap noi otteneuamo il n oflro intento . 'Dt que- 
Jle cop diedi già più minuto conto à Z^ofira Signoria ll/u~ 
finjjìma , ma fi come intendo, la lettera non è compar fa ? 
^ me ne duol fino all anima per duhhio, che ho, che ftafiio 
ta letta da chi non 'vorrei, che Phauefe veduta . 

^anto a i danari, fe hent quejìo è centra la noHra ca~ 
pitulatione , ne ho nondimeno parlato con S. Signoria ìllu, 
finjjìma, laqual mi dice , che ci rimetteranno 3 oo- feudi , 

1 ^o, per parte pa, fp altrettanti per parte del Signore': 
ma non mi fi di a più di grafia da trattar de pecunia : per 
chequefii tempi non lo comportano , 

Pa- 
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Delle Lettere del PètadcJa^. 59 
patron mio llluflrtjjimo ho tanto hifognè^i^re-ych^e. 
Jiò per creppare . Son pieno fino all' orecchie : ^ non pojSo . 
Jgrauarmi con lettere , perche non hafìarehhono i procejfi: 
eitra che à pena mi fidarei di parlar kfòlo a filo lo ^ueteta 
go da détin ff) tldtr cofiy è <vn modo d'aUeui amento. Ut-, 
gira finir con dir e, che il Cardinal di Granuellaè citato 
co’l Con figlio di 'Napoli ad comparcndum perfbnalitct 
Roma: coram fandlifsimo,&c. (ub poena maiorisex- 
communicationis , Are. tir priuation del capello , e^c. 
Lacaufaè iperche dlfiurha , ^ v/urpa la giurifilittion 
jjiirituale in omnibus talch'e r Uefioui di !pegno 'vi fin» 
per nulla . La cofa è di qualche momento . • Staremo k 
•vedere : Jra tanto bacio le mani a Uojlra Signoria ll- 
luHrijfima, ^ al Signor <i4bhate con ogni riueren-za • 

Dt Roma ai~j. dl’No^rttbte de fi j 7 3 . 

Al Signor HcrrigoCactano. ... V 

. ■ i. ‘ . 

Illiiflcìfs. Sig. &c. -, 

KE P LIC Al a Vojira Signoria lllùflrijfima il 
'feguito nel negocio del Dottor Seuero ; nelqual negocio , 
mancandotni tl calordel Signor Cardinal nofiro nonsò, 

' a che parte *i/oltarmi . S. Signoria llhtfirtjfima non an fi 
•vuoi ingerire j io poffb far poco da me fÙo . . -Però fé La 

tofa preme da 'xtero k Ùoflra Storia lllufirijfima fcriua 
ne giuntarhènte ' co' l Signor Camillo al Signor Honorato , 
sfacciami faper , che ho da fario, che non rejlaraper me 
di feruirla in tutti imodijtòjfibUi : ff) fipra outto faccigkr- 
mi' dar notitia di tutto quello , thè fi ptlò^dire intohno a 
' quefta prattica , igf dello fiato^'énchè fifrouà'al profinté. , 

C 4 dfgnan- 
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4Q .v. '.LaPdmàPartey.V 
A'egnaniof Ji fcupirtni ,_/? mn fì piu tche tanto , perche lé^ 
ritirila del Padrone mi Lena ogni ardir , ^ aiuto, 

Ji4artedi haue/emogiejìre, liurecj Comediay hanchet-- 
to,^ fejìa puhlica in cafà del Sig^Honoratq. j^f/a fa- 

ta magnifica , li conuitati faranno molti g^^pdi 
tra glt altri vi fìtrottara tl Signor Duca dfFerrarai (^c, 
Penfi V. S. lllujlrtfitmaalrejlo. 

il Cardinal Granuella ha come accommodate le cofè 
co'l^apay conia reuocation dì ciurli ordine , che htiueua 
alterato t animo di S. Santità, à XJ. S. lllufirtfsima ha- 
do riuerentemente le mani'. ' TDi ’Kgma alh 24 . di Ge-> 
naro 1575. 



Al Signor Citnillo Caetaaà 

■ • ( I ’ ‘ ..'V'*' 

llluAnis. Signor, 





ST RO Signor prohihì già alcuni giorni t nfà 
de gh archibugg! a ruota con firettijfimo ordine , che non fi 
ne haueffe a conceder licenza, ^ le concedute fi reuocafe- 
ro , Pero VoHra Signoria lUùjirijfima rtjponda pure alt- 
.Amico, che non <vi penft\ perche fi tratta dell' wjpoffihile , 
^ mi dice Adonfignor llluHnjfimo San S fio, che ha reno- 
tate tutte le licents » faluo , che a/»# ^ ia qual fireuocarà 
a neh' e ffa . Mi par hen dì intendere » che per rvi^ del G 9- 
uernator fi potrebbe forfijfierar t^ualche cofa : ma fin qut 
non ne fon certo : ^ ajftcuro Voflra Signoria llli*lirifftma , 
che faro diligen-t^a per fapere ,fe in alcun modo ella può 
tff rr compiaciuta del fuo defidedo, per ihjual non manca- 
rò di procurare.. Venne ù libro, ^ Ammano di quefii 
Signori della Congregatione del famó officio. Se con qual- 
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f)clle Lettere del Pcratida^. 41 . 
efit corrtttione delle coft mal dette dall' auttore fi permet^ 
tera , che fi legga non mi feordarò dell' ordine datomi da 
Zloflra Signoria lllujìrifftma * igf già ne ho fatta parola* 
col'Sig- Qirdmal di Ptfa. 

Il Signor c^mh ifiator di Spagna faraquefia fera a 
Q(lerna a confkmar matrimonio la . Sono alquanti me-> 
fi^ che fi fece parentado fra S. ScceUent^a, 'vna Signora 

ZJedoua di Sicilia ; ma prima , che la Spofà fè ne evenga 
in "Roma f ha njoluto queflo Signor dar perfettione aUe^ 
fio^e ) fruir fi della commodna , ^ cortefìa della ca^ 

fa. ^e potendo trouarfi a Cifierna il Signor Qardmal^ 
ne il Signor fionorato, è andato a fuppltre tlStgmr Adria 
no'eAcquauiua : 0 * fè prouiHo di trattenimento alla Spo 
fa , effendof mondata per fa compagnia la Signora Bea- 
trice Itgd Signora Violante con 't/» braco d altre Isonne di 
cafà . Li foraìheri faranno intorno « 1 00. Caualli , 
la fpefa f fara per tutto dommant con molte prouifoni di 
buon trattamento . Con queHa nuoua bacio le maniÀi 'U. 
S. lllufrijfma facendole riueren^a per parte del Signor 
Coriolano . Di ^ma aIU di Cenuro 1573. 

Alli Signori Herrigo,& Camillo Caetani. 

‘ '*.r / 

. .... Illuflridìmi Signori, &C. 

■ ' Ai E 7 {C OR DV il Signor Honorato Iduflrijfmo fe 
<e la ftafefla, laqual pafò honoratiffmamente . Si gio- 
Hròyffece comedia, f banchetto, f baUò f no a giorno. 

'La già fra fu fatta dman-gi alia cafa fua m Borgo con con- 
corfi di tutta Roma: ^ tutto riufi bene . Le hteree prin- 
cipali, 0 più belle furono la fua, ^ quella del Signor Ca- 

fellano. 
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4Ì I-a PrlmàParte^’. 

JìeUano . ^on rvoglio prender ajjunto di dejcrtuer C6pu 
alcuna^perche to no potirveder altro, che la coparpt.VhA, 
hito del Signor Honorato del compagno era <d/4ma^^ 

7 yne, ricco, 'vago, 0*fìgnijicante fecola cptalche fùope»^ • 
fiero, che non fi deue metter in carta ; ^ per quefio rtjhet- 
to taccio , che imprefa fufie la fua ; perche hauerehhe htfò~ 
gnodi dichiaratione . La comedta dilettò per la qualità 
fua,^ durò aiictno a qiiattro bore , ^ me:(p(a . llhan^ 
chettojufttperho,^ magnifico al pofithile; cofi ancora, 

lafejia\i -Aque^ecofi fi trouarono prefinti noue Cardi- 
nali ,' il Signor Duca dt Ferrara , il Signor Qijlellano ,il 
Signor Filippo Gualiauillani in Jòmmà tutti i perjo- 
naggiì ^ Sigari diquejìa corte . Le Donne furono tutte, 
le prinapaii, piàhelle a tauola.credo, che arriuaf- 

fero intorno k ottanta . Aiangiorono da fi in mma mede- 
fima tauola Farnefi , V rhino, Ejìe, Aragona , San Sifio > 
Sermoneta, Duca dt Ferrara, il Cafteliano , Guafla- 
uillani . Ai e dici ancora che fufie alla commedia , ^ ha- 
uejfe promefifo di refiar a cena : nondimeno non fx/olfe ; ma 
tornò doppo cena alla feHa,^ <-ui fi trattenne fino alle 
I o. bore pajfate. Cefi (jamhara, cAleJfandrino , non 
rvi poterà effere, perche fi trouauano indtjjioHi . ‘ 

Credo hauer fritto a Zlojlre Signorie Illufirijfime la 
morte del Signor Gio. Antonio Acquauiua . '^on fiera 
fi non iene, che ne firmano al Signor Cardinal, fuojratel- 
lo , parendo loro , che to habbia a prefintar la lettera , 

leobedirò. i. 

Il Proueditor (finerale delF Armata Zlenetiana giunfi 
a \ con le. Cj alee alla efiugnatione del Forte fafiricato 

da T urchifopra (ataro , 0*fi hebbe il giorno fieguente per 
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Delle Lettere del Peranda-. • '4 5 

for:(A con guadagno di i J.pezx) d’ Artegliariagtoffa, 
morte d/ 40 o , Jòldati T urchi, che loguardauam . Fa 
eia Dioyche à quejìo buon principio figuanò altri JuccejJi 
felici . Il Signor Cajiellano attende a jfedirfì, ^faget^ 
te per andarfene in Armata tìoggi 'Zefiro Signor è jla-^ 
to alle fette Chiefe, ^ noi Jiamo ingratia di S. Santità al 
filito forfè più del folito . Bacio le mani a Voflre Si^ 

gnorie llluftrijjim 7^ mi raccommando in lor bona gra^ 
tià . T)i Romttalli 30. di Genaro 1573. 

1 * • ‘ 

Alli Signori Medefìmi. 

Die DI le lettere di Voflfe Signorie lllujlrijfmt 
al Signor Cardinal /ic^uauiua ,&*le accompagnai con 
quelle parole , che ricercaua la occafone . Aiojirò S. Si- 
gnoria lllujinjjìma d'hauerle carijjimet fgd qneHa fera ha 
rijfojloi mt^erche il Segretario ha mandate le lettere al- 
la pojia, quefla mia fi ne njenirà fòla.' 

* ^ando heébi l' Ordine da ZJojìre Signorie llluflrifjìme 
difollecitar il lor ritorno a Roma già il Signor Cardinal 
ne hautuatfnuto propofto con S. Santità^ che fu Aiarte^ 
di il giorno apunto i che S. Signoria lllujìrifsima partì di 
Roma per Grattaferratay f^ per Ct/ierna, di donde non è 
ancor tornata . ^ojìro Signore f coment a^che Vojire Si- 
gnorie lllnflrifime fi dottorino doppo Pajqua <%'erfo le ‘-ua 
canT^e^ tanto fi è accettato, ^ conciti fo ; ^ ho fferan- 

Xa in Dio benedetto, che non farà fèn:(^a qualche ottima in- 
tentionedi S. Beatitudine verfò quefìa cafa . • S. Santità 
andarà Dominica alla Magliana\ ^ Martedì farà à 
Ciuitauecchia, uolendof trouar prima Lunedì à Palo co' l 

Si. 
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44 - La Prima Parte/. 

, ISìgnorCardinAlFumefèy^Jènetomarà perlacapelht 
dell'altra 'Dominica . . . 

Quando le Signorie Vofire ìlluHripime faranno qua , • 
io mi faro f ordato i dui terzi delle cofè , che hauerei a dir- 
le . ^ Nondimeno hajìara per trattenimento loroet^vn me- 
fè quel poco, che mi rejìa in memoria, che non è però poco, 
fi non in riJj>etto del molto, che è occorfi fin , & che po- 

trà occorrer k quel tempo . Ada in loco delle cofi fiorda^ 
te hauerò da pafeer t animo di' 'Uofire Signorie llluHrifiim 
me di tante belle cofi, fritture , che forfè mi accrefeeran- 
no della lor gratta ; ^ ftranno tante , che, potranno occu- 
parie nella lettura dt fiimefi continui. Ada io mi prete- 
forche qtiefla è propcjìa,^'non promejfàì perche io deco- 
ra <-vorro far del grande. 

Il Signor Cardinal dt Pfa , col qual io mi trono fitjfif 
fimo,mt domanda continuamente de Vofire Sgnorte ìllu- 
frtfiime , ne parla con molto amore , honorr, le fitp- 

pltco a far conofera quefio Signor , che io nZt manco di 
efiquir quanto mi commanda ; perche certo lacortefa'de 
gli ofiìci lo ricerca : mi raccomando riuerentemente in 

lor bonagratia . Di Fpma alli 1 4. di Febraro l J 73» 

Al Signor Herrigo, Caerano . 

f * • * « . ^ 

Illunrifs. Signor, &c. 

*~P Ri Ad A che il Signor Fabio cAronio habbia par- 
lato al Signor Cardinal [opra il fatto diiJdi:Giufppe di 
Domo , ho'rvùluto finir l' animo dt S: Signoria lilufirijfi- 
ma intorno alt hauer da accrefer la famiglia , dforren^ 
done ingenerale , come di cofa ; chef deuefie giudicar con- 

uenicn- 
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Delle Lettere del Peraiìda-». 45 
ueniente,fè non necejptria . In effetti ho trottato il Padro^ 
ne rtfòliitiffimo di nonnjoler ^che 'U o^r a Signoria . 

jiriffntay ne il Signor Camillo tengano altri Jèruitori^che 
quelli , che hanno , ^ non fi ha da fare altra mutatione^ 
che d^lla perfòna di M. Quintino , in loco del qual fi tro~ 
uara 'vn Dottor '•vecchio della profefione , che Jèrutra ne 
gliJiudi,Qd nelHefercitio legale. 

Con quefìa riJpoHa ho configliato il Signor Fabio , che 
faccia l'in(ìan:g^a , commeffaglt nel modo , che accordam- 
mo infieme ; che hauendo la repulfa al prefente , pigli 

promefa daquefio Signor y che in ogni euento ,che s' hab^ 
biano a dar noui fruitori a 'Uofra Signoria llluflrtjiima 
fa referuato loco a Giufeppe . L'officio adunque fi è 
fatto in quefìa forma , ^ le rtffofìe fino fiate, come giudi- 
cai da prima, ciò è che la famiglia di ZJoHra Signoria il- 
lufìr filma non fihaueua da far maggior di quello, che 
è, tjf che era ben tale, che baflaua,^ grauaua le ffefpur 
troppo . Aia che fi contentaua in caf , che fi haueffe di 
accre feria, che Al- Giufppe fuffe accettato, ^ con que- 
lla promeffa , fi fermò il Signor Fabio fi è partito da 

. S. Signoria lllufirif ima fatisfatto . A me certo non è re- 
flato in animo coffa alcuna , che hauendo in ciò daobedir 
Vofìra Signoria lllufìrifsima, non l' habbia tentata, po 

Jìa in effe catione ; perche ho vijìo il defìderiofito eHr aordi- 
nario , to efìraordinariamente mi fn ingegnato di fr- 

uirla . 'giacciale di riceuer la 'volontà in locoAell' effetto , 
^ di far commtine quefìa mia con Ai. Giufppe, alqual 
non rifondo per poca fanita , trouandomi indiffofo delle 
reni con molto mio trauaglio . 

llCaftellano della Cifterna è quty(ff^fard prefoa Pe- 
rugia, 
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4<i> La Prima Partc^'. , ' 

ntgia^eli donde ajpetto i miei Patroni lllujh ijfmi con ejìre- 
mo de/iderio . Di Roma a 6 . di Aiaggio 1573- • r 

Al Sig. Carlo Bcllhomini. ‘ ■ .. 

' Illiiflrc ,& molto RcucTcndo Signor. , , ' ' 

/U S^G 0 a Cifìerna cantra c^tiello , che ho deftde^ 
rato jìnejnt potendo Srnjeramente ^ che io non ‘goletto al 
trOy che pif^efio viaggio, il j^ttal midi^iace bora tanto', 
che Jcfion mi ohligajjè il debito dell' mtetione data a Adon 
fgnor lìlu^-i^nno ,forJc io me ne rejiarei in Roma , ò al- 
trieno me ne andarci a mutar aria altroue per pajfarmene 
qnefia rjlate : Ada ^orp potrà aAìuara (Jaeta , fp jìar~ 
mene ih "fino a Oettdrre . Co fi -x'^i Signor Carlo mio ; (jli 
animi nójiri fi mutano di momento in momento; ^ iLmio 
pili degni altro, perche è combattuto , come VoHra Signo~ 
Ha sa da ch'enti diuer/ì ^ che loplleuano , Ci* conturbano 
Troppo facilmente . Siano maledetti quei cento feudi, che 
Jonocaupdt darmi tanto trauaglio. Il Signore Capotio 
fe rie doluto ejfo ancora con me ne ha'caup ; perche à 
nói tócca la preminem^a diferuirui, come i maggiori, i mi 
gìióri, fgd pin '-veri amici, che habbiate in cafa . So, che a 
Zdojira Signoria parerà frano quefo mio humore , & che 
le dar a fajììdio fuor di propofito, ma patientia, poiché l'ho 
anch'iOydl qual fuccede tutto il contrario di quello , che ho 
fempre penfato di quejla mia venuta , la qual io m' anda- 
na f.gur andò nell' animo per nana delle maggiori conten- 
ìez}ge,chc io potejjì hauer in qitejìo mondo . '‘Non è dubbio, 
che tutto Jàr'a mente ; ma fa tanto io rodo , a capo di 
quarantanoue giorni none gran cofa,cheme ne incontri 

qualche 
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qualche fìnìjìro . Z/oJìra Signoria Jìia fana , non mi 

ajpetti a pranfò , perche le darò troppo incommodo . 

Jia , che to la troui a CiBerna , ^ che ella non mi voglia 
male di quejìe mie querele ; ^ le bacio le mani. Dt Roma 
alit 3 1 . d/ JMaggìo i SJÌ' 

Al Signor Cardinal Sant’Angelo . 

Illuftrifs. & Rcuer. Sig. Patrone oflcr. 

‘ conniene , che io raccommandi a Z/ofira Si-’ 

gnoria IlluJìrtJJìma il Dottor T^auefè , il qual ha raccom-- 
mandato me a lei, fattomele feruitore. Aiafìcome ^ 
farebbe vano il cercar di dargli quello, che to ho da lui\ co- 
fi defidero, ^ faccio opera, che gli abondiy perche [ acqui- . 
fiar all amico la benemlem^a d'vn^ Principe , è atto , che 
non fifa fen-^a laude ; ma doue facquiHo e fatto., fi da il 
fecondo hanore a chi ne procura auguènento . 6 t fi bene il 
Patte fi pofiede gran tempo fa il fauordi f^oHra Signoria 
jUuJlrtlJìma, nondimeno l'animo ben dijpofio njerfo i meri- 
ti della perfina,può ancora dtfiorfi meglio, concerrendoui 
noue caitfe . loia fitpplico riuerentemente , che fi degni di 
àccrefiergli l'amor fino con C occafione, che ha dt beneficar-. 
lo;perche collocando in lui noua gratta-, lo renderà a fi Sief 
fa piu caro , non potendofi, non amar le opere della virtù 
propria noi [oggetto , che le riceue^ ^ bacio a VojìraSigno 
ria Illufirtjjtma humilifftmamente le mani, g^c. 


AI 
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Al Sig. HonoratoCactano . 

. . ... ! . . .T' .,’-y 

IHuflrifs. Sig. Padron oflcruaDdifs. •* ' - 1 

.Jv» *1., 

I L penpero delf amico mi par runa macchina pofla^ 
in aria fondandofi in promijjtoni ychenon poffono trouar 
fede ccpprejfo a chi ìòa difcorfo ; perche^fe lamico promet- 
te, e pazzia credergli, <^edendof, chela medefima fua prò 
mejfa lo [copre per huomo trifìo ; ^ de ttrifh nejfun f p- 
da : (^fe altri promette per lui , chi gli crede, crede a fuo 
ripco -, perche lamico non rejìa in ohbgo di ojferuar la paro 
la d'altri : <veneyido il tempo da cjfquire , hauera lihe^ o^ 

il ^ tino ,&faraa fuO modo \ Ma qucjia prattica 
non è per fermarp tju'tpenhe le medftme induttionì pfa-\ 
ranno [opra. S. tengo, che i promotori , fomentatqrf 

pano ?V. t quali ,p il negotio non fujfe rzano riuf irehhof^^^ 
dmTetrarchi,^aV.S.lUuflr. . j >. 

■ ■' V ' ■■ ' , 

Alla Signora Beatrice Cactana Cefi. . . 

f. ‘«S» ' • * ' 

Illufiriflima Padrona n.iaofTcr. 

-IO non penfo , ^ non premo in altro , che in feru'ir à. 
Vofra Signoria llluHrijpma;(^ non ho oh ligo maggior dì 
Quejìo, ma pare, che da -x w tempo in qua cejjino ijùoi com 
mandamenti : ^ io , che non ho pmjor-^e dell ordinane , 
ruoglto da me cop poco, che epcndole ferunore,fon come fuo . 
ri del fuo feruuio . Ma non c difetto in chi prue quel, che 
deue , ò perche non gli pa commeffo , o perche no' l r^eda , o 
non pojfa ; lajìa , che io conto t giorni , appettando da m na 
parte ifauon [oliti , (p dall' altra gli ordini di V'ojira Si- 
gnoria 
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^mrìa'ìSufìrifJtmUi ad W9Ìèr delta fuute affifie , ^ 

^ con egual dijfofuone , dehim d'chedtrla Houfer 
chiudere il prefente anno con qualche atto dt^Jeruitù ifoi- 
che{hò faff»toociofamente^quì, torno petilfeguentea. 
c-Oì^itùirmele àehm'fe dinuouo cjpquio^ fitpplicàndo^ 

Ina cuf^trmat mi La gratia Jita\ le muto rtucrentementr 
l'annuntio del buon 'Natale , con pregarle dal Signor Dio 
frojpert auuenhnenti , acciò che fe le accumuli quel piu di 
felicita i di dèe per horà X/ofìra Si^nrfà^ufitijJÌMa non 
gode altro t che il merito , ^ le tacici humili^imamente le 
mani. 


. ■) ^iMotl^imèel^Capo'tic^ ù. ■ :v. - 


V'. V” Hu;; :j\ X.i { 


. c,\ura\a' r • : 5 ■.-.v, l\'. A 

• ì* iJL' mhlhtereM tòndoglienì(nmfritauano^cke rvedy^ 
(Sihv-mi feiè'am)ài Ut he condolete meìOtfì^^ cercajie Hi fona 
rèi dlf^ttiiCÌiefìMìnejfe rno^doul^copapmede^e'mie. 
Hfèèmfta\^'- ji^a per'cheia Cònjèjpvtfe^pr^prq 
pàr^dt éontkt, tìd /uoltroh^f^hJèhia t eÈè che dfconailw 
pèrcati ;,>~én hà)^ò* troftato indulgente t ^ facHijjnho ai^ 
àffoluerle , ^ >t)e ne rahegèate 'cOn me > come di creatore 
grà rij ormate , 0^ del èùho ifUèhèt'hènche iircredo , che!» 
^''inganni affai più ia rhottd gffettipn *i^òfha^i laepual ha 
fai f or^U iti njoi , che fèdàicè'ik fèhjò yperc^ interponendo^ 
fa rOot , me fa ,ch'e l'occhio, coiqml d>e4ete le cofi 
mie quantunque fìa purgato, ^ pino, nondimeno per cau- 
fa del me:^zp non hen dtffojio le giudichi d altra formàu , 
colore , che non fono . Contentateui adunque , che in 
loco di rtngratiarui delie laudi , che ^oi mi date , io t,*/ ri- 
' ■ ■ D pren^ 
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prenda di tréppo amore y reHandoaem però tantùpiAàUh^ 
£ato, quanto l'affettò, che n^eflite per conto mìo, 'vifio^lià. 
della più bella parte, chefta in voi yche è il giuécio Ar. 
materni , che io ne fon degno , ma non mi lodate tantòaht-. 
non egiufìo,Jèhenviè lecito ^ ^oiqutjiamoimedefì^'y 
^ io medefimamente Jone il medefimò tfe<voinon fetida 

fnalanjoglia» ... ' 

i, . ... .. . 'U '■ ’ .-r; l ,/V. t ^ 

s ; . Al SignocFràiicc(co,Bellhon3 Irti. v w>.v\ 

•li .. . • 1.) ; -'•'■'■i 

Illimrc Signor mio. 

, ’ V‘ * ■ * • 

IO non prejùmo ycheVoUra Signoria debba ringra- 
riarmi di cojaàlcnpa^eh’.iohabkiafafta pKefuo feruitio , 
perche non attrtbuifo arnejìeffo quel j che io non merito . 
Ho feruito a Vojìra Signoria i l'ho feruita njolentUrif 

guendò in ciò non meno il mio debito ', cJte la^mia volontà. 
Et.sò beni ffmo , che per obligó,cheiohoal Signor Carla 
mi ficenueniùa di farcofi j deuendo iohauer fimpri in me-~ 
moria la cura ari9ortnoleJ,che qutjìo gentàhuorno ha- ter. 
nuta di me , dèlie rofe mie nè<muag'le^ ^peèfòolUne 

quali mi fontrouato gik tanto tempo in quella mia gro^^ 
utfjìma injirmita . Accette bene la corte fa , che a Vòfra. 
Signoria, piace di rvfar con me , -acciò che conofendorm fuo^ 
ffruttore yjàppta y cheptiòcomwandarj^i j fìd che losche 

fo profeffionkhuomogratoymndilìinguo tra la per fona, 
fra y del Signor fùo figliolo in honorarU , ^ feruirla , 

< 57 * di quefo medefruo animo farofinpre . 
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, 41 jSignor Car dioal 

' ■ Illuftrifs. Se Rcuer. Sig. Patron mio ofler. 

.1' •): ■ 

c/4 L Signor Geronimo y che fa in gloria, Vojlra Sign» 
-rÌ4 ’lHuBrrffìma non può negar le Jue lacrime , perche f 
liten ella le Ji animò reltgiofo , comporlo , <^ol nondi- 

meno la pietà naturale * cheti cafo occorsole porti affanno: 
feto dehho dolermene pèr riffetto dt lei , molto più fe ne 
; deue effa doler per caufa fìia propria . 

^LUyf^romette con tutto ciò la 'virtù diZJ .SAUuHrifftma , 
.che il fùodòlor non fair a ne più lungo, ne più intenja di quel 
'ilo, che f conuenga à Signore di cofì pio,^ regolato animo, 
, come ella è . Bacio, humilmente le mani a ^^oflra Signo- 
’ ria lUuflrijfma, ^ le prego confolatione , profferita, 

i< \\i\ J V ' , u< 

Al Signor Marcantonio Lauro. ' 


'.i 

' t' 


" n. • 

Molto Rèuer. 
in» ■ = "» »i:i\ t: 


. tl, S. tien "memoria di me , Ci* mi fa giuHitia j perche 
merito , chef ricordi della mia ojferuan-ga, ma quel più ^ 
che ella fa^ cfta'cofiefa\^ io lo ricetto ingrana . J^el- 
fun capo adunque laudo la 'virtù fia , nell'altro le ba- 

cio le mani del fauòre j chi mi fa, refandole grandemente 
obligato del dono , che quando non fuffe nobile per f Beffo, 

. lo farebbe nondimeno acceitijfmo H fio buon animo . il 
^Signor Cardinale la ringratiadelCaffettoamoreuole, che 
■ it dimofra , ^ la faluta ,'^lama %C^nefa quel conto, 
che f conuiene,^ to non cUfdero, fe non occafoneJt ferme 
iaiCtdanuouoUhaùolemMÙl' • . . <.i 

V ‘ Al 


V 




. La Prima Parte»'. 


'T 

À. 


AtSignor'Ànm'maScàirtd - 

( ; ^ . -• .'i ’.'i <1 l'.riiilil 

Molto Reiicrendo Signor. 


K:. 


M HO fam prmàdtfatisfAra^^cjiraSi^m^^'m^^ 

- Ioni, acciò-che eUaJkpptav^f&p/a hemy ìptinndfi^pènfi^ìU 
: commandétrmi; porche richiedt ne" fkoiferuhij^^yii^ 

‘ o/èicuime^^Aia par, che raifVoita fiapiùd^ciU UV$p- 
feire nelle cofe pkcioley cloenelle grandi . Forò mìdanèie 
. i'ammù di < poterà hoéglùfpìféiirt ito altro i perche ne^u n e 
\ mancoatto diipo k-tw ^feritptÀiohe^difoxàne 
i'occerjlme^nlegittoton gàtram^ioàmpmmmè/cer co?ne 
• oro J^hto iPi'iei Signori, f^amicr^ '*TregoJa faccettar , 
Ot* tener per molto ^ il pòco y cherz/ieh da mept^^andoiajè 
non peraltro , almeno perche reputo maggior fallo Umn 
ohedirla, cJofL^efferVvann^ ffìpi^itafo f^ kùr medejtmo^ 
^ riceuero da ‘Vofìra Signoria in dono tutto quello, che im 
manco di dar a lei per faldàr ini i f rumente tl mio debito ► 
'Le bacio léPfaniy jgj^. le prego dal S^HOKJDào egififeiicitk^ 


, ’ \ •v.»' .s-y'. i.u- ."o ^ ib 


l'. iV\ i ^ y li .\C 




Al Sig.,' GiàUo ^lifeRiceatiIdc 

.1 ; I..1 ..V..W v'.^'V.A V . : V ; i 

* , Moho'Rcaet Signor;. • ' . ^ ^ 


' ■ ,C HE ptìjjiòo ér kX/ofìraS^oria delie cojènoHae^ 
.fe non. che mllamp òfègutto, nonpur tl tuono ,ma ti folgo^ 
rei fu premio, come eUa^a^ dakt,el«r da me, che la mor~ 
te di Jdonfgnar llbtf. dt ^ifa,che fa m requie, ci haueua 
a porta)' molefia ',nondmem effondo Jùccefò il cafctynt 
i - repa- 
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rejìiamo non fohmente condijfiacere, ma fiordi ti,^.con~ 
fufi, come fi fiujfi più firano di que/, che è, ò non <t>ì hauef- 
fimo penfato prtrha ; cofi auuiene , che noi fiamo più deboli 
in refifierey ^ teiere alle auuerfitay che animofi in afiet- 
tarle , ^ prefitmerle , accòrgendo fi per efi>erien:(a i che il 
male y che è m efiere, offende più , che non fa il pericolo } ^ 
che la dejperation del bene non toglie tanto quanto la ptr^» 
dita . lo ho pianto il fine dt quel Signore, f!fd dato'al^ofira, 
Signoria gran parte delle mie lacrime intenerito dalla pie^ 
ta deÙ uno^ dell altro, dalla memoria delle mie paf- 
fate dìfgratte ; Con tutto ciò il dolerfi 
giufio , l <-vn concitar centra noi medefimi peggtor fiato w 
Onde io efìrto, ^ prego Z/ofira Signoria ad haucr patien^ 
tia , non reuocar roanamente co'l defiderio le cofi , che 
non poffono tornare indietro . La Jùa ejclufione dal fanto 
officio non le diminuifie , ne honor, ne merito-, t^)fe pur le 
pregiudica in altro , confohfi, che non ne ha colpa . Laffo 
dtjcrtuerle quel , che io ne finto per non detraher alla na- 
tura de' tempi, ne' quali neffuna coffa è più hhera,che l'ar- 
bitrio di che gouerna, bafia, che io partecipo con efio lei,f^. - 
neldanno, nel torto;ma poiché cofi <-oa d mondo, rijòl- 

uiamoci a pigliare il freno con ì denti , ^ tirar innanzi . 
Dirò il refio alla ^venuta di Vofira Signoria qua , laqual 
non <-uorrei , che tardaffc molto ,fì come anco dejtdero, che 
fia prefio il ritorno fino inKoma^doue ffaracommunejra 
lei , me per quanto a TÒ>io piacerà ogni mio hauere , ^ 

fortuna . A Uofira Signoria bacio le mani , ^ le prego 
conffolatione, . -, , vw 

’ • • ■ 

♦ « 

* " v’ ' 

V Di A Mon- 
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La Prima Parto. 


A Monfignor Fantino Petrignani Maftro diCafà 
di Papa Gregorio XIII. 

llluArifs. & Reuer. Monfigaoc Signor mio ofler. 

6 tanto il dejìderio , che io ho di metter in conftderatia^ 
ne di Z/oJìra SignotaReuerendijJtma lamia ojferuan^y 
che ardtjco di concorrere co'l Signor Qardmal mio Patrone 
in prejèntarla del pari, ^on njorret peccar in troppa li- 
cenT^a: ma come jè fìat mi conuien far cof per ahondan:^a 
df '-volontà . ^el rejlo penfo , che non fa error il donarle 
qualunque cofa , perche ognt dono ha con Jè tl fuo portico-. 
lar prmilegiOi ^ quel, che io dono è caccia, mia caccia, 

che però njiene a crejeere in qualità , tlst^rni faina dalla ino 
putation del poco . Hauerà loco , ty* forfè mettto apprejfo 
di Vofìra Signoria Rjeuerendijfma il rmo buon animo, qua 
do le piacerà di credere, che quello fègno, quantunque mi- 
nimo, cheiolenedò ,fiaeffettor , fi come è , digran caufa : 
(Srmi faràgratiadiajficurarfine meglio, ordinandomi, 

' ^ che io la firua . A 'Uofira Signoria ReuerendiJJìma , ba- 
cio le mani, ^ mi raccommandofèmpre . Di Cifìerna. 

I , 

A Monfignor Antonio Guido Velco 

uodiTraù. ; ' 

Reuerendiflìmo MonCgnor mio olTer. 

^AKT IT A, chefuda me Voflra Signoria "Reme- 
rendrjjìma , conobbi ilmio mancamento ; neriprefime 

Jìefio, O* Iti fiede:(pia delfofiìcto che io fecifeco : Me ne ac- 
cufo apprejfo di lei ,fe ben sò , che mi 'vedde l animo , al- 
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i^ud fu, grane, guanto ejferpojfafmmagmarf dihauer^ 
U A perder per m olio tempo. 

tìo Amai A , ^ ojferuAtA Ia perfina di Voflra Signoria 
J^uerendifs. come ella sa, che con la pr Attica di xv. anni 
continui ha potuto ejperimentarmi a hajianza . In lei ho 
trouato pan amore , (guai volontà , fin certo , che i 
fioi penfierinon hanno hauuto , nepmgrato , nepiàficuro 
depojito della mia fede . Cofi credo , che Vutùme, che fra 
noi e fiata fin qui deUia forfè pochtjftmi efimpi , che non 
tanto ci ha firetti infieme la fimilitudme deglifiudij,quan 
to nma ingenua, reciproca communicatione de gli ani- 

mi,!^ delle fortune . Piace bora a Dio benedetto dt fepa- 
farci y ^ con tutto che tal feparatione mi fra acerba , pur 
ne dò gloria alla fria bontà , la qual chiama fira Sigrto- 
ria ReuerendiJJima in parte delle fùe cure , ajfumendola* 
à feruitio dt tanto merito . cA lei pmilmente nondeuera 
tnerefìer di lafiiar Roma , ^ gli amici, poiché ejfendo di- 
uentata Pafiore,frconuiene, che ella vifrti,f^ pafia quel- 
le anime, che fino date allafia cufiodia , benché io fap* 

piadoue lei<~va,^ conche trauaglio pericolo vi ha 

da f-viuere -, nondimeno quando perfita confilatione mi uo 
glia fico , non recufi dtfiguitarla , che ben potrò farle com 
pagnia còl corpo , non potendo feompagnarmi da lei con lo 
frtrito . n?iacctale hauer memoria dtme,^ figntficar^ 
melofrmpre ychericeuendoda lei quefia gratia terrò per 
minor ajfai^ ò almeno per più fipportabile la fita partita^. 
A TJofira S. Reuerendijjima baccio le memi le prego 
proferita, ^ vita . DtRpma. . ^ 

D' 4 AMon- 
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A Monfignor Arciucfcouo di Nazaret Goucr- 
natore di Bologna. . ' 

Molto Illuflre , & Rcucr. Patron mio offer/ . \ 

STAKEl fenzA hmore ,feio recufajjì d‘ inter- 
ceder per altri appreJSoa UfiHra Signoria ^euerendijjì- 
mai fìanteilgiudtcio ,che fifa y che to le fa ih grafìa . lo 
la fippltco y che f degni fufar in me iltmor , che ho dif^r 
quefla perdita ,per il qual mi conduco a raccoinmandarlc 
^.defderojh della prefa confecution di alcuni fioi crediti, 
che ottenendoUyf come fpero , deuera non meno darlaudz 
allagiu fitta di V. S. Keuerendtf. che ringratiarme della 
partey che fo con lei\ poiché per fargli feruitto npnfuggola 
occafoney che ho di granarmi di non poco ohligOy fg) ba- 
ciando riuerentemente le mani a Vofra Signoria Reuere» 
dijf ma le, prego felicità, . ' • 

t Al Signor Giulio Cefar Riccardi. . , \ 

Molto RciicrcndoSig. t ' 

^ * i ' 

. ‘ ^ EL nte:(pep delle vindemie fono comparf gli agru 
mi , che Zloflra Signoria mi de fino già tre mrf per la fte 
della Canicola . Cof le promejfe , che ella fa il Maggio , 
•tengono ad effetto il Settembre ; perche à maturarji <-uq^ 
gliono il Sol Leone. Con tutto ciò fon dtjfoflo à credei le 
co me prima , colandomi , che in cofe di maggior pefo ella 
f è mofrata ojferuante della parola . Et benché il dono 
fa gionto tardi j io pur ne la ringratio 5 perche il debito, 

che 
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chtVeJlra Signoria mi paga fu contrattoporcórtefa , 
(^uejìi frutti fino delitie da ogni tempo . il Sighot ftojra~ 
fello ha fatisfatìo per eccéUen-:^à , ^ con >tfuraft€llA ntr^ 
dan:^a^ ^ per dàrlene fégnor, Ugnando l'aggiuntào^rù*} 
pregandola a coment arf ; che con ejuejla le nojire ragioni 
rejltno fra noi del pari ame fia donata la contumacia 

del mio fìlentio . A XJofira Signoria^ i^ al Signor Ahha- 
te Buccia bacio le mani,tgd defdero contentezza. 

Jr\:T < ì • .• .• ,1 >1. 

' ‘ • - Al Signor Alefl^tìraRitcardii ' , ' ' ' \ 

■ . 1 ». > ” . 

Molto Eacllcntc Signor. 

i ; •.K.’,. . . . ;• , js-.U' . i /. . ..r.’.v:';, • ■ ì > 

- '^ '5 A berte r debito de'^PròcurOtorì di fpjuir la <volon^ 
tade'lor principali j nondirtìenóin que'flo -perche pofono 
fàrpiày ^ manco i occorre alle volte , che' facendo l'ojfìcìo 
loro ftguadagino la gratitudine d’altri,^ L'huomo di Uo^^ 
tira Signoria^ hkri quai^^^i ^pefétifè tutto quello yche 
le è piaciuto m'artdaémi a nomè^ó^SigpOr Citgnató \ • 

Fratello : (^perchè rOedo, che infkikfar alia mente loro., 
ella non f è contentata eie Ila tnedrocrità, la ringratio dello 
fludio,che hapoHò in eccedere, ^ per cortefìa, per buon 

•volere . A quefìt dui Signori lllufìriffìmi ho data la parte 
loro, ina come il giufo geometrico era dtffcile da trouar/i, 
dof ho temuto, che offeruarlo a puntino haueffe da pregiu- 
dicarmi troppo, mettendofì la ragione in termini, vt le ha- 
bet vnus ad daos , & (èruus ad Dòminum , ira &r'c. 
Però ho f atta ‘^ona certa mia difcretione ccf allagrojfa., 
tsrnon potendo coglier nel mezZP>tnifòn tenuto di qua 
verfo me, ^ credo , che far a con buona gratta di 'Vojìra 
Signoria , tlsr de' Signori Parenti, fe ben io non le fj:ecifìcOy 

quale 
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quale fÌA la pontone che mi è f acca, ^ quanto aSt altfejH^ 
feriorje.Vojira Sisnoria nu far a gratta fcriu,enào atStgnor 
Ctc^ Batujta eh hactargli le mani k mto nome , ^come ha 
ta^ia hamk lei, pregandola a commandarmi* 

'Al Sig. FrancclcoCapotio. 

" ’■ Molto Magnifico Sig. mio. . . ’ ‘ 

DISSI, che il mal di Z^oHra Signoria non mi daua 
penfero , perche i Medici loHtniauano malftcuro , ^ da 
poterjène njfcir preHo . fiora per gli auuifi , che ne ho da 
lei mi conuien dir itcontrario^^ vedo, che il mal e grane , 
di malta confideratione , ^ dmerji in tutto da ertilo , 
che fi penfaua , . 'Ducimi^ che fia cofi, ma hifogna lodarne^ 
Dio, ^far buon animo, tP* hauerfi cura . V'n guadagno 
fi è fatto , che efiendoui ilcalculo ,fe ne è hauuta chiares^- 
^ njoramenpeora peggiorejìarne in dulia, perohfJ^ 
arte mena non opita^ i^ operando nuoce ifpià delle ^ool- 
te; o nenda aiutai' Là deiiheratioUi che Z^ofira Signoria 
fa di <-uenir al taglio ,preJitpponé apprejfo di me necejjìta , 
configlio^con le quali 'dui prejùppofm nonla htafimo, al 
trameti te giudico, che il guardarjène fia prudenza, perche 
fatalone epericoloja, chi efauio non ha per poco il co/n 

prometter fi della "zìita . ^e accade difcorrer dell aufieri- 
tà del medicamento, quando fia necefiario il tagliarfi,per 
che qui fi ohedifce alla forzjt,^ più fi deue ahhorrtr il mal, 
che tl rimedio . DifiongafiUcfira Signoria a credere,che 
ogni dolor fi fopporta, perche quello, che non eccede, non gr a 
ua molto, C eccejjtuo e raro, non dura,oueroJòprafa 

la ruirtù in modo > che diuien fiuptda , ^ poco tl finte . 

Molti 

\ 
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JMolti fino y <ht auantt chf fnroùtnii il rigor del ferrù Ji sbi- 
gottifiono > frouAndolo a pena tlpra^Am.' A'Ja doue 
manca ftJperienz^A , tlnomtdi alcune cofìèpiùhmihU*^ 
chef effetto ; ^ lamanodel Aiedtco è piu temuta, 
non offende . ^irò accetto fhonor , che Z/oflra Signoria* 
mi fa in pigliar efempio dame , perche è fatto con fio fir~ 
uitioy ^ reputo che fa documento mutile ffecchiarf in al- 
tri . Infogna f ardir, la patientia colui y cherichieflo 
dagli accidenti non ricufa fafjiittion del corpo, chi 
fofferua , impara a re f fere . Ricordi f, che io con tUinor^ 
htfgno y che non è il fto , tenni flrada non manco ardua di 
quel, checonuenga a lei, laqual è aflretta a pigliar parti- 
to da maggior caufa . Il fio Hate, come ella dice è penffòr 
fjff mifero, ^ fi prefo non prouede fa le angufie , che 

paffay camma a perderfij' Io fin^a alcun tormento de(la 
perfona caminauoaìla cecità , ero in flato nondolorofi, 

ma in parte mifiro per il mancamento del lume . Eleffl 
fi dolor per togliermi alla mi firia , ^ procurai à me flejfo 
trouargli infiliti , & conditioni di ^ita non fipportahili ; 
neficure . La determinatione , che io prefi fu di njoler in 
qualunque modo, ò fànaryò non viuere-, (fff perciò con quel 
Jènfi , che fi perdeua , auuenturai tutto infieme la finita , 
f effere . Confderando , che in certi cafl l’huomo , che^ 
non arriflca , non ha fiampo, ne con altro f^vìnc ano feflre 
me diffcoltayfaluo col metterf a partiti eflremi . (ance- 
dò, che quefle co fi fi fanno con piu fatica, che non fi dicono, 
nondimeno dipendono dal voler neflro , (^fermato qufflo 
t efequirle non e diffìcile . Concedo ancora , chea far qup^ 
He rifilmioni gioua effer di natura animofo , co^pui^ c^ 
dfiuefoprafla la ruirit^certa, anco i timidi fi rfoluono.; ^ 

allhora 
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AÙhora fim tanto più rifiluti digli altri quanta piùtfmo 
no; perche lohiettOj che induce ma^ior terrore, indùce /»- 
Jtewe ma^ior rvolonta dt fàluarfi \\]^ifì^a énii^yt'vo-, 
lertdu’urà, colerla non dkhhiamentè^ma nella mame- 
ra che fa colui;' che non pmndo/u^e,‘CkaJfaiirf inimi- 
co , tenta per fua di f e fa la forza , che gU^ien centra . 

Per finir di rifoliterft hafla a Voflra Signoria di copofier» 
che di molti mali yche'la circondano, eU^.faèlettion dun 
filo ,~^<che'Curand\}ft'pÙQ jfenar bene cm/kùre7i7'a\ che. 
non le' fa per incontrar peggio dt quello iche'le minaccia là 
infirmttk , la qual non curata è mortale . Md dt quanti 
ricordifipojfifio dar apòHra Signoria nelfuo cafi , ilptd 
vtiir, i^ conubHienre dtltmìy che ella jfieri,^ confidi m 
Éto 'y^rkerraalui , d^ io domandi tn fuo aiuto ff apena 
do, èhe non’<-uk k perire chi ha Dfo con fi , il qualfempre ft 
con noi nelle trihulattoni . Laudo il penftero , che Vofira. 
Signoria ha dt dar ordine alle cofi jùe la e fono ad ef- 

fettuarle , at'uerteifdo a difiome i'n modo ,'che quelli * che 
hanno da fucceder benedicano la fua memoria, tfr godane, 
in tranquUlita,"^ pace . Il Signor Carlo , io le bacia- 

mo le mani , pregamo il Signor Dio per la fua fatate . 

' DiCiJìerna. 

Al Signor Giulio Ccfare Riccardi. . • ‘ 

Molto Rcucrendo Signor, Scc. 

L B lettere, che io mando a Z/oJìra Signoria,annHe.:-^ 
rp'quaLuntdt, ^ queUe, che le manda il Signor Abbate,, 
fihdbcfo^ierval tardi i 'Batte prime io feci giuScU>,ch'è 
jHonfignor ^untio hauefie rifeiutàdi nenfiriuerk Mon. 

ftgnor 
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Delle Lettere dcrPérfliida,.. 6 1 - 
fìgnor jBuffnJJìmo noJir<HÌi'Sermoneta » ne à 'tnel^ con^ 
coronella mia opinione iL Signor. Camilio^ U<UU fi.con^]^ 
de ho compre jo hauer giudicato bene f animo di quel Signo 
reytl qual pi*bcede con temperamento ottimo,i^ non man~ 
ca della fua folita prudenza . Quello , che Jòpra il nego- 
tio fi è difcorjò fra il Signor Abbate , (^ wf > fi difeorrera 
con'Uofìra^ ^ignària^quando ci trouaremainfieme; per ho 
ra refìiamo in quefla conclufìone , che fe ne 'venga rijolute^ 
di andarcene a Fenetia,^ fi metta all'ordine, come fu det 
to. La mente di <t^onfignor '^untio non può ejst r miglior 
di quella, che èy^le conditioni fi trat{arannocon ógni 
' 'vantaggio per la parte dt.Voiìra Signori», la qual in qft^ 
fla feruttù non rimetterà niente del proprio , (^ JÌÀròkal 
guadagno di molte occafiont , che le potranno effer <-vtilt, 
'ultra al trouarjt in loco doue acquifìara nella profejjton di 
Segretario eJSen.doleneceff'ario di tra'uagliarper tl\P.atrò- 
' he,'che per il carrico, che ha non può fiar'in odo,; fe b^o- 

flra Signoria fiatlontana alquanto da cafa fua , non f pfr 
rò, che ella fe nercada in India, (fr lo Jj'atio di dui anni fi- 
nife prefio-, ^ chi sa (juelto,che può nafere in qu^Ho tem 
pofp^ofira Signoria e giourne , ^ può , dette fatkarfi 

menerete frueil 'vigordeìl'eta,^lo jlarfne fempre in 
rrn loco yfttol effer caujaìche t hiiomo fe ne fìia anco fm- 
pre in vna fortuna. Se noi potejjimo formarci d mondo 
di noflra mano, non btfognartbbe cercar quello, che ci man 
ca, perche non fi mancarebbe nulla , ^ per trottarlo e nt- 
ceffario,che ci mouiamo,non folamente opc randa ,mq tras- 
ferendoci da loco a loco, il che è caufà, che il più delle y ot- 
te incontriamo in buon» fortuna . cA me pai e^ che Dio 
' benedetta chiami , ^ rvoglta Vpfra Signoria inVenetia 
> ! •' pero 
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fero rifoluafjft) non dtfferi/ca fià» che le fkret èneo fauore 
noleUJìagionei^ aij.S.f^c, ■ - /j' 

• ' ■ ' ■ • > 

ÀI Signor Don Anibai di Càpua. ' 

y • • • . » I ^ 

- ‘ lIluArirs. Padroo mio ofleruandiis. ' . ’ 

' <_ • » ^ V. * 

S. ìUuJlrijJìm* non pnò ncquifiarfi mèggior èUHori 
tadìquelìè , che hèfòpra dime ; con tutte che mi doni % ^ 
hifèuoripa quanto fa, quanto ha in ànimo difarfem- 
pre . *Tuò ben Vojìra Signoria ll/uHrijJtma acqutjìar lau 
de afe jìefa in ricono fermi per fruitor di granfe de^ di 

^an mo/ontk -, perche tufar corte fa è opera degna di lei > 
i^dèlfionafimento. V' 

' Piaccia à Dio benedet 'tOy che io pojfa,^ fappia a qual- 
che tempo fruirla , che non refiarà certo in lei def derio ne 
di iniglior,ne di più fermò y determinato ^ler dflmi». 

~ji Z/. S. lllufì, bacio riuerentemente le mani del faùoKy 
chemifa,^ lafupplico atenermi per cofàfua^ . . 

‘ • A MonfignorCorioIanoGarzadoriclct 

' ' •• rodiOficro^ ' 

Molco Illuficc, & Rcucr. Signor. ' 

• C 0^ poca fatica perfuadero a V fra Signoria Re- 
'uerendtfjtnfa il piacer, che mi ha data la Jua degna promo 
~tione, -q) per auuentura non conuieue alla notiti'aj che ella 
‘ha del mìo animo il tefificarle nuouarnente quel, che io le , 
fno ; nondimeno per cumular à lei , a me confolatione, 
parmidi deuerle participar il mio fenfo:^ cof miralle- 
gro feco del grado, a che Sua Beatitudine £ ha efaltata p(r 

molti 
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molù mtritii^ Jeil'honorattffima dtchUrAtiomt^htS.S : . 

ne ha fatta dt bocca propria in CondHoro, la qual dechia - . 

radon io non fimo manco, che la dignità flefa, ^ l'<-utile, 

che ne rviene à Z/ofira Soneria Reuerendiffma , di che , 

hauerei potuto allegrarmi fèi giorni prima fe allà miapag ^ 

tita dt Roma non lefujfe n>fctto dt mente il notificarmi , 

rifoluttone di S. Santità; prefupponendo io, che à quell ho-^'s 

ra fi fufie fermato , ò poco apprejfo fifermafie ilnegocio . , 

Ma come fi fia le buone none giungono fernpre in tempo,^ , 

pur che confidi Uofira Signoria Reuerendtffim^ 4/ filtto ~ 

in chi le è fèruitor 'vero ,reHo.€onfòiàtijfimOiJ^,^oì^pet!tfò 

ad altro . cA lei bacio le mani,ér mi raccommando rtelU , 
r ■ ^ . 1 

Juagratta. u . 


.u 


Al Sienor.Gio. BatciftaPcranda*'; 

- \ V O \ 

Molto Eccellente Sig. Cugino. 

■ ' . j • ••> I 

cAS P ET T 0 il Reubarbaro # ^ di nuouo prego Z/<K 
Hra Signoria Eccellente à nto Urne pigliar, penfiero . Dei 
fito non rimetterà fe non lopera\^ farà gratta ame 
piacere , t^Jèrutito à chi mi convmanda . il Aie dico di, 
4^o»y^»t»r lllufirijjìmo mio Patrone trouandofi da vn te-> 
po in quà affai commodo ,penfa à fi fieffo i.^alla quiete , 
ffi dapoi d'hauerprefà moglie, fjfifabricata<-ima bella.ca^ 
fa, delibera di rittrarfi. S. Signoria - Illu/iriffima fi. ne>co^ 
tenta, perche ama il beneficio de' firuitori :flfi la Ikehc^a a 
chi ferue è come à imiandantt la firàda publica, che non fi 
nega à neffuno . Però le farà bifigno d'un altro Aledtco -, 
(Jr ancorché al Cardinal ne njengano propofiì molti , n.onà 
dtmenOfSe poJfibiUy hjvupJda coa^e parth-^per mino 

di 
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di 'Uojira Signoria fccelienttyperche confida (guanto è ccT‘\ 
to di poter far , (§; nell auttortta , nella Unta dt /«, 

nella mia feruità . In efequir la commtjftvn datami /òpra 
cìòjafcio la parte yckt non e mia, perche fcriuendoA chi feri 
tiO'iiiQ'n dehho irigerirmi nell' arte fua, figurarle 'vn huo») 

J^edico A'Ledirò/òloyche'Vngiouine dt prtmatngrefio^alx 
la medicinà non fata alcafo , perche fi richiede qualche ha, 
bito di ejj>erien:(a, ^ le lettere vogliono tempo ejfe ancora x 
pymd.the'fiano,^'fiiffcienti, ^ficure . . De i njecchi,che. 
JhnÒ-in creditv non accade , che fi ragion^; pere he a:penafi\ 
rhouérAUU_^per condàioni eccejfìue<.x il medefimo.fi pua\ 
dir di quei Medici, che fe ben non fino T>ecchi,pur.e tengo-*, 
no t pumi lochi. Fara al propofito vn hiiomo di me:^a eta ^ , 
introdotto , ^ habtle per dottrina, pr attica a medicar 

. con ficurr'^ta Conuehiente. Sc. fir'atantp pi'uà propofito 
quandogli deletxi ilfuo rfircitio.Q/ porti qualche melma- 
itone alla Corte . Sopra tutto fi Ufidera il buon giudicio, 
non 'curando quei belli ingegni » che fi aum^ano fìpra.glh 
altri, (^per fapertropporiefionot.(iraM\\gsntl,\^''.periCQj,oA 
fi : cyi qiifji* Signore, che i SigaòidrUtonfintimentOypiéf! 
ciono gli hiiommi ij>irttafr\^ma vuoi, che fi, ino firmi di te-f 
fiayfld Cónfiderati, fa gràn conto del \.^fedi:orifoluto\.. 

f^che nelle cure proceda con maturitày zsrjuldt:ci:(a- 
h'orrifìe gii empirici , ^ non accettale ingenmni dvgn\- 
nO} ma con tutto ciò antmetteygm numio tnodo\pur the dé 
jriUi da buon princtpioy camini per <-via canonica . La 
fede, l'amor , ^ la dingrhza fiprcfiuppongo.no in qua 'un- 
que huoTuO firuo , fi come anco f ejfir trattabile,^ di buo- 
na y‘(^ facil natura , fapendvfi ,che la Corte non tollera 
quelle perfine /Jyt fono fatte da fi ,t^. vtuono di lor capricr 

. 1 CIO. 
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tìo . L'ohligo fuo far A di medicar il Patrone , 
famigli a nedè occorrèn^^e ; pero lè'Jke occnpatìóni JàraMi'^ 
pochci ^ potrà dtjpenfarfi-Allo fludio, ^7* alpràtticapj^ 
nejfuna fua perdita . Hauera da feguitar la perfona 
del Cardinale yt^ne pèntira poco incommodo , perche S. 
Signoria Illu/iriJJima è /olita di f ar P e/late al fio fiato y fi 
tome njfano altri Signori y che fuggendo i caldi faflidiof 
di I^oma , fi riducono a i lochi loro fino allé rìnfie fiate: ^ 
io fiato e cofifvicino ,'cheda quejii tempi nA fiojàcom^ 
modamente in fei bore, ^^uefia vtcinan:^a < fuol effer caxt-^ 
fa , che qualche <-voltanji fi rvada l' innerno alle cacete 'rie- 
quali fono celebri nel paefe di 'Bpma : maaHhorà la fhlà- 
Xa è hreue ^ di pochi giorni . Il rejio del tempo fi pafia 
ih Roma ; queHo è <t/« tener di niita , che dal più ad 
meno fi>-ua alterando di poco . La conditione , con che ha 
fruito fin qui P altro 'Medico è Hataoidmatia delfi aim 
torti y che per lo più danno le habitatiimimcàf'i.ijfffm 
per due bocche per njna caualcatura . Conia fi^a 
conditione firiceuera il Medico , che bora fi cerca , C?* di 
più gli far a conflituita prouifione honorata ad arbitrio di 
Z/oUra Signoria Eccellentey alla qualfSt facultkdi pro- 
metter fino a ducento ducati P anno , ^ [ara prOuifim vi>~ 
na, di efiettiy ^ che correraalia mano di tre ih tre me~ 

fi fen^n dijficoltà. V altre cofyche pur fi filmano nelle 
torti y non fi metteno à quefio conto y perche il Patrone nò- 
firo non pafe i‘ fruitori di ajpettatiue : ma' fnif altro t 
'quando ^vengono ie'occafioni ygli aiuta , fkuorifce , ^ 
benefica . Bafia , che il Medico fiata appoggiato a cafa 
lHuHriJfima , ^ feruira a Cardinal ^Principe grato alla 
Corte ^caro a ^oHro Signore y ^ che per antiquità di 
• ‘ £ Car- 
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Cardinalato è iljècondo , ^ ptr numero de' Cardinali ps 
remi, gamici non da vantaggio ad alcuno altro di que-~ 
Hi Signori lUuJlrijjimi del Sacro Collegio, i^c, 

« 

Al Signor Carlo Bcllhomo. 

, Illiiflre Signor mio. • ' 

\ ‘ ^ ‘ ‘ . ■ ' 

'• ' S e 1{1V 0 a Zy'ojìra Signoria in colera , ma non le 

toccarò precifamonte le caufedi quella mia alteratione\ 
perche non pojp Jèrttirmi di me medefmo . il Signor Qtr 
potio , ^ IO rtUiamo fcdndali^^atijfìmi del procedere del 
- Signor. Fuluio in quello negciio del matrimonio , nel qual 
■ci da ogni fòrte di mala attiene , trattando conmim 
modo, che fé non ci far a più caro tl fèruitio n^oflro di quel>~ 
:lo, che è à lui, la pr attica fi dtffoluera , fgd cefi hauertmo , 
per colpa fua perduta l'opera, ^ credami pure, che quan- 
do non cifufie altro rtJj>etto, che quello del Signor F uluio^ 
io licentiarti hoggi il Signor Cencio , ^ mi Ithirarei da 
ogni promeffa , ^ debito , perche non f tratta di quejìa^ 
fòrte , doue fi vuol feruir a i parenti , ^ doue nonfnjuol 
mancare agli amici. Ma come ho detto non 'vengo a par^ 
titolari , perche Ihifìoria è lunga , fjfd io non la poffo ferir’ 
Mere , (tf per la parte del Signor Capotio, & mia fi'vfara 
ogni pat lentia , ^ induUria per fopportargli andamenti . 
jinilìri di quejìo genti Ihuomo , ftd per far , che tutto riefea 
bene, che la Signora Pauola ,i^ <~voi altri Signori re- 
fiate conflati , fgd fruiti -, che nel rrjlo non trattar a mai 
più co' l Signor Fuluio per non haucrà mancar della paro 
la , od venirgli a refar nemico . In tanto poiché tutto il 
neUro intento è quefo, noi ci fatichiamo per far il meglio^ 
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thefipuò, ^ per quejlo giudichiamo ejferhene 1/ojlra Si- 
gnoria mi rimandi tputlla vltima lettera , che io le man- 
dai della Signora j perche giouara a trattener il Signor 
V^incen:(Pi (p* ^ leuar le ombre y che fi darebbono dal canto 
noHrOy tonando fifacejft con lui q^uello,che con noi altri fa 
il Signor Fuluio , al <pual Dio perdoni quefdfùa poca a- 
moreuolex'K* > ftneerita . ^on manchi Polirà Stgno- 
fia di far che fùbno mi nuenga la lettera '.accio che io pojf a 
Habilir t animo di 'gualche perfona , che vacilla làf 

fartlnegocio non defperato, perche quanto à me voglio met 
ter per fino la 'vita ad effetto , che quella pcuera Signora 
igd la (afa non riceua queflo danno , ^ dfeommodo • 
della mia fede , ^ opera : XPofìra Signoria fi può promet- 
ter tanto, chef a me ne fuffe ojferuata la metà dal fùo Pa 
rente,non hauereiilfaHidtOy che ho, ne fauèret gtà tré noe 
te perduto il fònnoper penfiero,^ per rabbia K ' mia 

tenuta in Ctjlerna, che piacendo a Dio, farà l^unedìì ra- 
gionaremo a lungo, io friuerò anco à 'VoHra Signoria 

quèftàfèra , ò dommani , acciò che ella fappia ,che rJjfon- 
der alVefouo , il qual mi perdonarà\ non intènde bene il 
fatto , poteua ejfer più confderato in cofa tanto impor- 
tante , ^ da ejprfgià tanto tempo preuijia . Affetto la 
letterajulnto y perche fruirà f condo il cimferto noftroper 
tenerci in piedi, che altramente f amo inpericolo di cade- 
re ; (p* di romper tutta l'opera , dfgno nojiro . 

ho auuifì da 'Ùojìra Signoria , che ella habbia rtceuuto li 
feudi d'oro, ^ defidero intenderlo . Le Tiacio le mani, 
'la_pregoa Jtaredt buona svogli a, per che carnata dame 
tanto quanto da fe medefima . Di Roma, ^c. 

^ E X À\ 
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■ .'j 

Al Sig. Giulio CcfàrcRiccardcr* 

Molto Reuerendo Signor, &c. .i 

• i «; \ 

' > ■ 

E D O ruer Amenti che fiA cojt, come^cfira Si^ 
gnoria mi ferine ^ che il pefo delle fori Ile le f accia pAter pii 
grAue U perdttAdelU JldAdre ; perche non è duhhii>,che U 
aggiungeranno penfìeri^ ^ondtihenoil fho caJò è. compAf 
foninole per f liejfo , feuAtone qualunque incommodo h 
ne rijultt che hen /Àppiamo fin doue ferrini la carità , ^ 
pietà di <-vn figliolo ^ %J^a quefie cofe per <-vna parte han^ 
no il loro rimedio , per t altra come irremedtahtli ricerr 

cono la pa tientia « llproueder àila Cafa è in mano di fUf 
fra Signoria de' fioi fiatelli ;et le cure, che <xiainitf 

farmejn molti , fi portano più facilmente , peroil refif 
non è.y che fani la Jiia dtjgratia , perche il fatto non tornek 
indietro y et col Cielo non fi contr afta ^ Piacciale quel, che 
piace à Dio, et pigli la fina croce, et camirtt innanzi- ' Cofi 
'hanno fattogli altri ^ et cofi ha da far ognuno xche defid/tri 
conflarfii. ... - 

A{ Signor Nicolò Mallùccù ^ 

V 

Molto Magnifico, & Reucrcndo Signor..- . 

S I come dice ZJoftra Signoria ogni principio e debole^ 
nondimeno il principio è gran parte di quello , che l'huorna 
fa. Ktctrca 1' ofiiciojHO,che ella auuifi il Padrone di quan 
to occorre. Però l'hauer cominciato è afiai,ancora che co la 
oceafion di poco.^on le mancarà materia da firiuere alla 

giorno^ 
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fornata y perche il m ondo non fìa mai in odo , RomÀ e 

come vn Eccho di tutto quei y che fi parla altroue > fenz^ 
cheeffa ancora ha^lafua rvoce , ^fempre abbonda di cr^'e 
proprie . Vofira Signoria continui , ^ mi atni'y ^ confer- 
uimi nella fùa grada . 

Al Cardinal Battoli. 

, (llluftrifs.^&Reucr. Signor Patron oflef. 

E fiata bontà del SereniJJìmo Rè di ^oloniay *^rincipe ■ 
di V^ofira Signoria lUufirtjjìma y^ Zio , che deuendofi a 
lei finci^a altro il grado di Cardinale , ella fia nondimeno 
tenuta in Roma a dar lume di/è nella prima fitagiouen- 
tu > acciò che tolto via il rifi>etto della Reai attinenza , la 
Santità, di ^ofiro Signore fia oculato giudice , ^ conofii- 
tare de' fitoi ineriti . Per la qual cofa la dignità conferita 
nouamente à 'Vofira Signoria lllufirijjima fi aggiunge con 
doppia caufà al cumulo de' fitoi honori , vedendofi , che a 
lei benchegiouineynon l'ha ritardata t età fatta habile in- 
nanzi tempo àgli ofiìcigraui y preuenuta dalfinno, 
dalla ‘■virtù . Ade ne rallegrarci con ZJoHra Signoria lllu 
(ìrijjìma fi non fàpejji , che quello, che fi U da , le è debito» 
ma in ogni modo me ne rallegro, poiché in darle lo fi gratifi- 
ca alla Adaefià del Rè con egual loro fatti fattiony lau- 

de . Adi rallegro ancora , che Sua Beatitudine mofiri di 
conferir qu e fi a ‘"volt a il Cardinalato , non tanto in fiima 
della pcrfina , che ha promojfa , quanto ingratia del fiero 
ordine y al qual lo filendòr del /oggetto communica orna- 
mento, chiarezza . Ada io mi rallegro ajfatpiù, che la 
parte data à Vofira Signoria lUufiriJJÌma nella Chiefa di 

E I Dio 
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Dto-prometta à SHA'Diuina MaeHuy gloria^ ^ non mi- 
' nor hneficio alU RrpuUica clejìdt'Ii. cytl 'U. S. lllujìrtjji 
ma ojfero humilmtntt la mia Jeruitàif^ ftpplican^a a 
còmmandarmi, leJtaciooonogmrmereH:ia lemAnhs'y\ \ 

Al Signor Nicolò MalTucci . 

Signor mio. 

Vauuifar a i Patroni la <-uerita è ojjìcio dehito , ma tal 
’ njolta pericolojòy ^ da ajlentrjènry pèrche offende , ^ di- 
minuijce la grafia , gsr ffffo acquifìa opinione à chi ferue, 
ò d'efferpoco confiderato , ò di portar poca riueren^a . Pe- 
rò è conHenienttjJìmo riJj>etto quello j che p’’cjìra Signoria 
' mi tocca nella fua pemìltima\ le dirò, che èfclufe quelle 

copi che il fèruitor non ha mai da dire; delle alt re y che fono 
dubbiop à Uopra Signoria per non cfftr pr attica de gli 
himorii e hcney che ferina d quelli, che ne hanno notitia ;i 
> quali jappiano quello ,che fi ha da dire , ^ quello , che p 
ha da tacer ai Patrone, d 'V.'S. 

A Monfignor Anibai di Capua Nunrio di Papa Grc^ 
gorio XIII. in Venetia» 

- , ' llluftrifs. & Rcucr.Sig. Patron olTcru. 

E parte dt deuotione , & conuenien:^a d'ohligo , che io 
^ mi allegri con Zi ofra Signoria lllujlrijjìma de fuoi prò» 
^grejji'y ma perche le pn fèruitor domeUico , non hopenfer , 

- che mijhmolt d far con lei quejìi offei, <^oIendo maff ma- 
mente dar loco ad altri , ^ non mettermi fa la moltitu- 
’ dine . yi pena s'tntejè^ che il Qirdmai dt J^apoli era paf- 
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fkto da quejia 'vita , che la Corte dt Koma, dichiarò U«~ 
jira Signoria lllujirtjjima fàcce ffor Jùo in qHellaChieJà\ 
argHmentanàojidaù cjualita rifletti ^ che accompa- 
gna no la fita perfona , dalla prudenT^a, ^ gratuwiine 

di '^ojìt o Signore\^ ancora che io andajjì timido in adhe 
tirai parer cornmune per li duhhiyche mi occorreuano , 
nondimeno' cemhTcìai per ìnfìn allhora a fentir piacer de 
f nello i che fion tralnefìerey come fa chi accetta la^voce 
puhlica per augurio ci: hnon/iicceffò:^ ~uer amente qaèjia 
fòla affecondaHailmio d jìdcrio , confondendomi in tutto 
il refto de' mici dijcorjiil conftderar la natura de' tempi» 
ne' quali per mancamento di molte cofe è rara , ^ fcarfa , 
mn dìrìJa bene.uolenTCja de'frincipi»ma larecognitione 
fecéndoiftteriti. Id ora che Sua Beatitudine ha pronun- 
fiata Vofr a Signoria lllujìrtjjtma Ardue feouo di^apo- 
li» conferendole la prima Chiefa » che fa della diffenJàtio~ 
nèdeì‘~Bapa»acciìfò làmia tffcredtdhà» ^fnifcdin tutto 
dii^hgrarmiipi^’i(puatitoinl 'pìace f! acquijìo in fe» tanto 
refio conflato del modo portandole doppio howor U lunga 
difiuffone» che S, Santità ha fatta in rifluerf, comequel 
la» che ha nypluto dar conto ai f » ^ qua f in concorfopa^- 
r agonamnfeme molti fggem i ^ grandt^t^ meriteuolit 
^ di molta » fgd ' grande ' aMtorita'} k i qu ah per elettione , 
hfgit^dido'fuoV fra Signoria I lluf ri fimo- è andata in- 
nans^i . Et mi dà materia di nuotta»^ maggior comen- 
tea^zain <-uederla in camino facileà queldtpHà'^che le fi 
conuiene »fferando io , che il preferite non farà pregiudicio 
al futuro» ne la minore alla maggiore grana; ejfendotale 
lo flato delle cefi di l^oftra Signoria lllufirijjima » che J^o 
flro Signornon può, f non premere in confilarlapoiche ha 
i.-. E 4 colloca- 
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collocato in lei tanto:^ chi grati fica^pone amore y^'^uan 
to maggior benefìcio fa , tanto fi difone a far più ^ perche 
più fi appajfiona, ^ piu ama; ne debbo credere, che S. Sajt, 
titàj Tfoglta lajfar imperfetta 'una delle principali opere » 
che fan» nfctte dalle fue mani . t^a in ogni modo Vo^ 
flra Signoria llluiìrijjìma ha mejfo in porto buona parte 
de Jùoi penfierii(^ io me ne rallegro con ejfo leifommamerk 
te, affettando , che tuttauia le giunga felicita ; ^ Ufaciot 
con ogni riuerenza lemani, ,, . \.v ' 


< / . Al Mcdcjdmo. 

f-> .. . , ’ , • 

• ■ ’ *) . ' »iv 

S £ la morte di- Adonfignor Reuerendijfimo dOtran^ 
to , che fila in gloria, dijìurbaffe per alcun modo le cefi di 
Z^oflra Signoria Ulullrifiìma in qùefla Corte , il caf fa^ 
rebbe, nonfolamente dijfiaceuole, ma dannofo^^ deldan 
no mi dolerti fen-^a fine , come quello ,c he fontina fine defi- 
dero la Juagrandeep^a. Ma perche la perdita, che fi Sfat- 
ta, non porta con fi nouita alcuna, che pregiudichi a Vofìra 
Signoria Uluflrijfima, <-vede,che per la parte' del fuo ferui- 
tio non debbo attrifi armene piu che tanto,- <2r penfo, che la 
fòla priuatione del Zio non debba commouerla più di quel 
Io , che richiede n.ma mi furatA,^ naturai caritap>erfoi 
fùoi, aggiuntoui, che Caccidtnte ,'che horànonmocea'V, 
S. Illufiri filma , le poteuagiouar altre 'volte, ^ di nuoua, 
le potrebbe effer aitile in altro tempo . 


-V. , 


Al 
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Al Signor Cardinal Vincenzo Gonzaga. 

O v> 

lUufirirs. & Reaercnd. Sig-Padion mio. 

. ^ £J{A ben tempo i che la Santità ài ^ofiro S/£tiore 
conjòlajfe li pmitoridi ZJoJlra Signoria lUuJìrijJìma col 
rejìittiir in lei quella dignità , che già molti anni uenne à 
Mancar AUa SerèniJJìma Cafa Gon:z.^ga} 0* certo da quei 
giorno , che rimap in cofi gran perdita nejpma prcjjierità. 
occorja non è mai baflata a quietarmi l' animo , ò almeno 
difìraherlo dal penjìero di tanto danno. Solamente leu 
promotion di Z^oHra Signoria lllujh ijjìma al Cardinala- 
to ha potuto rendermi la mia contentei^^a,^ quiete, adem 
pìendoin me <~vno de' maggiori dejìderij ,che io hauejjt aè 
mondb. Aie ne rallegro adunque con me medefmo,^ 
con tutti quelli , che da V oHra Signoria llluJìrilJìma han- 
no dipenden^^a di /èruitu;fgd me ne fin rallegrato colìdi 
cuore, come in quejio nt£uno mifupera dt deuo tiene y ^ 
tutti mi rejìano inferiori di obligo. dorrei anco rallegrar- 
mene con V. S. IlluHriJJtma; ma vedo, che in metterla al 
loco Juo non fèle da piu di quel, che merita, quefto anco- 
ra par tanto meno quanto à darglielo, fèforf tardato più 
che non conueniua, perche il titolo di Cardinale fi le deue- 
uagià molto tempo, ^ perii 'valor fuo proprio per leu 
chiarezza del nafeimento. Con tutto ciò fon tenuto à ral- 
legrarmene con Z/oftra Signoria Illuftrijfma in qualun- 
que modo , Je non per altro , almeno perche ella ottiene la 
fragiuflitia, atd refa attualmente Patrone di quell' hono- 
rem che Lei pojfedeua prima,^ netta uolontà di queslo San 
tijfmo Principe, ^nelgiudicio delle perfine. Bacio, ^c. 

Ai. 


Digitized by Google 



74 


. 1 La Prima Partc^' 


Al Signor Carlo BcUhomo. ‘ 

Patron mio offtman. . •'* 

IO vximagiuo,cfjeà(ji*ej^'ò»r0%^crfira Si^notia^^ tro 
ni alta, Serra ^ ^ fappm io fiato delia Signora Jita niaclret 
la qual è da credere , che per quefìi dui accidenti vltitni 
halbia patito ajsai , deli' animo , dellaperfonaAmA 

Jjìtro che il mal non faray ne lungo, ne fafìidiAfiyne di peri- 
colo: ^ ne aJpèttOy ^ dejidero auiiìfì . Lape'rditay che V, 
Signoria ha fatta del fratello <~vienc a far fi piàgraue per 
hau'^r ella poco aitanti perduto il padre-yancòra che la ‘dì- 
ta di quel figliuolo fufe dt Jferan^a a^ai debole per t ihjir 
mi'tà , che la trauagliaua già lungo tempo -, talché molti 
giorni fono fi poteua tenerlo nel loco , douc bora è . Se pier- 
fona di quefìo mondo ne ha compaffione à Voflra Signoria 
so d'hauergliela io, più d ogn altro yche le fa fruitore , 
^ amico : onde tanto più pen/o alla fia quieta^ la prego 
à fermarfi in Dio benedettOypigliandofi la fua ntolontà per 
legge, per che fìando co V fenfo non potrà liberar fi dalla fruì 
tù delle paffioni, ne trottar pace . Ricordif Vofìra Signo- 
ria de' nojlri ragionamenti familiari , ^ di quello , che io 
foglio dir delle cofe , che più fi amano > lequali per necejfità 
della lor conditione , ^ nojiray ò ci lajfano , ò fino lajfate 
da noi, efiendo che tutti fini fono , tutti hauemo afini- 

re, ne altra differenza vi so conofcerefaluo l'andar prima» 
ò doppò,^ perche f ejfer piace à ogn uno ,p are, che ii man- 
co male fa dichi refla.. PeròVofira Signoria ringratij il 
Signor Dio y che l'ha fattafiprautuere ai Padre, &.à dui 
fratelli minorici quali, (§p come figlittolhl^ come più gioui 
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ni deueuAfto per ordine di natura Jòpr auiuere al T’rf- 

dre,^ a lei; ^;<r finalmente Jjìecchifi m me , confideri il 

cajo tnfelicijfimo di mio. jrattillo la crudeltà) niijè-^ 

ria y che ho njifia nel mio Jangue ; ^ conofeera , che non e 
comparatone alcuna fra lejtiey ^ le mte^ijgratie . J^on 
fcriuo al Signor Alario : perche reputo ^ che la perjònafùa 
fa la perfine diVojir a Signoria) ^ che parlando con leiy 
parli ancora con lui;^ all'uno, alT altro de fiderò confò 

lattone, ^ contente:^^:^^ in commune, pregando fu a Diui~ 
na Maefia a concederla loro , & a ricambiar le di queflo 
danno con qualche profilerò, ^ buonfuccefo . Bado afU. 
S.'l^inant alenando fue lettere, dicendole che Jlòbe*^ 

ne,'i'DiQifierna alli 6. di Ottobre. - > 

'Al Signor Ludouico Bianchetti Maftro di Camera 
di Papa Gregorio XIII. 

Illuàre, & Rcuercndiflìmo Signor, &c. 

' PEK faluarmi dal peccato , che io fo in mnfertiir a 
Vofìra Signoria Keuerendijjìma , fùpplicoper l indulgen- 
, che fidefidera nel memoriale qui incltt fò , accio che il 
meritò della intercefiìcne mi liberi dalla cJpa, che none 
mia per njitio di <i>olontay ^ credo, cheZ^oBra Signoria 
7{euerendijfima fia per fgr aliarmene affatto, pere he T^edey 
che non figgo l' occafione di ricorrer alla fua bontà , dà 
aumentar il mio cbligo ì le bacio rinercntemente le 
mani. - • . . . 


Al 
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Al Signor Giulio Cefarc Riccardi. • 

» * * • 

Signormio. >' "•'-'i-' 

IL rigor , ti>e VoHra Signoria mn n)fa conino in ri- 
fcHOter il debito, che ho difemirla, mi fa credere, che io non 
refi apprefo di lei condennato di negligetrt^a^ì ^fe quejlo 
è, ottengo innjn tewpo flejfo,^giu/ittià,^gratia:Rema, 
^ la Corte mi ha dtjpojlo in modo,che fi io firiueuo di lo- 
ro, mi conueniua pajfar i termini, ^ non firiuemefiriuen 
do d'altro mi era coja impojfihtle . ' '^on è ben deriuar ac- 
i^ua dal T orrente , che ingrofia , perche ógni poco d'rfito , 
che figli dà, la piena finefce fuori. V^oHra Signoria ha fin 
tito in fi flefa gran parte de i miei di/gttfli sa, che le 

pajfoni dell animo non fi sfogano con mtjura . Ho taciuto 
adunque per non dir troppo, può efer\ che io babbi a er- 

rato.ma ho commeffonjn errore per non comrnetternc mol 
ti:(^ non e In tutto male, il mal, che fifa per fuggir il ptg- 
gio . Prenda bora V oHra Signoria da me tutto quello,che 
io le pofo dar fenza mio pericolo, ^ contenttfì primamen- 
te , che io mi allegri con ejfo lei del fauor , 'che Sua Santità 
'ha fatto à Aionfìgnor Jllufiriffmo ^untio , il qual fauon 
fi come è fignalatijjìmo fagran lume alle ficranzedi 

quel Signore, cof mi ha pojìo in molta tranquillità . A Fi 
Signoria fon obligattjfmo de ipropofiti, che tiene di me co'l 
ClariJJìmD Signor Ueniero, ^ la prego à continuar in tut 
te le occafoni, non efendo però in altro, che in ricordar,^ 
tejhfcar la mia feruitu , acciò che l honorarmi troppo ,fi 
come fa non le grani la confiienza, non offenda t meri- 

ti del fio giudicio . Facciami gratia di baciar le mania 

S.Si- 
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S. Signoria CUrijJìma in nome mio , tP* àelU memori a 
che conjèrua d: me,^ delle lAudi^ che le piace di Attribuir 
mi, Ancora che ejuejle tornino in honor jìio per la dtpenden- 
:^Af che ho da lei, ^ perche fono eccejjì di corte fia . ' Alon- 
Jt^orZJAlier è 'pno de i principali Padroni, che io^habbiA^ 
^ pere Aufa fiadefìdero principalmente di riueder 'Uent, 
tÌA \ Quanite f-uolte occorrerà , ò di parlar , ò di feruir à 
^uejio Signore , tante ha da favorirmi in far riuerenz^ à 
SStgnoria 'E^ue^ endijfma,^ può certificarla, che non ^ 4 . 
maggiàr feruitor di me ynepejfp creder eh' ella fta danim» 
cofi mortificato, che la fama di (juefio mondo di ìjuà non. 
rifuegli in lei (gualche fiirito di ambinone j ò almeno defidc 
no di ojeder Roma,(s^c,. ■ 

» I 

i. ; ; i , Al Padre Antonio Lido Gcfui'^av 5 , s 

Molto licucrendo Padre. ‘ 

ZP 0 KR S l poter rendere allaR^. il cambio deU^^ 
eonfòUtione, che. ho ricenutatialla fua leftera^cqn la cpial 
annuntiandomi le buone fefie , mi communica l amor fuo\y 
elst.la parte, che mi da delle fueorationi . Aia io non pojpi 
■far più, che ringratiai^la , fi come fo- , delia fua bontà \(si^ 
Jupplicar il Signores che le retnbuifeaper me conaccuaftu^ 
laeile i.doni delia fua^tttia . Cofi pregola R-%d* 
uermifimprein memoria y^c.prrflai^ni al fililo l aiuto 
delle fue iritercejfioni, delle quali ho '-veramente bifiognoper 
li miei peccati, Qd ejfa,che e '-veroferuo di Dio, puògiouar 
à chi [ ama , acquifiandone à fi flejfa merito nella conuer-- 
fatione,che ha in cielo ,. A mi ofiero, ^ raccoman^ 
dcìinChrfio,. * 

At 
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' V 

Al Signor Geronimo Rii». 

Signor mio. - 

* t . » • 

QHE M. Leandro mi amie coja tanto erediti/e ', 
quanto è da me conojciuta la fua bontà , ^ quanto gli ef^ 
fetti Jògliono fempre ejfer jìmili alle lor caufe; benché oltre 
allaffettion , che io porto à lui vi concorre à farmi amar 
tanto piu la Hretta amicnia , che Vofra Stgnòria ha Jeco'»' 
la qual per la identità degli animi non comporta, che io, no 
fa amato egualmente, ^ dall uno , ^ dall' altro, f come 
io , ^ all'uno , & all'altro fon fruitore . Le lettere , che 
*Uoflra Signoria fritte al Signor Cardinal Illufrtffimof 
no lette conftisfattione, con gufi; perche rappr e fnta-^ 

no 'B^ma,^ la Corte, doue,chi èhuomo tien fempre l' ani 
mo . Z/oJira Signoria continui, Qd « auuif ogni cofa^ma 
però nel modoyche ha comincio . Gli accidenti di H^ala:(j- 
^ 0 , ^ le anioni de i Cardinali fono le nouità più defidera- 
te dell" altre: ella ne può allegar la ragione . Oculi nO- 
ftri ad Dominum,&: ad Principes populi . Mi ferine 
il Signor Honorato IllufìrijJimOtche conferirà à Vojira Si- 
gnoria alcune cof , che intende ,per /grauarfi di qualche 
debito, pur chequiffappia, che Sua Signoria lllujìrijfìma 
gliele communtea : 6 bene, che V ofira Signoria ezifìn quel 
Signore alle <X)olte\ nelle fte lettere lo nomini auttor 
degli auuifi , che ejf le darà : acciò che il ‘Tadrone inten- 
da quello , che le partecipa, ^ t auttorità ci faccia deter- 
minar à credere , che è di grandijjìma confolatione à chi 
legge attui f. ^an habbiamo potuto ben penetrar quel,che 
importi, che ^.fifa fatto vif bile, perche il modo del dire 

pre- 
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prefìippone precedente inuifiitlita , delU ^ual non ci c arpi 
nata notitia , ^ cofì rejìtMmo in opinione che fa mijìerio. 
Se /a coja ha fìgfiijicato importante , fi come hanno tutti i 
mouimenti di (^uel Signore. "U olirà Signoria illumini le 
fue fcritturey acciò che fierenz* w®» rejìi al huio^^ le ha- 
cioiemani. 

. \ 

■ AMonfignorGoriolaOoGarzadori Vc- 
(couo di OlTero . 

y.S. 2 {euerend. intefi già dal Signor Antonio la gra^ 
ue indtfpofìttone mia de gli occhi , bora intenderà da me 
l'efito della cura , la qual à capo di fette me fi doppogra» 
patientia , fg) trauaglio e riufita vana . Duoimi di dir- 
le coJa, che le dij}>iaccia; nondimeno il mio fiato e tale, che- 
fin qui ho fatta notabtl perdita della luce: fi che d molte co 
fenon fon più buono, fgdgik ho licentiato i ltbri,fgd lojcriue 
re, parte per impotenza , tgd pttrte per non far peggio : ma 
piacejfe d T>io , che io non mi trouajjì in maggior pericolo; 
perche i rimcdij non giouano , la infirmitd tuttauia va 
mnanzhl^ q»til effondo radicata in me da natura,^ nu- 
trita , ere fiuta coni aiuto di molte caufè, fg) con gli at$ 

ni, ha prefo augumento nella declinatione dell'etd ,^fiè 
mofirata in fu per ahi le . B parere de gli amici , che dapoi 
che hauerd temperato, fi rinomi la cura, ma io perleproue 
fatte delibero di lafftr correre . Ho tentato affai, fgd pati- 
' to pur troppo, fg) feniai neffun profitto,anzi con danno del- 
la perfona , che in più modi ho auuenturata per la falute ; 
ne rvedo , che me ne fia fzienuto altro, fi non che d me fiejfo 
ho abbreuiato la vita, CrguaHa La compuntone, dimi- 
nuito 
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nuite le'forTy.Sarà elettione f mutile fòpportar il prefentt 
incowmoJoj prepararjì a qtiello,che hn da ejiere, atte» 
dendo a medtcmar l'animo, per mantener quefia parte Ja- 
na . 6t perche è conueniente cojk che Vojira Signoria Re~ 
uerendijfrna fta auuijata dell'ejjere d" un fuo fermtore,non 
laffarò da bora innan':Q di fcriuerle quello , che fuccedera 
di me^ ancora che io creda di non poterle dammua^che la 
conjòli. Se io parlajji con V! Signoria Retterendtffima mi 
Jgrauarehhe di gran pefo , l' intenderla fopra il mio ca^ 

Jo mi farebbe d tncredtbtljòlleuamento , ma quefìo ancora 
mi e tolto', perfar maggior la mia dtfgratia' T*regalà per 
l'amor , che mi porta , ft) per Jua bontà a' confortarmi i» 
qualunque modo ella puèf acctòche mancandomi in parte 
la prefen'^a del mondo, non mi manchi in tutto quella del- 
• lafuagratia, laqual defidero d’hauer fempre, 

A'- Monfignor Lamberti. 

Illudre, & Molco Reucrendo Signore. 

E' '-cero ilgiudicio, che VoHra Signoria falche io le fa 
fruitore; ma che io vaglia quanto mi flima, è prejùppofto 
di corte fa, il qual non so , come f ^verifichi, ancora che la 
notitia , che ho de' miei obltghi mi far a fempre valer afai 
in feruirla . Per aiutar la propofa del Burlamacchi cef 
fa in tutto il bifogno dell opera mia, d'altri, interpone» 

doni la fia auttorita Mofgnor lllufrijfmo d Altaemps , 
al qual è debito iti quefa cafa ogni termine dobedienT^a j 
f l'ordine di S. Signoria Illufrifìma fu fe giunto qua 
prima della deliberatione,bafaua quanto poffa bafaraf 
folata necejfta per dar 'vinto ilgiuoco a Uofra Signoria, 
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che dalla lettera del Signor Cardinal mio Patrone ^ede-1 
ra la 'via,che ha prefa tl negocio,^ come camini . Prego^ 
lo a njolertni render P occafone^che mi è tolta, cambiar 
mi'^uejìo in 'xw altro commandamento , acciò che to non 
refi impedito del fauor già fattomi, ella ne hahhia da 

me ringrattamento di ^etti,^c. 


AI Sig. Giulio Celare Riccardi . 

Molco Rcucrcndo Signor. 



Pf I EKS EK A frijjì a fra Signoria quello, che 
mi occorreua nel particolar noflro , friff alla libera , 

perche e debito , cofìume mio dt far co fi. Accettate in 

buona parte quello, che vten da buon '■volere . he cof, che 
io friffi fono approuate da maggior giudice , che non fono 
iei ipd quefìa auttorìtà è cauf, che io le replichi,che non f 
fidi : che faccia da fèil fatto fo, ^ -v'da di metterfi pre^ 
Ho in ficuro . Guardi fi fimilmente di non 'vrtar allo feo^ 
glio,che fi de fiderà dt fuggir e, cioè difeoprirfi diffidente, per 
che fi darebbe confguenT^a a gran male . Infine bi fogna c,d 
minar co Ipie di piombo , tentar il~vado di pafio in paf 

Jò prima, che rvi fi arri fichi taperfna. Sopra tutto pongafi. 
mente à chi fi commette il negotio , quando fe ne habbia et 
parlare a S. Santità ; ^ battafi bene quefia corda prima, 
che fi tiri sul inHrumento, acciò che toccandofi poi da ~vs^ 
ro non riefcafalfa,e:!;^ guajìi il conforto . De fiderò di ejfr 
fefo auuifato daU . S. di tutte le occorten't^e \ parlo di 
quelle, chef ottano a lei ; perche nejlò con anfia, ^ le ba- 
tto le mani. • . 

Intendo, che ZJ. S* habbia da fare ilfattofo da fé, cioè 

- ■ • F fen:^ a 
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fenT^A il me-^Oi ^ ftnia JàputA di quelfamco, che mi e Jò 

fletto, perche meramente CAminarelhe aliagamharejca. ' 

* 

A Monfignor Domenico Pctrucci Vcfcouo - 
<li Strongoli . 

IlIuRre, & Reiierendiflìmo Signora. ' • , 

T/. 5. ReuerendiJJtma fi è meritatA due nc/olte t hoH 9 r l 
che fà S. Beatitudine eenferendole il ZJeJcouato di Stron- 
golif [una colfiruire alla Sede ApoHolicaJ altra col fop 
portar il tedio delle Jperan ;^ , (^1 [impedimento di queHo 
grado.^e dtrò,che le cofi accadute a lei^non accadano ge^ 
neralmente a chiferue\ma è raro,^ dtuerjò il fuo cajo per 
le qualità,^ moltitudine delle circonjian:^e . Onde fi bene 
la mercede e confiderahileynon è a;acua con tutto ciò mag- 
gior recognitione.Sò,che Z/.S^l{^non ricerca da me altro of 
fidò temendo certa, che io nodijlinguo Jra li fuoi^ ^ li miei 
acquijii . Pur mi rallegro con efio lei della luce data a JitH 
t^eritiiO* del[ ejferfi pofie le fue ejjtettationi in ficuro:Qd 
fento tanto maggior piacer, quanto fia più a rijico di perder 
chi più pretende, per che il bene, che ha da <zfenire,è incerto, 
chi ajjtcura parte di quel,che ajpetta non tiene ogni JkéO 
fortuna in pericolo. Bacio le mani a Z/. S. R. 0* le prega 
dal Signor Dio ogni accrefeimento, felicita. 

Al Signor Claudio Gonzaga creato Maggiordomo 
di papa Gregorio XIIL 

K 

Molto IlIuRie, &: Reuctendiflìmo Signor. 

Roma indomnòfigià non fapeua certo, che la San 
tita di 2*^. S. daua a V. S. R. la Juperiorita della Jùa fa^ 
iniglia\(st io t^he lo intefi fin da principio, fui co fi pronto n v 
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trederlo , come bora mi Jf tace , che Jt ^erijichi , procedendo 
i'uHOy^ t altro effetto da nuna medefima caufat che è £ eff 
fèriopruitor a U. S. ^ >-uero , ^ grande y ^ pngolar. 

njolonta. Mi rallegro adunque con effo lei del nuouo augum 
mento dato alla pta perpnayilqual reputo, che fìa maggior 
di quel^che è per £ angujìta delle cofiyche corrono yinfegnan 
doci la conditione de tempi a non Jperar moltOyO* a;eden^. 
depyche quefti beni vanno, uengono per lo più col 'voler ^ 
de £ ationiyche nejònoftgnoriyi^ 'vogltono tal uolta,che la 
minor parte fa de più degni . 'Ter laqual cop giudico^ che 
pa^ruden:(a il non mifurgli con lefpera^yò co' meriti ;ma 
piu tofio con £ ufey^ con quel,che accade, con £ efimpio 

di chi ne ha manco. Bacio riuerentemente le mani a X/. 5. 
Reuerendiff ma pregandola à conferuarmilagratia fua* 

Al Signor Cardinal Albano. 

s 

Illaftrirs. & Reuerendillìmo Sig. Patron olTcr. 

H A prefo V. S. iSujf. a/auorirmi , ^ non ceffa , tal 
thè io, che non 'vaglio, che non la pruo, ho con lei gran 

debito, f!p gran 'ventura. Il Sig. Abbate, Sig. Camillo 

nofiri mi hanno falutato a Jùo nome,^ tefìipeatami la he ^ 
nignita,che le piace di ufar con me in moflrarmefi grathfa 
al folito. Io non orante il mio poco merito, ho accettato il fa, 
uore, fapendo da chi mi •viene, ^ che qualità mi commu^_ 
nichi, ^ fli mandane capace per deuotione, et per fede. 
bacio a 'U .S.llluf. riuerentemente le mani,affermandole, 
che non è cofa,laqual io conofea meglio,che di efferle fen-ga 
fine obltgato-, ^perche poffo manco, che io non conofcoymi 
‘ farebbe tal <volta caro di poter più, ft) conofeer mcnop no 
fffe , che conofendo io gli miei oblighi , conofeo infieme la 

F a ■ fa 
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fua honta.'T^er^ueHo ancora mi offende meno t effer a Z/. 
Sdllujì.fìrumr inutile, perche 'vedo, che le fuegratie foncr 
operattoni nobili, che deriuano da vertà ‘l'era ;(y* chi le fa 
è tale, che non pur le pone a canto,ma ne /debita,^ fi-anca 
chi le riceue . Aia forfè ilferutre in qualunque modo a V. 

S.lllufl. non mi fard fernpre impofibtle, perche il tempo hof 
bilita , ^ la 'volontà aiuta , le oceafioni portano moltt 
Jùpplimenti,f^ quello^che non e hoggi,non fèmpre,non ha 
da e fiere. Conferuaro diligentemente il dono fattomi della 
fùa gratta, ^ mi guardare di demeritarlo, ingegnandomi 
di dar jèmpre d ZJ. S. lllufi, f honor, che debbo, Cp* di no»' 
declinar mai dalla 'via del feruitio , del 'voler Jùti : ^ 

d V. S. lllufi. bacio riuerentemeute le mani i pregandola^ 
dal Signor Dio ogni contento. ' ‘ 

A Monfig. Gìo.Battifta Vallerò Vcfcouo cUGiuidaL 

. , .1 “ '../.i-"! 

^ Molto Illulh;c,&: ReuctcodiEìmo Signor olfcr» 

• IL ^oflro Sig. petardi ha prouocato con gran Jucceffà 
la caufd mia ^ppreffo d V. S. K. poiché in tutto ella mi li-, 
hera dalla contumacia , ^ mi torna al poffeffo di quanto^ 
io pretendeuo da lei per l' antica miaofferuanci^a; g/ ancor 
che iofappia certo, che ciò conuierie alla miagiufiitia-,non-. 
dimeno il rimettermi V. S. R. cefi largamente, come ella 
fa, et t anticipar anco in firiuermi,è liberalità digiudicio, 
^gratta, che di gran lunga fùpera il mio denere. Però mi 
rimorde l'animo il non effermi moffo prima d far coparirt 
mie lettere, vergognandomi di hauer io affettata l'huma- 
nitd di ZP. S. R. done deueuo piu tofio occorrerle con qual 
fhe fegno di riuereci^aibenche noe accidete infolito, che quel 

lorie* 
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•U ruifcA men^y c^epiù ft uuole,ft defidér'a? et ce rto daqttrl 
dii che tm fàluto^ a nomefuo il Riccardi\ àpenaiio ^njarc 
md altro , che a Jkldar con lei quejlo debito j ma non/ tanto 
voleup Jcriuerle y quanto fcrmetle opportunamente \ 
perche ìacvcafìone mi è mancatayha potuto Z/òflm Sjgrn^- 
I^teerèndifjtma preuenitmi , fi come anco può farmi 
crederi, de eHa dominila mi^ fortuna^ U qual ha negkio 
a me la opportuniùy cheto defiderauo perlafiur a lei fia* 
tio di operar la fua cortefia , ^ preoccuparmi . fome fi 
fixprendo immediatamente dalla hcntÀy njiìtiidt Vò~ 
fira Signoria Reuerendt filma la mia libera remtfiìone , 
l honoryffifauor, delle circpnfianze^^ le tengo infinito obli 
go della fila humani filma lettera ^ con laqualharjjoluto 
feds^ahi fogno eccitar y ruiutficar in me quella fede']: che 

din èmortaypr.oHocandomi ad 'ufar con leila naia liberta^ 
confidekpaprima . Hauerei da dedur a notrtia di Z/o-* 
fira StgaoriaReuerendifilma il mio fiato, cofiprefinte, éa* 
me preterit o 'per darle afiegnato conto di me , come debbo , 
ffi di/%rarie cofi. accadutemi nel pafiamdinjenti anni * che 
nonthooìiftdvj Ma delibero dt ttr'arqueflo officio innan* 
pitie fattamente,.^ confua\^mia mfiggior\^ 
fatifattiont , commodo ;(^(ard , come ffiio,. quando 

ella dapotdi hauera,>ifitata la fama cafa,fi trasferita qsìi 
incorna d rendermi la fua prefenc^a . Queflo/olo non dif- 
ferirò di dire a V ojira Signoria Reuerendtfilma , che qua- 
lunque mut aliane habbta canfàta in me il cambiar de' 
tempi , confiruo tuttauia d mefiefio il merito , nome di 
njero y ci7* dipendente firuit or fiio, con propofiito non diuerfi 
da quello, che hofimpre hauuto di ejferle^tlsr moflrarmità 
le, mentre a Dio piacerà di tenermi in >-vita , ^ JuppUco. 

^3 injlan- 
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iufia^temente Z/ofira Si£uoria Keuerendijfma » chltfét 
iucrefcermi confoUtime . fi dtgnt di Auuijkrmi Utjuand» 
deJn/enir jm quà,^ dxrmen* maggior certe^:(^tt:c^rjt.ca 
ifu ella sa lecofe def^eratty ^ che hanno a •venire jigodù 
no con la jpér 'ant^ty^ ^sma che.jianoÀn^era tantAhiag^ 
giormente jtgodeno , qu(^o.fnnJicuramthteJij^ra4i<ì,^ 
à Vojlra Signoria Rem/sendi^ofà bacio le maniy pre^m* 
dole proj^erità conthma. ■ ' . . i.' V. - • 

' . • i \ ...,0 \*a\ 

» ' » 

A Monfigjior Matthco Contarcllo Datarw create^ 
Cardioalè del dtoJo dì Santo Stefano , u'. • • 


‘ Illitflrifs. & Rcuer. Patron, oflcr. , 

.. r- . , » 4 5,'.. i . -..s,; vvA 




A '■ 




■' homai rtjègratU àZ/oJìrnSignmdllln^r^ 

fima de i fattóri , che fiì <hgnaea farmiypwwolxe vf/omm 
Hén^potendoferuirU cCo^reiydio tehutoper ifieghbd{taxn^ 
^ ^Jkr moderai che con fgm dtuulgargratkttdsftèpaf^ 
jàrinnan's^t'i (gd metùrmi a parJigonar\koH la fuahonùn 
Ma ilSignor Dio giufìo nttribmfiepar, chi'jfonpuài fpdpdif 
qittfh dò l^udè kS^ Di éJ^aefladell Aàcrefamentodi Z/o . 
JhraStfftoria lHufirifJìmaé/alrata perdi fuoirmrkkagra^ 
dodi Cardinale', ^ conlei rju trentemente me ne rallegro^ 
Jinténdone quella maggior. cònfilationeyche.fà.poJjtiìtleida 
Jènurfda .feruftor amor ernie \ ^ benefeàto » ^ dtgratói 
^ dettolo animo . Piaccia al Signor Hi molnpltcàr inftl, 
^noria lHuHnJfma i doni delia fuagratiayt^ projperat 
lamiutti i fuotdefiderijcon Jeruitto di fama Chtefa,t3^ 
gloria del n?rinctpeychela eflta,(gd pregando a V, S. lllu 
Hrijjfma falute,^ 'Vita fé bacio humthjjìmamente le ma 
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• i»* ^ ' ‘ . \ . 

• 'Al, Signor paolo Ghi/cIIi Scalco di Nofiro Signor-, 
'.j Gregorio XUI,, -, , ,, .u ’ 


c iv'. V ,')r‘ 


lllii^re Signor mio . 



V> S^SL l,^ offerté fattemi da Zfojìra Signoria UUo^ 
fniofoèifauta/afincerkà deHanimo 
canàio A farmiogni grafìa ^Jeng(a chiame ne^akim 
merito. ' ,5y?ij/ ragionamento, che'ió heWificO qui mCifler- 
nà intorno aUe, cojèmie le aOcennMi il trauagÌio,nelqual 
mi txoAo 'per la ejjfeditiòn dt alcuHe Botte, ma non mi difio 
fi maino, fi pere Ite toj^er ano dtfotfrmi aimàrda mef.fi 
kneoi^a perchè done/tdofi ficornèe> attahenignita di ^ofiro 
Sonore non mi pareua',che fujfe bene il jùpplicar a 5. Bea 
tHjndine in quefio loco . lÀ anni pafiati il Signor Cardinal 
mh Pdtrone.in/èonférì <r>n beneficio fimpUce in Capua di 
fondita di tonto cinquanta fiuS in circa t ^ ne hebbiif 
fof[e^m*iÀrtn delle Bolle feditemi da S. Signoria lllu- 
firtjjìma,per mano di\JPffonfignor Randonio, dal qual mi 
lajfaìgòuemar, come daperfina prattica,tgd amoreuole,ò 
almeno temaa da me per tale . 6 poi occorfi , cheJa San- 
tifa di ISlofiro Signore ha dichiarato in Confifioro,choquel 
• li,che hanno bene ficq cvnferitiloro dà Cardinali ferruigw^ 
delf indulto fiano tenuti a far efieSr /òpra ejji beneficiale 
prouifioni (i/ipofiolichiin Cancettaria ,fìpra di che <xtfii 
•zm ordine,che tali prouifioni fi habbiano da farefiedir fra 
U termine difèi me fi, altramente i benefieij fonferiti 
gono à rvacareiper la qualcaufa è uenuto bora (nomati 
Signor fratello dtZ/. S. fi come mi diffe alla fua partita di 
^tkpoiche tl termine fiatnito fhira per tatto ri prefentg me 

M ^ je. 
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Jè , lo come queOo,c/je da diti anni in qua -viuo fequeflra^ 
to^da inegocij della Corte y consumando la ma^Uft^ pàVie 
del tempo in curarmide^ii occhi yf^ defendermi dalla ce 
cità,no hehbinoua dtquejìo ordine da, principio, ma fuhita 
che tinteji penpti al fatto mio, con tuttetie mie incorni 

modtta non ero fuori di ^èrant^a 4* poter lò^j^dire,fmda 
domi prtnoipalmente /òpra <-vnainm penfiòneyehoio^ho^ 
Manetta ila ifUett hti dette ua ej?er page^fer tUntf^méa 
^ di Giugno decòtfò ygfd bajìaua per t Ibi fógno \> 
t'adutò , che oltre alteffèrmi dfdette due eompagmed'òpa 
Xio di centU feudi ì una, il^fet*^ che mipagàua lapen^oa 
\eèmorto dtpfjie\ la Hbbà ftta è andata a mah/^oomì\^ 

fùole auufnke in f mil cc({amttk \ di modo che io Vengo 
hauerlà perdù(a\f}n^a ^eran:l^a dlpoteVne recuperar puh 
'*vn Jòlaó>, ne fin qii/ intendo’, ^iche itbeneficié;vacatofiafiaa 
io pr'ouifio di Rettore', nok tronatulàffforjiékttiikir'o^’^ 
attenda àtt^o il mal affiigge quiia Òitfiìi^G^ 

fi'iltermiriè fiàitèito dà S'.^èatìitndinefimfifii^oà)i^P\ 
ni y^ ió non piamente non ho eredito J Wta deh^tà 'jfòn\ 
imperate a poter ejjiedir fn:(a,<p(àlchfcoramedna’4itinà 
po', tatuai quando nonmi fia c0^edtftai<ver^O apirdiiv'ih 
beneficio confèritorhi dal Signor Cardinaley che e là prmch 
palfìfianta', theiòhàbbia al mondo . Supplico per tanii^ 
*Uojìra Signor iàlllufir e, che fi degni difouuenirmi delfa^ 
itor /ito impetrandomi grafia dà Sua Beatitudine d unà, 
• fir^ogatione d'm anno , perche in quefio tempo mi andrijf 
rèflringtndo tanto y che potrò prouedere per la efifeditioià. 
delle mté'Bdlle . lo fon .certo , che fè quefio beneficie'notk 
fuffe mio,^ ^acafifi la intercejjìork di V ofira Signoria lU^ 
Infire apprefie a J^ofi^o Signore farebbe Jùfificiemt é£afw 
{ melo 


Delle Lettera del Pgrart Ja^. S<>. 
melò canpgutre ; bora dcbh(y:Vreder y che U far a molto pithì 
dotmmlando io , cheoki fia tonferuato , comi, cofa , chegtà . 
fojftào^^ non miprfgtudkin ne la mia pouerta* np lojpa 
tto dun poco dt tempo , il qualnon nntne a defraudar Is^ 
Cancellarla de’ fìioi diritti^ perche ajjtcurarò M eJJ>edir,(^y 
fatisfariComefano ohligato mk termine ^he mi farapreffr, 
Jò dalla CUmtnda del Principe- Hauerò ben io tanto okll-^ 
goaVoHra Signoria lllàfre dell'ejferda leifamtito^nan^ 
tofiilberteficta mi fujfe conferito daV. S. lllajire , ^ de-^. 
natami :^HeUa entrata del fùoy ^ a lei, ^ , * •. 


0 


’^MonfignorAgullino i Valiero^Vclcouo di Veca- 
t a; ';oa<!*eato Ca^dimlt da* Papa Greg. XIIUV 


11 '-. 






...a. 


lUuftrifs. Rcuer. Signor Patron oflcr. 

i- . l'...! * ' i- 


■:\n 


«Vt’ Jitì l 

• iimerito dt^ànmamia 'frHÌtìi.!coh\l(mfr^ 

$igH»y}a>lUujiriljifna < alefuàlnòn^prefcriue ^neJo9tdnan»a 
^OyAe fomph ;■> Òndep'offdc^^ó^ molo dlfhiitvreniilie^ 
grar mi feco drUa jka tpdtatìone'y ^ so S potérmene tanto, 
più feuramente allegrar^quantótionl ambitiefà,<^cupi>~] 
day ma /intera^ ^'denota l'inrention niia con lày con let^ 
^aff condo la conjùetud’tne d'hoggidiie con^ratulatiotti 
faranno moltéy^ poche gli effettxnjeri . Ha volato la San 
ma di ^ofiro Signore crear VoUra Signoria lUuflrijjtma 
Cardtnale,accioclfe ella fa membro del fuo Vicariato, ^ 
parte imttha di quei cérpo, del qùal S. Beatitudine è capo^ 
è grande la dignità conferitain Z/ofra Sonerìa lU 
hifrfjffnay grande Cautrorità , tg* officio , ^ grande II obli 
gOy chef le impone, il qual obligo fifa maggiore in lei, per- 
che non hauendolo procurata , mdtca fingolar-qualuk, 

■ non 
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non mmor efptttAtione:t^ forfè non è fiata mai più co fi ar~ 
duaj^ di{jictle,come al prefente V Amìninifiratione tiApo 
Hohca', cvfì raro il timor di Ùiùi ^.f ufi della pr'uden^^ 

:(a , con le quult due caufè debbono i Cardinali di faìtttLt^ 
Chtefa '-uigtiar alla falute communeyefendo\che ne i pert^ 
coll delle tempeHe , che noi corremo con l'ima fi gett ano le 
anchore con l'altra fi regge al mal tempo . Sono circa 

trenta anni che trouandofiVofira Signoria lllùfirtjJtrÀd i»^ 
Padoua , cominciai fiuerir di prefintia la firn per fina , 
contrari con lei domefiica feruitù Era per infin allhortu 
celebre il nome fuo negli fiudi delle lingue , delle fiien~ 
ze rì§f rioìi ' manco efimpldr la Jhà<x>ita per religione ^ 
Cr cofiumi. E poi njenùtdfUoHra Signoria llhtfirifjt ma 
innanzi con gli anni perlanjia delle cofe fiirituali , 
eon opere degne di lei ha fimpre auan:^ato in opinione , 
in fàntita . ^en è dubbiOyche il fuo animo infiitnitós^de- 
terminató alibene hauerà per lo Hejfo jineficuro, facile 
egrtrprogrefio^f^ bora che il Signor DioTha collocata fra i 
Principiati Principi del fuo populoyrenderddfe medefima 
ottima corriJJionden:^a. Piace a S. D. Aiaeiìà» che io di- 
ca l'honor di VoHra Signoria lUufiriJjima per addur le rd 
gioni dell'infinita mia aUegrezjjiy la qual non io ho rapprt. 
fintata prima che bora per. dar loco à chi piùconuiengy ^ 
principdlmènte al Signor Cardinal mio Patrone portico- 
lar ofieruator della ^virtu faa . ^e importa , che io mi fra 
meffo fra i piudfdr con Vofira Signoriadllùfiri^ma que- 
fio ofiicio, dfitnguendomi dagli altri l'Siabitò della mia de 
tiduhuè l'ornamento della fintgratia''» laquaU non fòld 

mtfepara dalla moltitudine Ima fin certo , che mi ripone 
fra t pochi del manco numero , 0*haHard , che riucmo al 

termi- 
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termine di'voìu ahrii, io mi fiafAUoìniy^:^Ì€i^n vnà^let* 
ter A per rinouar.m'L'oJlra S^nori4 
moria della mia non .wai interrotta Pj^ritafi^ » àncora 
che con occafont , che ognuno corre , applài*4f al^fUa 
fortuna , ^umilmente bacio le mani a! V y $. Ult^rijjl-^ 
ma»^ le prego fimpre felicita. 


Al Signor VincettzoQtK^ttC. • 

• , . ' • • t 

‘ i .. ';7. r ’• i''C'.ir>. 

Molto Magnifico Signore. 


'.1 -1 ' 


.. ho ferino aZ^kftra Signoria toni o(:cafiùne4< 

iJUoi trauagli, parendomi , che de condàgllent^e f facciano 
meglio tacendo , che con la penna , ^ nel vero chi sa dtr 
queli che paté nelt auuerfita degli amici, niofra di non pa 
tifttiolto .f) t^i'jòn dncQ 'guardafp.del fafcotrjei/^nejio 
pficiò permn acereferglt'd^acdrPj percihe^i^qn^lnfi 
non è altro, che vngrauar la manojòpra l'Imferhio^ ri* 
cordar <à chitrihuld la fta d>j^^atiad. ‘'Ptacejfejt 'Dio bey 
nedetto,che la cómpaJpòneyChejkU.hàhauiital ppfejfe refi 
derle quel^ che perdei che io fon f!/tftOJ!^e neffnnàco/à^l^fa 
rebhé fiata pià'Utile detmio. dolord^'. M^a fifi.PPieficuin 
fùe , tSP quelle del Signor CarUfonoJpartkeff-a il Signor 
Capotto,^ me, cof è accaduto Ichf fra npiduifano fiate 
diutfe le parti delconfólarui, acciò chelaprefèrp^dy^ con 
figlio di dui fratelli in amore non mancafjfi àl bifogno di 
dui cognati nella commnneperdita della nt(iglre,j^ deiUk 
fòrella . Per la qual cofa mt efòmmamenteptacciuto d'in- 
tendere , che ì^ofira Signoria fidccommodi alla patientj* , 
che acqutjlando tuttauia miglior ceda alla necef 
fità,(^ fi temperi dal defiderio delle cofe tmpojfibilt. 
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loicht il Si£mr Carlo le ha fcritto, detto di fè non rker» 

va ia informattone d altri y perche è 'verità y'^ alla tpeal ejfo 
fecondo i tempi dar a 'maggior etiiden7(^A coni' (pere.. ». Cr^v 
da pure , ^ promettafì Z^ofira Signoria di lui tutto cpuèU 
ìò\ che fpuo i od deued’un parente amoreudhjjìmo j ^ 
d'un ftncerOy buon gentiU}uomo,perfìtade)pdofly^he jito 

me l'incidente occorfo non rompe tl >~vincolo della parente 
lay co fi non e mai per mutarne volontà y-ne tamory che già 
fe le è. radicato nell' animo, ciT' bacio à S. le mani. . 

AlSigflor Lòddtrico Bianchetto Maftro di Camera 

< ; ' • ■ ' .1 ‘di Papa Gregorio XlII. • . • 

* «. * »*> ^ ^ ^ ^ 

, » ll!uflrc,& Rciicrcndiflìmo Signor.’ . 

‘ " FR j4 • i molti penfiér, che diuidonó fanimo diZ/oJlrS 
Sfgnoria^RéuerendijJìma^ifèllOi chele piacetenerdt me * 
ne ha ordinatiar/ientegran parte '', poiché riguarda la pen* 
fona d un pruitor , che non può '-ufcirle dalla memonas. 
yUda parychepaproprio di chi affetta difiar con anfia, 
ìOyche Vedo 'mancarmi il tempo, non ho fiato comfort ahtU 
fra larepulp la gratta .- Sò,che farebbe error fferar 

in S. Èant. > ^ pro'ccaciarmi altro aiuto, ^ per queflo ho^ 
licentiata là pr attica , che io le prijfi pervadendomi, che i 
’tennidtV^ftra Signoria RguirendiJJima pano come fon-- 
deimtfiii'dlfkure^ga i Nondimeno io conopOyche noi fia-^ 
\nogianédapate pidepual ho dafaraltroue,pio non 
gho fermarmi in 'Kpma con perdita della luce.^ conpde~ 
rOyche tardando più ,farò ppragiuntò dal caldo , Cr con* 
fretto et fermarmi, pere he l» fagiane e innanzi, ^ iOyche 
fòful'afpHtatine non piglio efpediente , ne di partirmi 
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nr di proueder al hi fogno . Per tanto Jupplìco di rifòlutio- 
neylacpual non fàra fi non buona, pur che fìa pxejla, perche 
almeno mi far a hherófenon contento \ io mi auuedo , 

che è\più per nuocermi il differir , che la n egatitia . ‘Tro- 
metto a Z/. S. lHuflriffima , che hauerò perbene qualun- 
que rffoHa fa per 'venirmi, ^ co' l sì , co' l nò, reHarò , 

obligatijjìmo alla fta corte fa, ft) della •volontà, ^ deU'o^ 
fira,(^àZl.S.t^c^ 

Al Arciuefeouo di Màpoli Don A nnibal 

di Capua. " • ‘ 

ReocrcndiCGmò Patron, j 

1 0 . non merito da Vofra Signoria lllufrijfma ilfa- 
norlche ella mi fa con la fa lettera delli xiij. del pajfato». 
perche quantunque io le fa fruitore, nondimeno le fon fìr~ 
uitorinutile.ma con tutto ciò fila co"l benigno fogiudich 
accetta per effetto dì feniitù il conofeer io quel, che debbo'» 

11 defderte di fruirla: che con quefo, ^ con la riueren 

S[a dell’ animo io arriutfn la doue giunge il mio debito che 
non ha fine , ^ la fua •z>irtu . Le rendo humiliffmegra^^ 
tie delC auufo datomi dell' arriuò fo in iffruch , mi 

rallegro con effo lei della fafalute,fpplkandola,che f dè 
gni confruarmi la gratta fua , & di commandarmi, non 
ofante, che io •vaglia poco, poiché l' offeruanT^a, 

tion mia •verfo lei è per darmi tanto firito nelle occafoni > 
che deuendo obedirla, farò piti di quel, che f poffa ,^fni 
ffara pojjìbile ogni gran cof,. 

AI 
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Al Signor Paolo Ghifclli Scalco di Papa 
Gregorio XIII. 

CACCIO le mAniaZJoJlr a Signoria lllujlre della 
gratia impetratami dalla Santità di Signore perla 
ejpedittion delle mie Tolle » la qual gratta era 'veramen- 
te per oìoligarmele molto» quando non hauejfe ecceduto la 
mta domanda . Mora che mi da più di quel, che io doman 
dauoylafcio con(iderar à lei fimi ohliga»in infinito, E pia- 
ciuto alla fua bontà , non folamente di fauorirmi nel mio 
htfigno » ma di confondermi con la grande^^a , ^ nouità 
del fauore»auan‘gando anco il mio de fiderio. rPerò fareb- 
be prejùntione t offerirmi à Vojlra Signoria lllujìre»che 
per quanto ha fatto à mio beneficio, fi è acquiflata fiopra di 
me ogni auttorità j tSJ* da bora innan:i'i ha da tenermi, 
trattarmi» fendermi per co fa che è» deue effere affo- • 

lutamentejuay ^ dt nuouo le bacio le mani, 

AI Medefimo. 

# 

9^0 conuiene» che di nuouo io ringratu Vojlrd Si- 

gnoria lllufìre de' fiioi fauori , perche trouandomi tutto in 
poter di lei»non ho»che darle »f^ dirle di me più di quel,che 
gtà le ho dato, & detto . La gratia fattami da '^ojlro Si- 
gnore à fua contemplatione , non e gratia ordinaria . Pe- 
rò non è anco ordinario t obligo , che io le ne porto» ne ordi- 
naria ha da effere in me la gratitudine » che io le debbo,. 
Lafiiarò adunque » che ne parli apprefio dt K ofira Signo- 
ria lllufire la mia feruitù » ^ quella offeruanci'a » ^ ho- 

nore. 
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nore^ che io fon per renderle in ogni tempo : il chefe non ha- 
fia per U fati sfamane » haHara almeno per la cofeffton del 
debito. L'infirmitàdi Filippo non mi mette in opinione 
della fta morte , offendo svoler di Dio che i mali huomini 
yiuano,ò perche trauaglinoi buoni , ò perche fi emendino . 
tA t/. S. llluHre , fife. 

Al Signor Giulio Cefare Riccardi. 

' . . Signor mia. v 

' DEBITO del ricapito delle mie lettere, perche nje 
do, che quelle del Signor fardinal lllufirijfimo de i Si- 

gnori nipoti fino andate in finiflro; enjero,che le loro era- 
no in vn plicchetto appartato, ^ quefti accidenti non fino 
mali contagiofi, che fi attacchino a chi fi accofla’, nondime- 
no la difdetta può nelle carte, ^ le carte, ^ le lettere fino 
*vna Beffa cofa . PregoVofira Signoriafshe le piaccia di 
auuertirmene > acciò che fi come t imaginatione èfilita di 
far cafi , cofi bora giudicandofi alla riuerfiina, il cafi non 
generi immaginatione io entri in concetto di firmtor 

mal creato di Monfignor lllufirijfimo Jiuntio,che fareb- 
be nma delle maggiori di/àuenture, che poteffero occorrer- 
mi a quefio tempo,eJfnao io altretantogelofi della opinio- 
ne, che S. Signoria llluflrijfima ha della miafèruità,qùan 
tohopoBogran parte dell honor mto in eff rie in gratta ^ 
Bacio le mani a Z/. S. defiderandola qui con afietto impa 
rienttjfimo della tardan^^a. ' 


AMor>- 
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I 

A MonfignorCoriolano Garzadori Vc- 
fcouo di Oflcro . 

‘ ^ 
IllufireRcuerendiflimo Signor. ' 

. y 

E io dejtderauo d' intendere, c^eZ/. 
S.fojfearriuaté in Ojiero con filute ìtha per U lettera , 
che le e piaciuto fcriuermi,ho di più, che ella 'Vi fi troui an 
cocotenta,^ che.lecommoditadel^aefeleriefcono mag 
gioritche per auuentura non fipenfaua . Io ne godo con efi 
Jò lei (guanto t amo , che fi ben le mancano conuerfationi > 
non è però, che ejja niua fòla,Handofi con la fùa JpoJa fpiri 
tuale , ^ con gli fùoi fiudij .ZJ.S, è in parte, doue fatisfa 
il maggior debito, che ella habbia al mondo, ^ lo far a per 
grafia dt Dio con acquiflo di laude, (gd con ufura di molto 
merito. Piacciale ricordar fi di me efuando parerà a lei , 
che io pojfa mouermi per fico firuitio ^ tengami tutto fuo, 
comejono , ^ farò fempre ,(gd à S.mt raccommand» 
con tutto l' animo . > . 

Al Signor Gio. Battifta Pcranda. 

Molto Eccellente Signor Cugino. 

, ^ 0 ‘W fermerei a Vofira Signoria in raccommanda 
tione di Ad^ Ltuio Celini ; ancorché altri me lo comman^ 
di , fi (quello , che fi domanda nel fuo cafo non fujfe 'vera- 
mente giufio . A4. Limo e condannato a perpetuo carce- 
re dall' eccelfo Qonfiglio dt X. <^ 7 ^ ègi 'a <-un anno, che fu ri~ 
fretto nella prigione ajfegnatagli per U fintenzj.'Dicono, 
che dopoi fu leuato di la,(^ mefio in 'uri altro loco, nel qua 

le 
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•lé ’fi puntJconQ più graui eccejjt , di lui non par , chtjt 

penfì altri», ^on è duldfio ^ quejU mutationeditr 
dero caufa li carctrati» perche alcuni di Ivro fecero rvio~ 
ienT^a alle guar die, uggirono ìmndimeno confa, che 

nella fuga il Celini non hebbe parte } con tutto ctò finte 

aggiungerfi affiti ione fperche la ìian^ doue fi troua c 
afirijfma, ^ fi da non per chiudere^ ma perMtinguere 
ài reo y che wi fi confina . "Domanda adunque dtejfièrt^ 
'fnejfo nella prtgrom Batuitagli da principio , aceto cheL, 
non ejfendo tncorfiin delitto nuouo non gli fiaalterateu 
la pena , majftme , che le pene fi fogltono mitigare , ^ 
• non tnaffitr col tempo . Giudico di non far errore accetr- 
tando di raccommandar a "U afra Signoria laconditione 
•dun huomo , tlqualbenche fià ciuilmente morto , mndi~ 
meno in fiato di e frema necejfita'viue efiofio a maggior 
■mifiria . Onde fi in alcun tempo , ft) per qual fi t-uoglia 
importante cattfa\ è per mio beneficio , o d'altri ho potu- 
'to,^ pojfi promettermi il fauor di Vòfira Signoria, la 
prego, grano infiantifjìmamente , che quefia 'voltOj 
Me lo demofirr;rijoluendofii a faUenr la gitifiitia di A4. 
Lutti) per tutte le vie , ^ meT^T^i ,che le fitranno pojjibi^ 
li , od co nur nienti , credami V ofira Signoria, che fi co- 

me principalmente rzjoglioleipittsfatta , fàlua fempre 
la fina repiitatione , cofi d^ fiderò fipramodo , che ella fù^ 
perìfie medrfima , ^ la fort^a di quefio officio con la mol- 
ta fua auttorita , t^graria , con' le quali mi può confir- 
uar I honor ,y? 'venendo a qualche ^no notabile, f oidi nte 
der , che da 'vero mi ami , O* filmi , che letta , ^ ri- 
pofia la lettera non fùanifca tippreffo dt lei lo fiùrito di qm 

G Ha 
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jla mia intercejjìone . Bacio a Z^ofìra Signoria le mani^ 
^ aj^etto da lei buona^ ^ concludente rtj^ojìa. 

Al Signor Geronimo Kiiia* 

3 

> 

. Signor mìo. 

s 

PA RT li dì Roma Jèn:s(a poter 'vietargli amici, per- 
che la partita fù impromfay portò [eco penferi, ^ im^ 

■pedtmenti; onde non fa bifogno,che me ne fiuft. U. Signo~ 
ria non iajjt di fcriuere , O* dica tutto quello , che intende , 
majjtme nel particolar , che tocca le cofe nofire, delle qua- 
li non dubbito » che fi difcorrerain più modi. Il Patrone 
IlluHrifJtmovJà lajua pruden:(a in dar loco ^tsrfacome 
fi conuiene, perche quejìo e vn modo di riuerire il fko Prin- 
cipe, fi alcun dira che vi fia mala fatisfattione, non di 
ra il faljò, ma no direbbe ognuno il vero,fe dice^e, che fin 
tentione non fujjè ottima, perche in vn Sig. della bontà, 
^•virtùyche ò queHo ,fe ben difiontento dell'animo, non Jtge 
, nerano penfieri trijli. La pajfaremo con patientia,^ dare 
mo gratta a Dio benedetto di quel, che manda riceuendo 
,àgni cojà in bene, a lei,^c, 

- . \ ^ • : ^ 5 . / ' i - 

' AIMedcfima. 

TB ISO A, che io Jitperi memedefmo per /òjle- 
ner il giudicio > che VoHra Signoria fa di me,ftd per ren- 
\dernea lei gratie conuenienti tanto mi attributfee, ^ tan- 
te mi pbitga» Però quello y che me ne fa per Jucceder,è 
\Cofa incerta , ^ conjejfo dt farne in dubbio, ancora che la 

necejf- 
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^cejlìtk ecciti alcuna fvolta •virtù nelthMtnù'^che h 
hahilita , fa maggior del pojfibile . C ome fe fià nt/edo , 

■ thè ci trouiamo in egual pericolo , io dJ perder fhonor, che 
mi vien da Uojlra Signoriat ^ t opinion, che tieneÀi 
ella di fondar male , ^ nel mio parére, i^nei miei confi^ 
gli'. A me bufa d'hauer cercata la gratta fuaconpropo^ 
fto ben mifurato dt meritarla ne i faoiferuiti^, ^ che a lei 
hajiara il buon volere , fgd l* fde con quel y'che io pójfo i 
Son ficuTijjtmo, che di quanto le potejf mancar nel più, ella 
haueradaquejiiiljuojùpplimento» - /“'>■ 

' ' • ' li . •• j 

‘ Al Signor Carneo Luzzara. 

Molto Reuecendo Signore. 

*UOST R' A t Signoria Reuerén. fi degnò di fermar 
r accordo con t cAfiani -, ^ fi^ifie , che me ne farebbe nje-^ 
nuta copia , acciò che io potejjì ratificarlo . Dapoi non e 
gi'ùnté altro t^ipnon ho fiipulatÓ , finche bjfogria , che fi 
reciti nella mia ratificathne il tenor prècifo delle cefi ac- 
bordate in Mantoa . Mi fino anco- trattenuto per quefia 
taufa in rifonder alla' lettera di X^éHral Signoria Reue- 
ren. parendomi di far officio iptptrfetto , fe infiemecon 
la riffofia non le mandano il mio afenfò.Hora flandomi 
futtauia cefi, non •vorrei , che fidùkitt^ della 'mia metf- 
le, della qual firn tenuto a dar ognificurex^a , chiare:^- 

è^a . ‘Terò fupplendo fi come pòffo , rion tàrdarò più a dir- 
ie , che io rimango fàtisfartijjimo delT accórdo\ ^ confer- 
mo , ^ ratifico tutto quello , che a Volira Signoria Re- 
uerend. è piacciuto di contrahere coti t Afiani per parto 
• ' G z mia, 

I 
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mtaydceettando la penfionereduttaa JèJ^anta feudi 
le quietane fatte da lui k me\ da let in mio nome « 
lui : (jsT* voglio che quejia lettera habhta fvigor^ tt mHruy 
mento puhltco fino a tanto , che mandandomft ilcontrat^ 
to y io lo Hahiltfca in miglior , ^ più ampia forma l , 

Ba t che [ jifiant fa cofi pronto in effettuarle conuentipf 
ni , come fino fiato io facile , ^ ben djffofio a compormi 
fòco y deueradarne Jègno. fra pochi giorni y andando io 

creditore di due termini già decorfiyluno delpaffato , 
l altro del prefente anno , / quali yfàra hormai tempo yche 
comparifeano y poiché dai di Giugno in qua fi camma 

alla maturationedelterj^. A Y* Sy bacio U mani di tata- 
tegraticyche riceuo da leu 

Al Signor lacomoGrimàm* . ‘ 

^ _ Signor tnio> 

• . .< ...A v; . rirvr*. 

^ miparycht ì<xfltimà lettera , che ho da Yofif0 
Signoria riùneda altitna riffofiay f non che debbo rinn 
gratiarla della prontep^rjt amprèuole yconcht abbraccUo 
U mie domande. 'Si è fcrim al Signor 'Gòuemat ore <U 
Capua 3 nella fòpraf ritta della lettera non fìepotur 

to po.ner , ne ilnorncy ne il cognome della perfona , perche- 
qm.no' l fappiamoyt^ da V ofira Signoria non nehaue*- 
mo auutfò . *Totrebbe anco tffere yche fe fujfe fatto errot- 
oel titolo yperchcalle molte i (f ouematorifono lllufiriff-^ 
mi. Però Y ofira Signoria hatura confiderationeaque-’^ 
fio i acciò che non fi faceffe effetto contrario alla noHra 
intent ione y perche Spagnolh^ Regnicoli premeno , efircr 

ma- 
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màmente in quejlt puntigli , quando non hanno tutto 
quello , che credono, che fi conuengUyreJlano offe/ì, ^ por-^ 
tana odio, t^i rimetto alla prudenza di l^ojira Signoria 
le bacio le mani . 

AI Signor Giulio Cefar Riccardo- 

Molto Rcucrcndo Signor. 

IO ringratio ZJojlra Signoria del ricapito, che ha fat- 
to dare alle mie lettere, ne He quali era più la parte, che toc- 
caua a me, che quella del Signor Cardinale . ZJedoyche ji e 
fmarrito <-vn plico inaiato k lei molti giorni fa, ^ me ne 
sa male . ^on ho memoria^ delle lettere alligate , ma so , 
che ve ne erano da ricapitare, al ritorno di M. Tompo 
nio da ^oma potrò chiarirmene . ^ Vojira Signoria fri 
ueuo due cofe,Huna era, che io mi rallegrauo con lei de IT of 
feto del Signor Fabio fto fate Ho, la pregano a raccom 

mandar l'tnterejfe , ^ rmntHri del capitolo di San Pietro 
di 2(pma, ilqual pojfiede <-vn CafeHotn<^Abruzs3 » ha 

fejfe volte bi fogno del fauor di queHa audien:i'a: l'altra co 
fa era che io la pregano a farmi faper , che rtfofla daua il 
Signor Duca di T raetto aHa domanda fattagli dell ofìcio 
di Piedemonte, per ilqual Aionfgnor iHufiriJJtmo mio Pa 
trone ha fritto al Signor "Duca , ^ non fe ne mai intefo 
altro -, ne io, che inuiai le lettere al Signor c^dleffandro in 
fondi ho mai faputo, chelirada tenejfero : ^ de/ìderotut- 
tanta dì <v>ederne lume per feruitio del Signor (jio. Batti- 
fa , ^ mia fatisfattione . Con quefe dieci parole hauera 
recapitulato queHo^ che già le fri fi, ^ le aggiungerò di 
più , che non faro, necefario, che VoHra Signoria friua al 

G 3 Signor 
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Signor Fabio perle cofe del capitulo, perche il Signor Car- 
dinal ha fupplito con lettera ej^rejfa , domandatagli dru 
i^onfgnor Aiellino , chemojira di procurari fèruitij de' 
fuoi Canonici. ComeZ^ojlra Signoria sa, il Signor Vtual- 
do m 'impofè alla mia partita di 'Napoli, che io tentajjìac- 
commodarin quejlofèruitio '-vn fuo fratello, che tien animo 
di ejfer Prete. Feci co'l Signor Cardinal Illu/lrijjtmo P in- 
Hanzai che io doueuo , dopoi lo fratio di diecijètte mefr, 

S. Signoria lllufrrijjtma fr è finalmente dichiarata conine, 
che l'accetta , dandogli loco di fuo fcudiero . f^e fcrijfi al 
Signor Federico, me ne mofrrò defìderio grande , ^ io non 
meno di lui ho defrderato di fati sfarlo^ ^ le cofe pajfano di 
maniera che fi efcludeno, fgd Cardinali^ ^ Signori di mol 
ta auttorita, che raccommandanOy (^injiano per dar loco 
d genttlhuomini in quefra famiglia . me pareua di ha- 

uer tiratagranpojia , quando dalla lettera frittami dal 
Signor Federico fn rimafo più toHo confu f, che conflato 
della mia negociatione , perche mi auuif , che non ne rin- 
gratia il Signor Cardinale non fapendo quale fra f ofrìcio 
dello fudiero;nongid perche non t hahhia per honorato;ma 
perche fio fratello è huomo di 'z/efre lunga , ^ in fomma 
ricerca inforrnatione del loco, ^ parere . Io <~uedo,che la 
prattica mojfa non ha buon corf , (jf io credeuo , che fujfe 
arriuata in faluo . Il luogo di fudiero e conuenientijjìmo 
dgentilhuomOy(^ non fe ne può /degnar nijfuno: ma richie 
de perfona di robba curta,perche il Signor Cardinale ha ri 
fiuto da zjn tempo in qua, che gli falchi , Qd fudieri, ^ 
altri, che frueno alla Jua tauola frano f ciliari, ^ di cap- 
pa curta ; talché il loco dato al fratello del Signor Federi- 
co non è capace della perfna andando in habito Qerkalei 
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§o/ày che da principio non mi fu detta, perche Thauermi 
aperta t intentione di voler effer Prete,non mi afegnò dif- 
feren:i^a d'hahito , ma >volonta d^indurfì in quejlo feruitia 
per camjmar alla Precaria, f come fa il più delli huomini ; 
che con tutto che ^-vogliono ejfer Preti non cominciano pe-. 
fo a fèrnire in habtto , ma lo pigliano poi co'l tempo, ^ y?- 
condo la occafione , Il penfero, che mi da quefia prattica 
9, che no» entrando il fratello del Signor Federico per que~ 
Ha via di /cudiero ,fì troncano tutte le altre <-uie di ^enir 
in cafa, perche non accade penfar al loco di Cameriero, do- 
ueS. Signoria lUuHrijftma non accetta, ne accettò mai al- 
cuno i ma rvi promoue fìlamente quelli , che lungamente 
hanno prima fruito alla Camera in loco d’ aiutante , 
io in dieciotto anni non ho mai 'vijìo , che il Patrone hab^ 
bia prefo, ne >volutoper Camerier alcun gentilhuomo, fai 
uo il Signor Carlo , dal che non pofjìamo pigliar ejèmpio ; 
perche la perfona del Signor Carlo e accompagnata da ri- 
cetto di parentela , come ZJojira Signorhksa, C5^ quello , 
che il Signore fardinale dtfegna in lui,lofepara dalla con* 
ditione di tutti noi altri . Il rejio della famiglia è con or* 
dine di perfine(parlando de gentilhuomim)che feniono in 
offici determinati, de’ quali ognuno ha il fuo pieno , ^ d 
principale, (p* di /ùflituto tutti quefti offici riceuohoi 
ffiggotto di <-vejìe lunga , ma oltre altejfer prouiflo,ft come 
ho detto , ogni loco ,gli offici fono anco tali , che il fratello 
del Signor Federico non farebbe atto ad efercttatgli , non 
hauendo habilita , ò intelligenT^a, ne di gouernar caffi , ne 
di fcriuer in ffigretoiria , ne di attendere alle efpedntioni, 
negoci di procura , ò ^uditorato, ò d’altro : ^ f com e 
ogni huorno ha lifuoi humori , ^ cojìumi particolari, cofi 
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U famiglie, che dependono dal capo loro non fino tutte or- 
dinate, ^ dijpolie d'un modo-, ^ perquefio manca nell» 
nofìra famiglia l’adito ad alcuntfemitori , che in altre fa 
rniglie ftrouano, doue fi accettano gentUhuomini,che non 
hanno nejìuno carrico , folamente compartfcono alate- 
re , accompagnano il lor Patrone ; che fe la cafa nofìra 

non efìludefìe affatto quefìo . lnfìituto,non hauerei,ne dif- 
fìcultàjne dubbio alcuno in feruir al Signor Viualdo^T ut 
ta quefìa mia diceria <-i;alera per refìringerle in quèfìò,che 
iljratello del Signor ZJiualdo potrebbe cominciar k fruir 
inhabito curro nel loco decimatogli , per metter piede tn 
quella fruitù , ^ dopoi con l'opportunità, ò de benefici, <? 
d'altro pigliar la toga, (fi/ refìarfene gent 'tlhuomo dei Sig. 
Cardinal fn:(a cura di sarticolar jeruitto : tSdfper caf 
il fratello del Signor V tualdofuffe beneficiato', ^ non po- 
tere andar in habitodi fìcolare ,ZJofìra Signoria sa che 
•Jioma,^' la Corte e piena d huomini d'un ter-s^o habito di 
ferraiolo , ^cerppello , nondfonueniente a fhierteo , 
non dijjtnule dal feculàre , tip* quello forfè farebbe habtte 
da potere prendere ,Cr/àluarebbe ogni rifletto. §hiefì9 
Mio difìorfo infìruir'a Vofìra Signoria di tutto quello , che 
potrei dire al Signor yiualdo, ftfi che mi ritengo di friuer- 
gft con iwaginatione , che pojfa tornar più a propofrio, che 
ZJoflra Signoria gliene ragioni : ^ però la prego , che per 
modo di diforrere,fgd di confrgltar fi difronga a tenente ra 
gionamento con lui,non mofìrando che io ne fìa l' autiere : 
ma facendo come da fe, quanto richiede t occaftone-^pcrche 
ho deliberato di non fcriuer al Signor Viualdo prima , e ho 
ZJo^ra Signoria non rifonda a me d'hauer trattate que- 
lle cofr con lui,fgd fni notifichi l'animo. la molontafua* 
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affermandole, che io prertjo molto più in'quejìo ne^ociotcho 
non so darle ad intendere. 


A- M. Francclco Volterra Architetto. ' 



. Signor Voircrra mio . 


B.I S 0 y che mi unghiate per huomo di poca 

crean-^A ; poiché non riffondo alle ’-vojìre lettere,^) non 'vi 
rìngratiò de i fauori , che mi fate me tiefìufòper-* 

chenyoglìo rejidrui con maggior obligojaffandò lè giujVff 
cationi da parte , come epiello , che In ogni coffa dette te efffer 
certo , che <-viamo, Qd flimo , x»/ honoro , vi fin 

fferuitore . ' L' opere di Adadonna Diana '-uojlra Sono 
mir abili jjime , & epuel conuiuio de i Dei è coffa Jlupènda'; 
talché io, che teneuograndijjìma opinione dilei rejioffupe- 
rato dal -valor Jùo, conffeffoy che ne portam concetto in 

fer iore al merito . Sarà neceffario alle <-volte,che io <-vi ffa 
importuno , ’-ui ricerchi , ^ preghi a participar con me 

- le fatiche, di co/t gran donna, perdona'rete alla mia cti- 
rioff tk , non potendo temperarmi dal deffder'to delle coffe ec- 
cellenti . Da Loreto •venne •vn altro dffegno del per 

la ffepultura del Signor Cardinale, il qual dffegno e appreff 
ffo di me, non entro adiritene il mio giudicio, perche quando 
faremo inffeme, lo giudicar ete ■'-voi, con miglior fonda- 

mento : ha gran fftmilitudine col primo, ^ doue e diuerjò 
da quella, non porta inttentione , che meriti laude , nel 

njero ff conoffe la potterta deU'auttore , fgd la fferrltta del 
filo ingegno , al qual non dà neffun aiuto ne t arttffcio , ne 
l' offeruan:(a . Il Caudatario del Signor Cardinal mi ha 
detto che voi ancora ne hauete fatto •un dffegno , ^ gli 


Digilized by Google 



io6 La Prima Partc^. n 

pur molto helloilogli ho prejÌAtofede aJfAÌ fucilmtnte.fi-. 
pendo quello , che fide ue ajpettar dalle vojlre mani . 
ho data notitia a S. Signoria lUufirijjtmaJa qual dejtdera 
dt '-veder lo i <-vifard intender, qpum^ofìritil tempo , di 

'lenir qua- in tanto i-vorrebbe che vi abboccale co'l Canai 
lier della ‘Torta , ^ confertjjìuo la intention <-vojira con 
lui per intender ,Je C opera fi far a con manco jjie/à d Lore- 
to, che in Roma, conjiderato tutto quello, che vi può correr 
per tnantffatture, vetture y ^ cpprare de /àjjì, dlaltro\ 

^ credo y che Pietro zyimerici rvi fermerà il medefi- 

mo per parte di S. Signoria lllujirijjìmay U qualhauendo 
intefo dame, che nel difgno ponete la Jua fatua volta al 
Santi fimo Sacramento, mi ha detto, che le piacerebbe pià^ 
fe ella rijguardafe la fama cafa , O* iti queflo fard bene , 
chehabbtate confìderatione perche queflo Signor ‘-vorreb- 
be, che fu jfe co fl,^ lo <-vorrd in ogni modo, quando accetti 
il dtjègno , tanto io dico d'ordine fuo . Ho qui la pianta 

de fa Chiejd di Loreto, fg) fe vi parerd, che pofla femirui , 
rne ne fermerete y che fdbito la farò capitar in man <-voflra, 
dteendoui di più, che il fito, doue fi hd da poner la fèpoltu- 
ra è largo palmi Romani ventifei , ^ me:^zp di maniera 
che lo Jfatio e tre palmi, ^ mez^o maggior che non fu det 
to . Ho giudicato che fia bene di fcriuerui tutto queflo per 
il fine , al qual camtniamo , ^ voi , ^ io come feruitori 
(P un medefimo ‘Patrone , vi bacio le mani , ^ vi prego d 
raccornmandarmi d Madonna Diana voflra,ringratian 
dola delle juefalutationi. 


Al 
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Al Signor Domenico Vcnicro. • 

\ *' ' 

• • • ^ 

ClarifTìmo Signor. , 

■ ■ • V ■ ■ ' .i ^ . . ' ■ . . 

'TtAC E alla 'voloma di 'OoHra Signoria CUrijJì- 
ma di ricordarjì dime,^ certificarmene in o^ni tempo . 
Il Dottor Amaltheo e venuto a vedermi,^ mid>a faluta-- 
to a nome di lei communicandomùl fauorlche ella mt fa 
in tener memoria delia mia feruitù. ^on potrei dirle la 
conjòlatione , che io ho'preja dà quefio ofìcio i vèdendomi 
confèruar la fuagrattatU qual fìimo tantó\ fè gli ohli~ 

ghitche io so di hauerle potejfero pigliar augumento da par 
te alcuna , certo l'Immanità , che fi è degnata d'nfar con 
me era ballante àfarglicrefer in infinito, ^e ringratto 
riuerentemente Vofira Signoria Clarijfimaj^ <-L'orrei po - 
terne la ringraziar con gli e fieni ; maT honOr , che io riceuo 
da lei viene in per fina d'moy quantunque fia et animo grà 
to , nondimeno è inutile né ifkoipruitij . Sarà mio debito 
di fatisfar con lajfettione , con l' ofieruanzji per infin a 

tanto,che ZJofira Signoria filari filma fidijponga <-vna voi 
ta et accommodarfi al mio defiderio, riconofeendomiperfer 
Ultore co'l commandarmi t con quefio fine bacio le ma- 
ni,^ le prego felicità. • ’ 

A M. BorthoIomeoOttauiani . 

Signor mio . 

ZJ EDO y che ZJoflra Signoria ha tanto a cuore le co- 
fe mie , che tir ac comm andar glie le , farebbe njn moflrar- 
mene poco grato , fi come anco le mofirareipoca gratitudi- 

ncy 
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ne, con ringratiarnela foUmtnte in parole . Adi riferuo à 
far quejlo ojfcio con lei , quando hauerò occafone di rijèr- 
uirla ; in loco df raccommandarle la caufà mia , efi~ 
quifco il conjtglio, che ella mi da, hauendo fatto fcriuere al 
Signor Abbate della Penna in credenT^a di VoJìraSigno^ 
ria fopra il negocio , che oliagli ej^onera : ne mi fono curato 
di entrar in altri particolari, rimettendomi allejuè infor- 
mattoni . ^oi faremo prejìo in Roma, ^ Jj>ero dt poterui 
•uenire fènza pericolo di mandato , cof non farò altra 

pronifone d huomini, ^ d'arme per faluarmi dalC inua- 
/ione, t^ày.S. d^c. 

A I Signor ToraafòPauIucci. 

Molto RciicrcndoSignormio. ^ 

I/o dato rifcontro alle leture confgnatemi da M. 
'Pomponio , ^ le accufo a Vojira Signoria per recono fiu~ 
te per mie . Accade loro quella dfgràtia , la qual è 
commune a gli fcritti,che pdfanoper molte mani-, ma po^ 
co importa chetò le riueda mutate in peggio . Elle parla^ 
no,(^ dicono i lor peccati,^ io confe/fo, che i piugraui efo 
fio dalla mia penna . Z/orrei adunque , che /animo , che 
Vofìra Signoria ha diportarle in luce fi accordaffe con a»» 
pen fero, che e in me di occultarle,^ fupprimer le , Sfa- 
rei più obligato ringrati aria dt qtieflo, che dell'affetto amo 
reuole, con che le giudica . 'peperò deue creder Z^. S/gno^ 
ria , che io ricuf, ò non fimi il fauor, che mi fa in tenerne 
conto, ilquale, ò chef con u eriga, ò nò, mi è honor e, fi io 

no' l mento, godo almeno di hauer 'ventura -, ma per render 
le quel buon cambio , che fon tenuto della fua humanita , 

cerco 
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cercò di ep^rtàrU ,ji come fo a non trà/curar fe ^ejfa , 4C- 
cÌQ che doue penfk d acqutjìar nome alle cofì mie, non per^. 
da, ò diminuifea C opinion, che fi ha di lei, ^ del fuo giudi 
ciò. Sarò quefia fettimana in Roma co'l Signor Cardino,-^ 
ici^.hacio a Z/. S. le mani, ^c. 

V > ' AI Signor Giulio Cefarc Riccardi. 

• ; ' ^ ' . ' . ' - , . > 

‘ ‘ Stgaornaio» 

L E lettere , che il Signor Cardinal Scriue a Zlojfra 
Signoria dtchiaran talmente la Jùa intentione , che non fi 
p$éò hautme dubbio, ne accade ricorrer al beneficio, che da 
la legge, doue il^rintipe limita lefùe conce fixoni:bifogna » 
che f zAquilino fia mafcolino, fi fata feminino il ^om- 

paratico àndara a monte per queBa evolta . Sò,che tl Si- 
gnor Hettoire dira, che f ha pofio mafihiorma qui fi ha da 
guardar à quel , che ficaua ,tgd nona quello , che fi mette: 
ilS* poiché il Signor ^ardinal fi ofie^ da fica quefio CoTfk- 
paratice,tl Signor Compare, ^ la Signora Commare fu- 
turi deueno quietarfi allafita determinathne , tanto più 
che co fi fu efirefia, ^ intefa fin da principio . Credo certo 
che il buon fimo del 9 lofiro. Signor ^iorgione fia per to*- 
glier ogni difficulta: nondimeno perche t imperfetttone ha 
parte anch ejfa alle nfolte nelle opere della natura , acca>- 
dendo, chef fia fiminato a man manca', il non rvoler bat^ 
lafemina, ^ rtfiruarfi ad<xm akra<xfolta,da au 
guriodipiùdunparto,f^diMafinlinità', èbenilrvero, 
che fara necejfario far preHo, perche fiamo ^vecchi, 0* ex 
confiquentipoco caltdi , ffihjtcini ainmpoten:(a . Teri 
chi ha da far non tardi nifi inccndac agerc per coadiu- 

torcin* 
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torcm •• cofa , che ricercarebbe ma^ior fatturA . VojirA 
Signoria non f arrijtchi a pnjptr il termine della commijjiè 
ne, già che <uede , che rijìretta al cuius generis , tP* parlo 
da mero i perche coji f intende il ‘'Patrone % auuertendola à 
non credere nifi pofito digito, & rediligentcri'n fpc-» 
dia . Jj^ettaretno auuifo di qteelloyche /keeederay^ par- 
ticolarmente della jimilitudmty che il figliuolo hauera col 
Padre y argomento di gran confèguenTia fi è >uero che i pa- 
renti di Ouidio hauejjero il nafi grande. 

. . • ' ' 

Al Signor Abbate Claudio Gonzaga* 

Molto Illiillrc,& Reucrcndiffimo Signor. 

CO^ la flejfia lettera firmami da *Uofira Signoria 
Reuerendijjtma ho fatto tofiìcioy che ella mi ordinato' l Si 
gnor Cardinal mio P airone y parendomi y che f ejficaciaytnd 
auttorita d^Ue fue parole , non potejfiro ri 'ceuere da me ne 
ptu fiiritOy ne maggior for7[a,^ fi pur fin habile a tejlifi^ 
car l'animo di ZPoJira Signoria R.euerendijfima intonfor* 
'mito, di cpaelloyche ella ne firiue , mi fin quietato '■volentie 
ri al fuo ordine più tofio per efigtàr fobligOyche ho di obedir 
Uyche perfitisfar al bifignò . L'officio è flato admefiocon 
euideni(^À di molta feaei ^td ne ho riportato perVofira Sir 
gnoria Reuerendtjfma iargo<ringratiamento : ma fila let 
ter a , che fi firiue a me fi fujfi firitta a queflo Signore nò» 
refiarebbe loco al mio defideriOy ne ad altra mia mag- 
gior fatisf anione , perfùadendomi nondimenoy che la pru- 
denT^i di Vofira Signoria Reuerendijjtma elegayiffp delibo 
ri fimpre il meglio . Al^.S. 'Retterendijjìma bacio nuore» 
emente le mani del fauor , che fi e degnata difarmi , (gd 

la 
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U prego, che mi conferai neUaJha gratta, che mi com^ 

mandi, e^c. 

r 

Al Signor Don Vincenzo Gonzaga Prior 

di Barletta. s 

Illuftrifs. Signor Patron offer. ‘ 

. "D ELLA morte del Signor Principe , che fa ingioi 
ria, io non debbo ne condolermi con ZJoJira Sgnoria Ulti- 
JirtjJima, ne conjolarla, perche confdero, che il ritoccar la 
fua piaga le aumenti dolore,^ f applicami rimedio è o~ 
pra, che feonuiene alla Jua prudenza. Diro bene, fon 
certo , che nejfun altro Jtrunor fuo Jènte piu di me ^uefa 
perdita, ne più di me le defìdera conjòlatione', ^ ancora le 
difgratie pajfate facciano al prefente danno più grane, non 
dimeno ella sa , che al voler di Dio non è replica, ne gli fa- 
rebbe contrario ilfenfo ,feil mede fimo njoler diurno, fi co- 
me è ottimo,cofi luceffe alla mente nojìra . ^acio humil- 
mente le mani a V. S. lllulinjftma, le prego confolatio, 

ne, tgf contento. 

A M. Marcinone Beroaldi. 

Signor mio . 

I 

. DEL molto amor , che io porto a V oftra Signoria,. 

della filma , che io fo di lei non pojfo darle al prefente 
maggior certosa, che di parole . Può ben effa efier certa, 
che io [ami, ^ la fiimi molto, perche sa di volermi bene , 
fgd hauermicarer, (^dal[ animo fuo buon^verfome deue 
argomentar y epual fia ruerfo dt lei la dtjfofition del mio , 

^on 
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^on dirò delle Altre CAu/è, che-mi obligAno Ad h Auer le Af- 
fé ttione, tgd teneri A in conto-, perche Attribuirei a mejìeJfA 
qualità di giudicio , tintendermi offenderebbe forfè Ia 

fua modejiia , benché io penfo , che in 'vdir da me quel che 
iojènta, ^ della bontà, del'valorjuo, ella comegen- 
tilhuomo ingenuo non rrplicarebbe al vero . ^ejìe cofe , 
che non (i dicono pn':^a laude l'ajjteurano del poco btfogno , 
che ha di me per far fi grata a que/li Signori lllufrijjimi , 
i quali conòjcono il merito di 'Oojlra Signoria , fem^eu 
molto ricordo di altri ne copruano , ^ conpruaranno fem 
pre memoria . La fatisfarò nondimeno di tutto quello , 
che mi commanda, a pn che fappia, che fudiando io di pr 
uirla, doue credo , che non bipgni, molto più cercarò di far 
lo, doue mi parerà di portarle veramente pruttio . A Z/. 
S. bacio le mani. 

AI Signor Gio. FranccfcoPittigliano. 

MoUo Ecccllfiuc Signor mio oflcr. 

S Irggo più tofo di dar fa[lid!0 a ZJopra Signorìa Se- 
celiente , che di mancar a gii amici nc i loto bt fogni , ne i 
quali cjpndorichirpo dtU'operamia non tò njfcnder con 
ftegatlue . Il dator dt quejla tviene à ‘Napoli per pie liti , 
perfuap di hauer in effe buona giufìitia,^ priuo di douer 
la ottenere , poiché tl giudicio ha da ejprdi Z^ofra Signo- 
ria Eccellente. La prcgOs^ fuppltco per l’offeruan za mia 
njerpo lei, che doue lo potrafauorir per tlgiujio p degni far 
lo in mia grati a , perche quefa none raccommandatiunt 
apparente , ma fondata in vero defìderio di far pruitio . 
lo per non detrahere alle<^rtù de Lraccoìnrn andato, lafa 
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di àeiurU a mtitia di ZJojlr^t Signoria Eccellente c^n let- 
$ere,baflandoMÌ t effer certOt'che eUa^che hagufio d huomi . 
ni» lo terra intaljiima , ebe fra pochi giorni ejìo potrà rac^, 
tommandar rete a lei , tS^Jara canja che V’ S. Eccellenti 
ftti ringratiara dell'ojfrcio, le bacio le mani- 

Al SigncHT . . . Laurentij... . i 

• ì . ■ u' ■ . » 

. Moko Magnifico Signor mio.' . 

‘i ' ' 

■ • . • ’ , . ‘ .1 

SCRUNO a Monfrgnor d Amia con egual mìa fa-- 
Hsfattione obligo, cir* che dipende da lui ha ragione di 
commandarmi . I/o procurato per V ttftra Signoria ap-^ 
prejfo al Signor Cardinal , perche conofroìl mio debito , al 
e^ual fr io mancajjì, mancarei a me jiefro . Vofreio di ^Bafr 
frano fra per ì^ojìra Signoria,ne accade far altra infranta» 
perchè frthto » che nfachi , e ilfrto , ^ anci^ra che non bifì^ 
ghi 't nondimeno farà, mia cura di darne memoria a S. Si- 
gnoria lUuflrifrma > come fià tempo . Vofìra Signoria mi 
commandi»^ facciami gratta di baciar le mania Aion- 
frgnor da mia parte- 

■ ‘ ' . I . >- • I . . . 

• < • Al Signor Giulio Celar Riccardi.] 

Molto Rcucrcndo Signore. 

• IL cafo del Signor 'Uiualdo mi ha percoffò di modo , 
thè ancora ne refio attonito ; non già perche il morir tt 'tm 
hmmo fra cofa infìlita» ma perche è infilila la tpualitàdel 
l accidente» f^ajpettauo d’intendere ogni altra cefi pri- 
ma, che tjuefra . Habbtamo perduto fxm buon gentilhuo- 

' • H ^mo. 
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mo i 'valorofòi ^ da farne Jìima , de^no del nome Jlk 

•■vero amico j più di noi ha'perduto il Signor Batia^li’^. 
no igli interejjt del quale fono meglio intef \ dtftorfìd^ 

Vojira Signoria , che da me . Ogni giorno ci fàciamop^ 
chiari, certi della nojlra Jragtlitk , beato chi nehet 

quel frutto , che f conuiene . Il Signor Dio riceua quell' a~- 
nima in requie y CT* confili della fuagratiUychi reHa . Ve^ 
dera Z/ojìra Signoria la rifilutione , che il Signor Cardi’ 
naie ha fatta intorno al nuouo Auuocato,che ha da pigliar 
in Napoli per lefuecaufe, perche so, che la lettera fritta 
a Aionfìgnor lUuBrifimo zArciuefouo, le capitara iti ma 
no : quanto alla perfina del Signor Burlamacchi 

do, che il Teatrone ha qualche ombra,cJìemn effenAo ^a 
polii ano non hahbia forfè quel fauore , ^ qpéell' adito ap* 
prejfo agli Officiali jR^egif,'che richiede il feruitio di S. Si” 
gnoria lUufinjjimayilche inferne con le altre cofi, cheim” 
portano forf più , (t rimette alla confideratiqne ^l Signor 
Arciuefcouo , che quanto prima rifiluera il negotio della 
eletttone, tanto piùf uggirà il pericolo di dar mala fitisfat 
tione ad alcuno intanto numero de competitori , ^ tanto, 
più prefo liherarà fi flejfo , ^ altri dal fafidiodi chi do- 
manda . cy4l parlar , che V'ofra Signoria mi fa, la lette- 
« ra, che fu già fritta al Signor 'Duca di T ratei to per il Si- 
gnor Gto. Battifta Lifo è andata à male melo dice- 
ua l'animo, 'ztedendo, che in tanto tempo non compariua^ 
tifioHa y^cheà me non fe n'accufàua riceuuta . Se fa- 
ta bifigno di replica, bafarà dare 'un cenno , ^ io efiqui- 
rò [animo del- Signor Cardinal <uerfola caf diDoBr^ 
Signoria, ftoi parenti , che è ottimo , ne potrebbe effer- 

fU meglio dijfojìoyne più amoreuole di quel, che quel. 
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Delle Lettere del Pcranda^ . m T i 
thenonfarkaJÙA injìan:(^a,/arà accompagnato da ogni ri 
jpetto ragioneuoUy ^ da rvera , ^ non mendicata . 
jicatione . Dico ^uefio, perche S. Signoria lliujlnjjima non j 
accetta per hora di far o^cio co' l Signor Duca di Parma, 
per U Gouerno di Trecca Guglielma, parendole conuenien 
te il reiiarf ne f perche domandò già, pm <^olte illocitx 

di ZJitendera , fgd nonjhehhemat , ne buona fattsf anione , 
ne buona njjjojìa ,fì ancora , perche ha ottenuto npuamen^ 
te da Sua Eccellenc^a il gouerno di eAltamura a reqUifì-' 
tion del Bontperti; caup, che militano apprejfo alla mode-^ 
flia , (^gmdtcio di queflo Signore . far a gratin Uo^ 

fra Signoria di dire al Signor (qambòia , che fi e data al 
Camerlengo di Capua <-vna ripagata intorno al fuo procu 
' rat le caup, tjpp è fatto con t occafone del Regio cxcqua 
tur . Il Camerlengo ha fcruioìcoyne quello, che ne plleci- 
ta la epedittione apprefo iixPrepdente del Regio Conp^ 
glh,il che no» r cat^ fua^ ma del Signor CamboiaMqual 
potrebbe efferei che per timpertinentia di quefo buon huo- 
mo non pUeciiaJfe ;.W4 deuerd non abbandonarla, perche, 
il (avperlengo pritirara , intep che habbiala njoce di chi 
oommanda.^ 

> > • . * I >.» 1 • • ■ . . .• ... 

V.'- V' . -• AlMedcfimo.’ 

■ v«'L A riplutione delT Auuocato è rhneffd in tutto ^ 
Aiònpgnor lUnflrijjìmo Arciuepouop come Vofra Signo 
ria potrà 'veder la lettera del Signor Cardinale , qui p 

fa punto fermo . Quando U Signor (qio. Battifa Lifio 
mi darà ordine , che io procuri alcuna cofa per lui lo prui- 
re, come debbo , la mia tnifura non farà mai tanto lar^ 

^ ga. 
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gA , che attanT^i t ohligo , che ho k cafi J^cafdi * * Adi 4 /- 
ro rallegro con ZJoHra Signoria infinitervolte eie r 
progrejjt del Signor Fabio , iJ e^ual camina kgran pajjìper 
la <-via degli honori , grande7':^e y.^'giami fiar di 

derlo in Configlio F^io,(^ più oltre. Sé ZJoflra Signoria^ 
fion mi fcriueua quellotche me n'ha fcrHtopm togUèuagtd- 
parte di conjòlatione, &* refiaua in ojfligoda non remetter, 
fi finza refiitutione del doppio .. Prego il S/grtor Dio hentM 
detto, che propri' Ucofìfìtei.^fimpre li fia propkloyche. 
tutto far a godimento moLiilfil pétrte di mia fingolarfèlkitk-\ 

'AM.BaldangcIo Abbati; . ’ 

* * . . «' * ■ ’ . ■ j M 

Molto Eccellente Signor mio oflcr.- 

• . >. ÌA 'v, “ PO ‘ i t'i-ì 

HA ERO confiderathnefòpra quello i che Z/ofir4i 
Signoria mi ferme raetie^èin pramrg'H.filopenfieroi. 

quando io giudichi i che il tentar non fiaJnietUe ^ perche fin' 
qui trouo qualche dijficoitanel difeorrer ,che fo il negotio^ti^ 
A Z^ofìra Signoria httHark hejfer cena , che nòn>zffcirò it 
parlar con fino danno, perche 'epttlio v che tocca alci, toC(;m 
k me, tengo il (ùo inierejje per proprio . Applicarti xe^ 

rotto, il qual ha intenerita, ^ fi arf a quella materia, chr 
che mi offendeua , ma. non l ha ancor, rifìluta . iJ effetto' 
mi gioita in dui modi , l'uno perche mi libera dal dolore ,, 
ialtro-perchemi lafia operarla màno^chtmi refi'aua^im- 
pedita. llSignor Cardinal fià bene ,fg) è più gagliardo di 
quello, che era dui anni fa. Dtobenedetio.ee lo conferui,^^ 
bacie k Z^.S. le manii 

- • * -• ..’i \ • .V 
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‘*»;5":r>i\:: \ iP4w,,*v''‘. '.•.t.' &.vj*aiY i., oìjti '''Ari 

€ \ e . ^ ~* *• * * 


- > -<cn\'-vii \ -<-)inaftrc,& ìigniroikàflcx,». . !t i\<ó 

. • * * ' ■ . *' ‘\ ^ k* 

i.r : \ -a. . ?. iv;''i.iM\ 




_•• ^ ^C ORÒ HE Ìa ìetterA 4i'jy*jiraSi^it$rMjft9i 
fri; thè ilfAttMa Sij^orafya.f^e.tì^ 
nondimeftoii malgiudiCiq^ eh fi factuA^kper^U, €**¥ijit 
hdHutUa Remai hacaufrteichenon tre^i^fiUjcefiiiK 
' dejferathne come fi teneua , noe cifiam»rahgeati,^‘tnteft. 
dente quel, chefifcriue , , . ,:in4o aerato é meglieilman, 
f « ^»r 9 ^de/ pe^o . , ^Spero i» pio iene^m JZrf 

fiigHoria ^alfkia da Ì 9 ^^ÌintmqnaconJoliU^i^^^^ 
^ieyche la natura K^J^Kai^fimegioftar^nto dàlkHÒ^ 
^ÓHtrno , ^ a quèfiofi aggiunge qutUa ccntentez.Ka danir 
mo , chefUpfira Signoria ha portata aU inferma con l.apra 
fintia .^ fìp date felatipne al Signor Cardinale Idùftrijli^ 
ijao di quel , ch^pajfaigH ho rnafiraUl^ l$tiera di Vofira 
^noria;acciòohe,l'offcio\ che io haueuo dafaro come ter^‘ 
l$, (è fia fatto da lei medefima . Di qua non credo, che ella 
defideri altri auuifhche la falute del Patrone lHufiriffìmo, 
Htd di tutti noi altri, ^ di me in particolareyche fidtuttt i 
fiioi feruitori mi reputo per afflettione il primo rtAÌJo- 
fira Signoria hacio le mani, ^ le prego profieritài(gd con^' 
tento. Di Ciflcrna Udì i <?. di Giugno i j 8 j. 


*V- 

.Qv .a 


Al Signor Giulio Cefare Riccardi.^ 

1 

Signor mio. 


l L Signor Cardinal lllujìrijjtmo fi rallegra coni Aqià 
Uno del figliai mafehio , ^ mofira di hauer fentito non so 
Ih H I che ^ 
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che dubbio , che il guadagno fujfe per andar alla ^untia: 
taiL,eggendo la Ietterà Giorgtone darà facilmente in Jj>iag 
già , tgd forfè accufafà VoHra Signoria' per [auttordeld- 
auuifò , j4uuerta ajìar ferma sul nò , perche a lui non ji 
nomina perfìna alcuna . A queji'hdraffafà faùa là con- 
fumatione del fprHparaticó , list'petò S. Signoria lllufii'^ 
Wà *^òrrebbe intendere, che ha dàf&tper la pàrte fità iU 
fatica 'di Napoli, peithe 'non sa fè f dona j ne à èhi i 
JL animo Juo è dì farla alla Romanefa \ma dubbitadeì^ 
lecenjì&e '^apolitane, perche vnaqùiq; CiuitàS abtJtl-» 
t in-fko fctffit i chi h'à dà trattare con Pàrihimpei 

^iàrdifi di dar we4 RieHii^ò\ X/àflra Signoria hèuet^.^à 
'iì'A4aJìrà delle ìcerimàniè, (gl io la prègo perchitHè^tOr 
dina di friuerci ilc^uit pàrs eÙAajfàndoci poi la curà dei 
tejìd .• f)efdèra Si Signoria lllujìrifjtmà un Giardìniéfo, 
lo domanda ad imprejibptr due me/t, perih’e\judÌpgf^ 
Jòrtàyche 'n^gliay che nOri cerchi ricapìif ' Sopti tuttò^ 

e he fàppTàla quinti ejfentid dèlie pìant'e.piccielé, Jfetchè 
fiudia m haiier quantità di tejie . Parlo àlt^^fànza o;»- 
Jìra <i ^ so y che non ci torrete per antiquarij . ^ejlo hi 
da' èpe carkodf Z/ófita Signària alla qual fi ricorda ti 
Jfecic\ che il SignótTfued di Traietióha nomedi ténér 
'OnlhiiOHio ne'fiioi firuitijyche ridale >-un mondo. Per tirar, 
la pofia il Signor fardinale fi coment a^che ZJoflra Signor 
ria [penda ilfuo nome, ^flipoliy ^ prometta l'obligatia^ 
mi infinite,- pur che dcU'tìpera promeéta à lei altrettanto.. 




tv 


Al 
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Delle lx?tcrp4?I.Pifrapc!a^. 


r • ' Xi Signor Camiì^^ 


A»< 

i... i. ••.> i'. >ltki(lri£srinò Signor PattonolTers 'r. w;..uu 

'-. . . ' i ; ;u»n". . , . '.■., :.i o •.«, 

. 7T V.TTJ V SigmfhkllA 
iufiriffmé di di v*nitÀ y^/i(r Amnmm mm 

merif^UféMrjHQin coJÀychtdA hnmvAHmpafQy efim^ 
fin ii» fi dtuerelfie cennr $ùà minar diUpmya.* la U ^ V 
plfiotcha fi degni di tapMir (din min infermtkfiperf( ,è m 
frmitk'ùfiudia ddie.aafi antifhadi <iml Apjóifikt^Al finita 
ChrijìUno edifica effo ancora . lAm<fifyaf«dgfimtiffinfà 
hafuperato con la hmniltat Imperio di tutto il mondo» 
^ perciò è Vtile l'k^Uer notiti A di iptelle còfi»\hf Altre •voi 
te furono mondanamente grandi . Ad.*Tomponio far a il 
mio interprete , fgd io mi rimetto à lui per non impedir con 

kn^Agk^firmij Ifirim^i di 
mAyaSk<fia_4k¥\9> \ ’ ; * . . v ; n 


-O' l'A , 0 \-. 

o'; 


. . ■ t . 

, -^^ %r\Qr Honqratp.Cactano^;, , . 


►%'j'T Sì^norPatìron plfe>. - --- • '>*• * 

ù «I. ' .•'TU ; k •*■ .5 U'.. f.‘i 

: fil o(pff^ffdfifiWe,U v^li^^ &finappiten:iAint^ 
fi^a» cht in rcmjve^chio df ottanta anni fiaaccUente per 
^mkfi j Ip dicedfigfiAolo » tp* fi parla deli^, q^ue^ j^ra^ 
fimpre rnanco del •vero ; ^ dice qualche cofa » pei^che sa , 
che non può negar il tutto. Di quejìo fi tien più occultOy che 
fia pojjìhilf » lojinr.minle^ tÈd. dir pficifamente t^me Jla il 
fatto y farebbe imprudenza . Concludo » che fi deue creder 
quello » che fidicè'» ma che può anco e fiere» che t aggiunta , 
maggior dedi carne •penduta inpf4li' 
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fl'Of ■ 

co > c fempre la pfg^ior p^tCi almeno U 

manco buona '. l!^. 'Bal({ó 'ha ra^ìohe^di'jlarjène con li 
Hiuali in piedi. Stiamo /ul^ada ir^jiafolo che arriui 
rima carta, ^ fi dica, njadan tutti . £^ei prmoni di mor 
tè che amijd il t^a^ucci fìM dttaloghi' da ddr paj^àra . 
Se non contendono 'verjtd ,pno rvMtnà j Se- fono ripetimi 
piace, che vn rvecchio ottuagenario cominci k penfkrdi 
morire ; ^ tet^ per certo , che nonnji hahhia penfàto'pru, 
ma , perche le attionidel decrepito -farebbono fiate diuerfò^ 
da quoliche fòno . Fiaf volùntaJi Domini : '(^d S. i/-. 




iufiriJfinU batia le manti, •.m t.-a’s» ' 

. - I 'ò 'IV. W'-^W 

^ '■ AI Signor Giulio GefàrRiccardK > 

111 ; \ I i M’vj , . .V-Iw. . lì ' \vM" '(*'* 

‘ TI „ r 




V' • 


Patron mio. 

A . 4« i 


■;t 


” può-ejferrlne Credo che i^ójfrjt SìgnoriìàWht^. 

uidij la mia quiete-, perche fi ho qitieie al fnondojè^ìfioi^ 
Jua, effa ne è in parte caufa . ^oi fama mn folo, ne co^ 

fa alcuna fa dtfferenc(a tC a ìei\ ^me fatuo Ibfcambio del 
le perfine, quel cheta godfiiella gode, Qf tatpor, che mi por- 
ta mi tienfatisfattp in modo , che amandomi, fi cometa^, 
hot intiero di quanto voglio 'I T ornò a<tttt\àhe néri pk&efi 
fireìne credo, che Z/. S. metnuidq la mia qùiitèf Se gilheÀ 
la non inuidia a fi fieffa il ripofi proprio ,(^a Z/ofiraJ 
Signoria, qIc.‘^ •• '=• 'i-; ‘\ 

■ 'AI Signor Gioo«nBattiftaPcratida»'i''^ , 

1 . ' , 

, Molto Ecccllcore Signor CuginOk 

♦ . ^ 

'i‘5 O.Jl traùagliatifiimodeU'anmàperfa'^à^ 

‘ • I- ‘ • mita 
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Delle’ EettrtéHétÌ^£n'an(!a-. 
mitk^/ Sij^noì‘CarMnaimio Patrone ycfje già So'gior^* 
nijitroua ajr/ia con aggiunta dt tanti 'aliri'^ 

malti che a pena’^vn corpo humano può riceuernr piti. Al~- 
la indijjfojitione di S. Signoria lllujirtjjima è Jopragìunta> 
quejìa Sede vacante,che ne accrefee materia d' infiniti ^pe»'^ 
fieri ; benché nejfuna me preme pìuy che la falute di qu efio 
Signore, per la’qual fiòjatta, ^ fifa o^ni opera, piac- 
cia a Dio benedetto , che non fia in njano . Signori 

Medici penfano di dargli la china per hauerne fi è 
nfata dtligenT^ qui in Roma , in Napoli, ma in fatti 

non fi ne troua-àt quella firefchec^Xa, ^ perfezione , che fi\ 
defidera . Da Venetia fi crede certo , che fipojfa hauer il 
bifignOit^ molto più col me^o dt Vofira Eccellenza, aU^ 
la quale ho efirejfo ordine di far rie or fi. : • 

• lo la prego , che in quffla tanto à me importante òccor-> 
renzjl'. Le piaccia di far cercar nelle Drogarte,f^ F ona~~ 
chi della Citta, acciò c he trouandoficofàk propofitofè ne 
pojfano hauer due libre , per le quali fi pagata quanto fa- 
pra domandare chimende; Si<-L’uolrobba eletta, altrimeto 
te non occorrerà mandarne, però la fiefa fi ha da far 

fitto alt occhio diVoHr a Ecce Ilenia, et co' l fuogiudtcio.il 
dal or di quefia sborfàrà il danaro , ^ t Eccellenza XJo- 
fira mi radoppiarà il f attor di far , che la China fi accom- 
modi in prefin^a fìta, comeha da Ilare, ^ nuenire', ^ di 
Jùa commi jftone fi cenfegni al Corriera figiUata , cir ben po- 
fid;tal che non pajfi per altre mani , inmandola al Signor^ 
Cardinal di Sermoneta, perche à fìio nome fi leuarà dada 
Pojìa , fi fattsfarà al porto . Richiede anco il bifogno » 
che io la preghi di ogni prefie^za > ^ fillecitudine pojftbi^ 
le^ne accade ricordar ài Medico, quanto importi ti umpot^ 
i V * doue 
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doue infli la neteJf}ta,/tcome nejlro cafi^ Sjinar^ 
Cugino molta gratia mi fora C Bct^l/aK^a Z^ojirayab^ 
bracci andò quejìa occafioneper propria y acciò che il Sig^. 
Cardinale nhabbia pruitig » io honpre , ^ a lei ne r^ 
mangainobligo. • i,; . • . 

\ ' • '• • • -.1 . .r»'-' ; v<' a 

AlSignor Geronimo Riua / -, 

Signor mio'. ' ^ 

• * ^ L ’ - * / .i - • ^ 

SOy che VoHra Signoria no»' rvetol d^eorfi damo pOf 
rijpojla degli auuift , che io ho da lei t però la^\ fiotterò à ' 
conto lungo . 9y?i?» dico già', che le cefi àuitifite non diano 
gran campo da penfare , ^ da dire; ma è pi» bello il tace^ 
ro , ò almeno più <xitile . -^ancrodagià 'Ùofira Signma i 
che V animo no» lauori infigreto , ^ non finta le fite alte- 
rationi . Le lettere, che eUa mifiriue fino lette dal Pam» 
Ulujirijjimo di mano in mano , ^ a lei non poffo dir più di 
quelyche già ho detto per confermarla dell opinione, che ha 
dell'honoryche le porto, ^ à X/, S.'el^c,, ... , tt. 

K ' . 

’ Al Signor Marchefè di Bellanoc. y. 

• / • ; . • 

. . Illiillnìnmo Signore. ■ ' 

DE LLA molta ’ ofieruant(a , che ioportOTpjrofira. 
Signoria lllujlrijfma , ernia debito darle figno m tmte lt 
occafiom , <r>orrei fimpre farlo eon fuo fimitiò^ ''Jkltu 

perche. le cefi di quefio mondo hanno i lor periodi', ^ roani 
np, evengono , come piace à chi ne éJj>one;bifig»a,. cheli 
mi dichiari firuitor di V ofira Signoria lllufirijjima anco 
nelle auuerfità^^ però hauendooiMjfati la Signora Mar. 

chejà . 
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Delle Lettere del Perandaj. 1 1 ) 
thefà Jùa^ che fta. in glori », , me ne dolgo con ejjo lei , che fi 
hen Idfiparation è temporale , pefa nondimeno all'huma* 
wth'Ja ^ual nànjtpuòfiompagnardàlfinfi. 

''• 'Sò hen certo , chè Z/oJlr» Signoria lllttflrijjtma 'Vfar'k 
la prudenza fia , refìgnandoft in Dio nella maniera icht^ 
•vuole S.\p. Maeflà , (^.da lui pigliara quella confila^ 
Hònciche le cohuiene. Bachi 

* ' . ' ì. ; . ; -, » . . 

\ 

•’ Signora Donna Agnefilia Cotonila 

' Cactana.; 

Ulurtriflìiiià Signora Padrona oflcr.- 

- vi \ ». ^ • 


* 0 J:^dr àifio di firiuereaZ^ofir a Signoria Illt^rtfi 

jftmà nel cafo dell Eccellentijjìma Signora T>uchejfa , che 
fia in gloria ^perche terno di far errore \ <vefendomii aut^ 
tòrita,che io nèh ho, ne pèrfoi^Hna; ne per pruden:(afilaii‘ 
mèhte'to fiipplico t/ojira Signoria lllujìrìjjtrnaperdehite 
di^eyddeùoiione, che fi degni di rhoderar itfuo dffiiaCe* 
re per non dar maggior configuen:(a alla perditd,chefiì 
fatta, pregiudicando ^ fi firjjd nella falute^f^ a VoflraSi 
gnoria lHufiriJpma bacio httrnilijfimàmme le tfiànii > - * 


i ' Alla Signora 

O \ 


SOJd in ohligo di ringratidr inoltra Signorìa de fa-- 
uorii che ella mifai f^di feufirin parte la maniera del 
^mio procedere * ma roedo atnon poterla ringràtiar,quan-- 
to debbo ,'pekhe deuerèicorrijjfondere in fatti ; ^ quefla^ 
non e imprefa da lettere . Po fio ben dire a fioHra Signoria^ 
che io le fono finT^afiiie obltgatOi et che ià teirkonofio priit. 

apal^ 


I 
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Delle L-cttefccielJPfcrajìdt.. 

^èra corte/tjjima , ^ dt ecceUente giudteio gratificaràlA. 
mia fìruità , n^entndo le occafioni da paterlofare^mìk, 

non <-v»rra , che io ne refli in perdita. In tanto hauerò ci-^ 
ho conuenientijfmo' da trattenermi con quelle gratie , che 
mi far a alla giornata , tra le quali fimo principalmente , 
che mi (ta dato Jègho dèlia fua'volonta co’lreJJ>ondere a 
quello» chi io le fcriueròfe però cojt piacerà àì^ojira Signo~- 
%ia» che' io/tfteciai perche (U. lei ha principio » ^ periti 
d'hauer complimento, ogpi mitt/elicitàf htvio à IfoJ^rm 

Signoria lé mani:, ' ' . ' 

' * li . . _ . ■ ■ I 

' .’v . u ' Alla signora A. R ' 

^y.ld‘ÀM OR òpaffondelt animò, la qual-aafiè> 
mÀicofe ichefino fimtli ò 'iei » (gl da quella prende alirrferc 
to ,^>rPerò.chi amai riamato ».ha modo facile da conferà 
V-arfo u Aldi» te, che dada dijjimtlitudtne del >x>oler uofiro 
ÌMif^'fikocomtenie^^ aLmioaffem,ce^of;o effèrcefa im 
poffhikil'/òfieAtarltr, pat^git.mmctuquelloyche lo pa» 
fy.delconirdrh non 'p^ ntltfir/è Voi intendete Uu 
ihùfadella mutatione ^ òhe in- me yla qual <ueramente 
non è- altro» che lamutatione» che tin'uoiila naturadeUe 
co/è ha tetupèrati-gli apimi mmoiU^ chelt'dijj>o/itiomlorof> . 
rifi f mantengono tonquermede/tmi principij, chele fan-, 
no nefiere» tiTcrefeereiOd mancando quelli» mancano an- 
co elle,come nate fondate in quelle radici . *Ui amaro- 
mentre voi amarete me vi amaro alla proportione y 
che ho fèiuato 'fin qui dando adamor , che fvi porto dimi-, 
MMtione,^ accrefcimento fecondo che più, meno me o'r 

mifirareu amica y Cofifarò ingiuria àme JìeJfo ,fe bene i» 

amarmi 
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1 16. La Prima Parto./' 

smarui ho prefo ad njjura con rtfponderui deUa mia 'Volm 
ta mtUepervnOifpd ptàficomefapete, 

A M . Anfelmo Florido. / ^ 

» !\ u.‘ 

Molto Magnifico Signor. > 

' "7^lS PO^DO tardi alla lettera di .*Uoftra Signo-- 
Hadèi iXr perche tardi l ho riceituta% jè più tardona »' 

non èra à tempo per la rijj>oHa . ^ Importa atte cofe fìte, 
de t fìioi la dehheratione , che ella è per fare , vorrei fi- 

per molto per darle confglio vtile , Bimando, che fa com^ 
mune tra lei, ^ me ogni fùo bt/ògno , *ihen propoBo a 'Uo- 
jira Signoria il feruitio ael Signor 'Duca^ dal qual fi lieen^ 
nò pòchi me fi ^no mal fati fatta, con gin fldaiptùtken 

to • Sen)(^a dubbio P accettare II partito è contro, iipoftf 
d'ognuno , perche li animi, che f fono alterati n/na '•volta'» 
è non tornano mat ptùfinceri, ò più facilmente fi mutano l 
Etperquefiò le feruttù reconciltate rieJè<mo>per ìo pfùmai 
ficur'e, perche fonpfìmilt a i mèmb»gùafthche/àa»'noit^ 
con pencolo di nuouomali'i ^p^a-natura' ifajmètte fm*^, 
pre li trifìi humori alla parte , che è fiata offefa ma dtUt 
Jèruitù riconciliate quelle fono manco durabili , che prima 
fforto rotte dotta per fona \ che fìrike, perche la rotturdj 
Tfnfactia itmal portamento , chi la fa refia , come fit- 

pertore, là qual cfa e tenuta à càrrico da '7atrortii^ pef'- 
ctò alcuni <-Lfano di richiamare i fruitori, che fifone licen» 
tiati da fe per cacciarli poi con rvergogna . Aggiungo a 
qttefle confiderai ioni, che tornando VofiraSignorta a ifhr^ 
Uiìij di quefìo Signore le fora forfè necejfariodi faeequiU- 
che mutai ione , ò nella maniera del feuire ,ò inetta qua^ 

Ina 
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hù del viuerci altrimenti fè non capituU chiaro , Ujìarèt 
apertala jlrada à noui dijpareri > ciT* difòrdini ; pojio 
ancora chtcejptjj}req»e^i rijpettiiparoyche X/ofira Stgno 
fra non debbia accettar la prppojia ; perche <-volendo lei ef-, 
yf r Prete,(^Jèruir k perfona diChtefayCercarebbe per rvia 
diuerfa i fuoi jini , Qd fàrebbono , non dirò <~tjane, ma certo 
poche y ^ deboli le fue jjteran^e , In contrario infurgono 
due ragioni, runa, f altra (ù gran momentOy^ che far 

ranno contr ape fo alla negatiua^ L una è l efier XJojlra 
Signoria Uajfallo di quel Signore, che la ricerca , £ altra 
e , che penfando ella di feruir altri in quefìa Corte , il me- 
de fimo Signore potrebbe ejjerle d impedimento, ^ nelC «- 
no, nell' altro' cafi fi deue dubitar tanto piu, quanto il 

rkufar Vojìra Signoria di feruir al 'Patron naturale, par ^ 
che fia vn modo di non prec^aìrlo , di r enunciar al ri- 

filetto della fuagratia. In quefla perpleffità confiderò, che 
quandoVofìra Signoria fufifi rif iuta di non attender alle 
Jeruìtà,non fi metter ebbe art fico di dar mala Jatitfattione 
di fe, refiutando il partito ,che le e proptàfio ,ifiplo farebbe 
con ficure:^7^a di fe medefima , di tutte le cefi (ite ; ma 

perche ho notitiadei fùoidifgni,t^ tò,che ella intende 
tuttauia di fruire , tirarfi irmancfi . Mi piacerebbe , 

che per bora non fi mettejfe innecejftta di riffondere 
dar^riflutione i ma piùtofiocercajfe di digerire perpen- 
far meglio , ^ <^alerfi del beneficio del tempo; perche tut 
ti i giorni non fino equali,fg( come dice il Salmo Dics diei 
crudat vcrbum, & noxnoóti indicar fcientiam . ^e 
le mancaranno preteHi , ^ caufi per (correrà pajfarpià 
oltra finza Jùfpetto di dar parole per fuo 'vantaggio , w«t* 
di proceder tacitamente alla efclufion della richieda . Co- 

fial 
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jt al ritorno di Vofìrà Si^fforia (pta fi potrebbe difiuierttitf». 
gito la pr attica , ^ 'venirne al taglio . Et fè pur ha deu . 
Jcriuerle quello , chefinqueiogiudichi effediente alnego-* 
ciò, dirò, che Z^oHra Signoria fàtisfaccia a quefìó Sonore, 
nongia in tutto , ma con rifolmrfi dt prejiarglt t opera fué 
hmitatamente , igf per qualche tempo non le ragion» 

del modo, perche dajèfieffa potrà conofcerlo ,/àpendo lei, 
come fi debbia metter in confideratione il chetila ha, 
mojìrandofi cofi denota del fuo fèruitio, come fictwa del 
fùofauore , co'l qual dica UoHra Signoria di credere^che, 
fiaper giouarle in dar eficutioneaifùoipenfieri,' Aboc^ 
ca le direi più difiintamente qual forma conuenga alìoffin 
eioytp* come s'habbia da arttcolarlo, cofipei piacer ad qdr. 
tri, come perjua cautela, ne so far giudicio diquakta 'vOr, 
glia, è fia al propofitoil Signor Ottauio, non fhauen- 
do io in pr attica , fé ben prefumo , che ami' 'Vofireb 
Signoria , fgf fappia. Se a lei parerà , che io t informi 
del bifogno ,parlarè largamente, a S. Signoria lllujlrijjl'r' 
ma , tP* dfcorrerò con lei quei punti , che fecondo me fon» 
neceffarij , ^ che io non tocco per breuita . §luello , che 
principalmente farebbe mio defiderio è che M-onfignor II- 
lufirtjjìmo Cardinale fidi fiioneffe degnaffedi pigliar 

{ affunto per concludere, ^ fiabiltr il fatto con la fkaaut 
torna, prudenga,^ perche non ho ffatio di fcriuerpià^ 

qui fine, fgf bacio a S. le mani. 



Al- 
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IIP 

AU‘Arcifcoao di Napoli , Don Annibai 

* ; ' IV- • ■ diCapua.. 

Illuflrifllmo, & Rcucrcndiflìmo Signor Patron mio oflTcr. 

. . ■:*'.! ■ ' 

*U 1 B dalln moltA ^en^nità di Z/oJìra Signoria 
iBuJirijjimé , chè tUa fi rallegri con me del Cardinalato di 
Monfignor idujìrijfimo Patriarca, come quella, che a fa~ 
uor mio giudica largamente della fortuna di quejla cafa ^ 
nella qual però, ne firn, ne profumo dt efifer aùro^he fìrui~ 
tore. 6t fe hen tl piacer di 'Ùofira Signoria iSufirifJima per 
la fita lettera accende , (^moltiplica in me affetto , cu~ 
tnuiando ragioni,^ caufìtche fanno ere fiere in infinito la 
mia allegra7i^\ nondimeno ho da renderle principalmen- 
• te grotte, che fia tanti, ^ di tanto merito, ^ della mede- 
fima feruitu moglia honorar me filo di quello offeio , acciò 
thè hgoda , ^ partecipi più degli altri deU'augumento , 
^ P^^Jperità dei Patroni communi. Ma con tutti gli 
allighi,^ noui,^ ^vecchiiche io sò dt hauer a Voftra St- 
gnortalllufirijjima , non ardtfioperò di fruirla in redirà 
qitefio Signor ilfuo animosi come anco non dico à lei il bua 
camhio^he ne riporta,temendo di arrogar a me fieffo trop- 
foia tefitficar delle cofe chiare ;delle quali talnjolta fi cre- 
de più,doue manco fi ne fa fede, (p) mafftne alla prcfin:(a 
del vero. ‘'Più toHo mi par dt dire, che quanto la dignità ot 
tenuta rifiora quefia famìglia delle fùe perdite , tanto ella 
' finirebbe di confolarcife infiteme con f efaltation del Signor 
Cardinale fi fuffe anco nutHa quella della perfona dt P^o- 
fira Signoria lIluHrtJJlma ; la qual fupplico perfine della 
fifiofia,che fi penfa, comefafiernpre dtfauortrmt, (^ prò- 
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mouermi a none fratte, penfi ancora di commandarmi, 4c 
ciò che Jt rveda, che rverfo lei tengo hahitOy fgd ^àta conue- 
niente a chi fèrue . "Bacio riuereritemente le mani a ZJojlra 
Signoria IlluJiriJJtma, ^ le prego dal Signor Diofelicttà,. 

ti^grandeT^T^a^ Di Bprna à 28 . di 'Decemhre 1 / 85 ^ 

* . • 

1 

AI Signor Cardinal Vincenzo Gonzaga- 

■ f * * t A * ' ■% ^ 

liluIirifTìmo , Sc Rcuercndiflìma Signor Patron mio oflcr,. 

PROCV'Rjél faccommodamerfto di'l^: Ottauh^ 
^anfi fecondò l' ordine^che mi diede V'óftra Signoria lllu* 
finjjìmajaqualpenfh che hahbia inteft la ^via^che fi è te^ 
nutafmjmi^ doue hora 'z'oclk à parar il negekio. lo là 
fupplico a reHar fatisfatta di lite non giudicar dalfUt^ 

cefo la parte iche io ho fatta per ohe dirla\per che rare 
te l’efto delle cofe è in poter di coluhche le frattaiil^ualf 
fa tutto quello y che può yetiam che nonfaceffnientéìda. 
ogni fati sf anione, fUua d'àhligo V 'S.‘ lllufleìfir- 
• ma rendo gratie, che mi commandi, percheènquefonìodo 
Jùeglia la mia feruituyche altramente non 'verrebbe in ^pt 
ra,^ farebbe fmiUyper dir co f, alla fede morta .. ■" 
Debbo anele ringratiarla , che commandandomi le fa 
piacchtto di mettermi in compagnia de' Patroni' co’ i raCCQ 
mandar y ^ commetter a loro, a me 'vnfùffdef derio in 

commune : benché in efquir la commtjjìone ho tenuto loco 
di fruitore, perche ogni compagnia prefuppone ordine , ^ 
L’ordine ccnjìituife li primi yfgd II ‘’oltimu. • • • 

- ' Hauerc da rwgratiàr'V. S. lllufrtjfma molto-più f 
fara,che io pff contiriuar in fruirla, fyòfruendolay, 

ò nò mi confruara la jua gratta, a lei, ^c. ■: .. • 

Al 
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Delle Lettere del Pcr^nda. 1 3 1 
Al Signor Mario BcUhomini. 

1 . ' , . lUoftre Signor. ' ■ ■ 

MEKlTO,ehe Vojlra Signoria mi ami, ^ tengd^ 

• memoria di me per t affetùone^che le porto, (^perche 
. defilerò dijèrmrla. Dal Signor Carlo hojpejfo none di lei, 

mi alUgro^be ellasoiìHnui la via deHiJiudi,^ crejca 
■ ognigiiHmo mrvirtà,^.homa.jSefòrtù atirar innan:s(i,efè 
^ quendo femore la rvoJontàdi iMonjigmr Reuerendtfjimo 
~Juo Zio, acciò che ella riejca quel huan,^ qualificato gm 
tilhuomotche jt^era,ferchefarahonore,^feruitio di 
S\^ della cqfài confalatiòn di chi l'arna, tST'ringratìa 

dola deWofficio'amohMoie,cheJeè piacciuto di far con me, 

• pregoilSigwoaDio benèdetto,che le conceda lagratiafua, 

^ la pro^eriibacio le maniìO*<:, ■ ' ' • 

. 's > A Mofdìghw Vefcotro d?O0cro Coriolano ' 
n '■ ; ^ Gàrzadon. * • 

. » ^ / ’ • « 

• • llluflre, & Reucrcndiflìmo Patron mio olTcr. 

1 • - ■ y . ■ 

' HA promotigndi'Mon/tgnor illufriffimo Patriarca 
fèguiintempOi'ifheiònonpoti ^uu^rnt Voflra Signoria 
Keuerendifjima.^ Il Signor Mohtagnana,che fu a veder- 
mi, sa in che termine mi trouò . cÀpena era netto difebre 
dapoi di vna refìpilla hauuta nel collo le reliquie del 

mal mi teneuanò tuttàuia in pericolo , Cr timor di peggio. 
%^ifcufara'Uojlra Signoria T^uerendifftma del manca- 
mento, àncora che per quietarmi non bafìa l’ejfeme feufato 
da lei, perche doue manco in fermrla,manco alla mia offer 

l 2 . nan^a. 
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, (^t^ualunque ne fi a la caufa^ reputo dtfar errori 
etiam finita mia colpa, tfor fe altri prima di me ha ferita 
to a Z^ojlra Signoria Reuerendtfjtma quel^ che è occorjòjeo 
mia lettera <viene a darlene la conjirmatione , & deuerà 
piacerle non manco del primo auuifoperche le nouédejide 
rate làffano Jfejp 'volte la mente in dulhio,/è appreffo non 
fi confermanoy ^ chi defidera , ^ duhhita yfà conjinfia. 
^on penfàua 'U.S.Keuetendifftmayche le uoftre conclufio 
ni fifaceffero fitK^apremiffey ^ nèj^uno ci attriiuiua tan- 
to, che inrvn fuhito,ft) cofifaeilmentcci promettere ilCar 
dinalato yper che delle cofè,che haueuano da precedere, al- 
cune no erario comparfè ancora, per. comparire richiede 

etano attiene,^ tempo, ^ co tutto che li rij^etti,chè porta 
etano quefìo Signore foffero molti, di quaiita,nodimeno 

erano più tofid atti a prepararla ^defaltaemné, chefuff- 
cienti a rifòluerUitgl maffimecofipreflo,nònmtercedendo 
per S. S. Ululi, ne danari, ne parentado, ne feruitù fatta à 
W. S( ò alla Sede JipQBaliva,ne féeordifitprBbk Princi- 
pe ;fdpr a a i quali fondammi 'tfuol edificar, chiffera,Qd di 
feorrere chi giudica le fferan^ie d'altrui^ C^a legratie^ 
che S. Beat, dtffenfà con noi , '■vengono da ‘Trincipej che i 
magnanime , il qualgratifca, non ad arte,tte per flìmolo 
di affetto , ò di oìeligo , mapergrattdezj^ dhfymùlthera, 
^ con. maniera eminente \ forfi non contteniua , chLt 
quello , che è f olito farf per confìtetudine , ò per il più, 
alter affé il corfo della prudenT^^a , ^ heneficen:(a di 
Sì fio §luinto,^ le dejfe regola rrelladtjìnhutione de* 
fuoi fauori . ’ytro non l Slitto ordinario il modo , che ha 
tenuto Sua Santità in render à quefia cafa il fuo far dina- 
ie, rendendolo,^ prejiamente,^ gratis, co tante laudi 
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Dell© Lettere elei Pc rancia^ . 
iaiè è%'cca /ùà ai foretto > che io Jflendor Ma dtgrtiìh. 
e doppio . *Ter il che non mimarauigtio ^fcKoma jchò 
ha tfuoi fini ,'fi e voltata a noi tutta , perche fièpli huomirà 
frffèro cofi indouini di fkely che bada ej?ere , come fòri 
héri mpenfarlo , 0* dirlo, le noftre proff erita fiarehh'oHà 
tuttauia fui fiore lo, fé potejfi dir à Vofìrà Signoria ReÀ 
uerendtjjìma guanto me ne rallegri, ò direi più di <iuefch\ 
poffoy o la mia allegre ^àfarehhe rnanco di Quella che è^ 
p^ chehanta; chèfitperailfoter degni liìigitit, Éenchè 
é'ejfer Vofìrà Si^n'a Reuerendifjìma aUrouemè nèleìii 
gran parte, la qual però; fuando chefta, mi fi ha darefii\ 
tuie con la fùa prefentia.vdn tanto-efequifio f ordine che 
m ogni cafoprefiippongopet riceuuto ,« di tener ricordata a 
qu^o Signorè raffmione di dui Prelati deditiffimì della 
Cafa, Offero, ^ Bipgnano^i ne ho riffofie,che moflra- 
no , che ilgradò di Cardinai piaccia doppiamente a S. Si- 
gnoria Illufhijfima per quel,che tocca fhonor,^ commo- 
do , ^feruitio loro , falche cofa nonfiriuo a Voflra SU 
gnoria ^ueréndiffimade fàtfì/uoi , perche le lettere non 
fifaluano da ogni pericolo 'U edera di non laffarla cofi, 
^ per bora il tacer firuira ad accrefierle compagniadi 
penfieri in cotefia fuafilitudme . Bacio le mani a 'Uofira 
Signoria R.euerendiffima,(j^c, 

f ì::j /*'. ■. !f le. . mI' ! * 

A M. Anfclmo Florido. 

v' " ' 

. Molcó Magnifico Signore. 


IO nfeij di Rpma a pigliar aria,^ me ne andai a Ci 
^ fierna , doue non ofiante il mal tempo , ho goduto alquan- 
ti giorni la fanita di quel Cielo fra i piaceri della Campai 

1 3 ina- 
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^«4 . Al ritorno mio qua è comparpt la Uùerttii 'l^oHrè 
Signoria de i 'z>i, ne poteua coparir cofìy alla qual io tenef- 
fi C animo piùycke a qttefla ^ Sòy chi è poco il ringratiame-^ 
U per la qualità delC oj^io > che.fa fón me : Hondmeno ne 
la ringratioper toccar le precijàmente lohligo yche iole he 
del confenfo dato alla mia domanda . T^olgòmi di non ef* 
ferie pari in altroy che in buon titolerei ma il tempo , che fa 
ognicofami farà anco firada à fruirla <, Per horahaftì/» 
che io fia difiofiódt meritarla fua cortefia co’l n fette, ^ , 
con la modefiia i afermandole » cheto figutrè in modo la 
prattica.che mai non ne fentiràJin€Qmmodo,fgdfempnreJa^ 
ranno riferuatt per lei i fiioigufii * In tanto credami t^o-, 
fira Signoria , che più'volte he litigata con me medefima 
quefia mia rijòlutione ^ alt vitimononsò che ha srouatO y 
prefì il mio humorey!(sr-cofimifoprafa,^ predomina* 
rPregoluy che me nefcufì, non^voglia effermifeutro gin 

dicei fe ben la conditione, l'età mi accufano forfè dileg 

geres^:^a , ^ fanne infian:(a ckejp fa da lei condennato 
per vano. LÌ Signor (^atleètt^^apoli dai penultimedel 
pajfato in qua . L'afettokio. 'dt quefio»,^ bacio àZ/Or^ 
fira Signoria le mani, = t. jj.’ ' i. 
j- Di Roma à 9 . di'fStouembrer" l 


.U" 


*4 * >; 


• Al SignoE Conte Antonio edam.. 

’ • • . <r ‘ • , 

XIoItoinuflrcSig.J^rcnrc,comcfigliòroamatifnmo,& honor.- 

HO due lettere di TJafira S. vnadixxiiij. di Adag-. 
gio altra di xxix. di Gmgnopafatè'nenut Orni mun me- 
defimo giorno . Ho piacere > cHellafia giunta in Padoua 
S^n La Sygtìorj fha madi e, JOf'^ain.commodoulel viag- 


, 0 ( 


Dell e Lettere del Pfcranda. i } $ 

£Ì0 . Mrffer Thomafo comparue ’vn mefe dapoi la parti- 
ta dt 'Uojlra Signoria, non l’ho^iflo mai più . r 

mancato però da medi tentar il buon ejìto del negocht^^ 
la Manfionaria , (§p nefudata la fupplka: ma fummo 
auuertiti a non Jpinger piu auantii perche la Santità di 
Signore ha deltberato,che tutti i benefici vacati fino algior. 
no della fua Coronatione fiano defonclauifii , fi-a squali^ 
fi hanno a dtfiribuire etiam,che ^vachino certomodo^Fat^ 
ta la diflributione pigliaremo partito ^ fgd fuggiremo i pe- 
ricoli delle nuSita^^, quanto fia pofjìbile . tonfar a fuor di. 
propofitOyche fi veda in tanto intendere,chipoJfedeil bene- 
ficio tt^Jè^'vie cofa alcuna di nuouo , auuifandornene per ^ 
'via del Signor ^erengo. 

i\ ^òn ho fatto fcriuere alV fouo,^per che tengo occupa 
toilfauor di Monftgnor lliuflnjfimo Farnefe in cofa di 
mio particolar interejfe . f^afifato quello mio bijogno do- 
mandare per V, S. quelloych ella defidera, 

Son pregato a non dar incommodoal mio Penfionar io 
di Mantoua,& non poffo mancar a chi me ne prega. Però 
tl danaro , ch'io dijfegno di mandar à Z/oftra Signoria per 
aiutar ilfuo Dottorato , comparirà in 'Uenetia per via dt 
rimejfa , la qual fi fara hoggi ad otto ^talché per li xviij, 
ddlmefe potrà feruirfene , mandarò infua mano Upo- 

lira di cambio per.'via pur delSignor ^l^erengo, accio che^ 
capiti pcuramente. Potrà Z/ofira Signoria metterfi alT or-. 
‘ dine y fgd fiudtare i fùoi punti , prouedere al refilo yf^a^ 

a M: Luigi y tgfi Signora fra madre bacio le mani, 

■ Di R.omaalli(>. di Luglio 

< • 
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■ . i"'' !-f, ,Vj»- 

AI Signor Qontc Antonio Cctatiavi j 

Molto Illufiie Sig. Parente,comefigliolo'aìn3tìlììmo;&'riÓTn>r^ ^ 

■ ' ^ 'vt , i*v ... 

I L Signor Leandro Fidi conosciuto da Vojirit Signor* 
ria in cotejìo jìudtOydtpende da perJònayaUa quai porto fin, 
golar ojjeruan'gay ohltgo . Intendo, che è pefahdarfene' 
uerfo Parma, (gd che in quefiafìta^UìidittapM&rkemrda^ 
Vojira Signoria aiuto per lajhaficure^a. (glielo' raccom‘ 
mando quanto far et me mede f no in fìmile,^ màgpiof hi 
fgno ; ^pfara con qualche effetto Hraordmario , ch'egli^ 
conofca , ch'io fon approdi lei in qualche confdehttioney 
creda certo, che mi obi gara di moiroì^'cheio'cpnfiruaròr 
particolar memoria della fha cortefia,non inté^elctrdòpèrQ 
di hauer ad obligar Z/ofÌrà Signoria a cofa\chemn fa con 
ueniente , honefa -, ^ degna 'delia prtfejfone drgeniih 
hiiomo , cir le bacio le manti .^1 . \ ^>‘.0.; -t'.ui - 

Di Roma aUi 9. di Àgoflo 1 »: L 

• • • . - . » ♦ 4 % 

Al Signor Cardcnal Gaetano Legato in Bologna . 

* ^ i * . ^ '*'**i*t 

IHufliifs. & RcucfcndidjaioSfg.^PatVonbffcr, 

^ I J.,v . ^ > J, . .. , 

- 1 (7 l A Z^ofra Signoria lUftHrijJìma ha comincio- a he, 
ne f dar il Dottor "Belui/ò , dtchiarandoloruno de i tre, che^ 
al fio loco,^ nella fta profejfòne fe deueno preferire agli, 
altri per <~valor, per merito , E da credere, che fguen^ 

do il fio buongiudicio, svorrà dar pèrfettion all' opera, 
montando, fflenendoquefiofìtggettthy^, come meijte- 

uole,tgd come Juo . Con tutto ciò fe per giunta di nuoita catt 
fife no mettere in Uofra Signoria llliiiìriffma maggior 

'l'olun^ 
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Delle de! f’erandi.. 

itdtìéfìiòiWta fUpp'im HkerentemeftyoJìe in h^nwAttl D$e\ 

tifoni dt fttgli ittfedère^ehe iUa-^ 

h)à''^n ^ièiUr^lfi^Uftì^ non cùrHpnriJca m .Bolo~i 

grìa,ri>‘)ìie '^9Ì^ Ìj ^) a>^il^iifKom*nì'ifH(Mf^ 
}iitfuJf^ilì^¥yÈd^ rilùiirijjtmà, (^f. r'vk'V 

. i'v ::d •M^^'5<nu^ii'AlMe<fc6nio. 
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la, dtlation di 'z>n debito di milie , trecentojcudi , doz^ 
Jìanno a cambio ; tJT* l'ottenne' mediante t opera, taut~ 

torita di Vojlra Signoria lUuflriJpma, che lo fauort . Per 
ejtfh^ui^ ftdehio 'i)enne a Korna a trattar Jìtoinegòcij ,i 
^àli becche fìanom éj^ediifione , 4tòn fono perù ejj>eddi-^^ 
’^ jra tanto fi aultrtina ilaempo di faii^f ar a chi ha prò--- 
ttifjjhi 'L' impedimento adunque lo mette in necejjìtà di ^ 
dòf/iandar yna prorogaftone , parerebbe, chei creditori . 
dènejpro contentarfène ,perche tllor danaro è fìcuro^^, 
frutta, tal ch'e il differir mnpregiudica^0* quella, c he gio^'^ 
ua ad -vno; ^ non noce ad altri, fi deue facilmente conce-- -. 


dere.’ La co fi tornara nelle mani di U'ojira Signoria lUu~. 
Hrfftma,(^ le caufe, che l'hanno à mouere a fauorirlo.fh-\ 
no le 'medefime , che la moffero X altra njolta \ queHo. 
fxji è di piu i che rvn benefctojìrffo fatto due lotte , obltga 
la feconda piu, che la prima, ^ rnojìrapià ejfrefabenef- 
cenisfa'. jdquejlo ha njoluto aggiungere il Conte lamia 
intercejjtone ,nontò \ fi per honorarmi , o pur per far , che. 
ìoptonJòlameHte tntérceda,mafìa importuno, perche Je la 
Jua domanda refìaffe efclufd , farebbe con mio ajfronto;ef 
fèndo i che io fon quello , che queHa volta dò le rnoffe alleu 
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prMtticMy U qual fori] già buon effetto JcìK(ail mh interni: 
nimento, S upplico. adunque riuertmemitt^ ZJpfiraSin^x 
gnoria lUuftrtJftf/ta , cheperfuabenignkìtgiUxdiJa opinia\ 
che f ha di me , ^ la faluiy pèrcheilfi>ndm<nif>. del^^^ 
Ihonory di chiferttfy è lagratiay^/^yohi»ta4fl^^tf^~ . 
ne, la qual apparijce meglio doue il fèruitor la richiede per 
conto d'altriy che doue Idnchiede per qvtil proprio . Bacii 
humilijjìmamente le mani a 'Uojlra Signoria lllt^rijjimd 
^It^rego dal Signor Dio continuafilicità^^c^^ 


.... , - Al Mcdefiroe. , 


5 < I L Siguor Herrigo de gli'Orf de(tÌéra di tactarU, 
niOt Voftra Signoria JUuftriJjima,iSd dedicar/èle/èrtd^fS 

^ Ji bene è atto aj^arjt lai)iadajè yne glimancarebbonij 
in ogni cajò fauorite introduttioni j nondimeno ha eletto ii^ 
mio meT^KP per n^far maggior riueren:^a,^ per lajfar libe 
mìa rvilonta diZ^oflra Signoria IlluJiriJJtma in conceder 
glipiù, manco della Jùa gratin , Moflra il Signor Her- 
rigo per la maniera , che tiene , che fìa dijpojìo di meritare» 
QÌ già f può dire, che perciò habbia meritOyperche,chi e ta 
le, è anco giudtciojò,^ buono . ^^da 1 1 far t ejiimonianT^a 
di lui à chi jìà in Bologna y /irebbe 'vn dubbitar, chcsUonfi 
conofca , ne la famiglia , ne la perjòna ,j§p majfime da chi 
gouema quella Cittàyche e/ùa propria: Onde pojfo con dar 
gli poco, dargil tutto quel, chenjuole\ poiché folamente ho^ 
da dir à Zl.S.llli 4 flnjjima,che per due me/t continui, che a 
/iato qui co l Conte Hercole Éentiuoglio /ito Zio ,non ha 
mai ce/fato d intimarmi ildefderio,che ha di tener con lei 
feruttà, ne dtnfnuarui ogni d) quale he pgno di affettione. 
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^ ò ojfeftuan:(j»ySupplic<yriu<rente/nenteZJoJlra Signe^ 
ria llh^iJJtAMicée'fi degni drfauòrir,^accare 7 ^^arque 
Jìo gentiUjHomù injiima-^ dichiaration d^l credito^ i'€he\ 

eUami hti^^nm efftiiidò sojdnti motido > nella ^uaiidetèfi 
f reggi più che dt ejjer da lei reputato y creduto; ^ jjnr&,' 

chefia per piacerà Dio , che queHa felicita mi accompa- 
gni fino alt ultimo dellp uitai^ Lphacio humiìtjfimamen 
te le maniypregandole eftltattoneytsr falute^ (^c, 

V‘i5i v’ ^ !>hC)«^v* A\ ’ 

AI riiedcfimc^'^*' A 

•. jXi" 'A r.-\\ 'MHfrt 

w- 1 L> - V 


*TKE S E^T'A^A' a Vojlra Signoria I&uflrijfi- 
wta quefia lettera Ad Hefcole 3 affo. Cntadiu^olog^f , 
itqual fe netoma kCaJadapoi di ejferfì trattenuto alcp^ 
ti giorni quèJn Roma >perfìwi negòci u '-Eperfona dahoftiti 
ingenio/a, ^ mio amico; ^ pcrHa prattica^ tgd intelltgen- 
i^aycheha delle cofe amiche, non è Principe in ltdlia,ne in 
Germania ^cominciando dall' imperatore che npnlo. fir- 
tni , non lo accarezzi ." tJ^erita che Vojìra Signoria 
lllujìrijjìmalo presti ef a ancor avergli donila gi-atià pia» 
la qual non ha altro oiiettOyche la 'virtù . Io per dif^orla 
a quejlo le tejUfico'ilgvalor dell huomo^ ^ la pa bontà», 
che fe puf ero minoridhquel chrpnp , cercarei difupplir al 
diffetto loro» coti qualche raccommandatiòne\ ma^edo , 
'che ogn altra cofa mrlaffà tempo a raccommandarlo fuOr 
che il bipgno . Creda ancora , che a Vofira Signoria lllu- 
^Hrtjfima lo f ara grato la patria, l'amtcitia , che ha con 

■'me ; quella per la protettione , che le ne dà la Sede Apojìò- 
lica, quejla perche il lume,che ha da TJojira Signoria Uhi 
■ Brtfjìma la mia pruttù è tanto», che riuerberaf^p dijf on- 
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de in tutte le per/òne ^.cke io timo i LePconditionedi 
tìercole e degna di molte graiie^ii^^fi^po^OMo'^oUockt in^ 
lHkv\olte cor/efeit^dtenefici i^ande^/àtàfpùtime 
ckkl^fif^ óaoio aì^ojifa'Sii^OTiéith^rij^me^hum 
nfienfi lt;wanù^c\\\ ^ ìì\u\wì^\ vi\ ùi >ià; ■»ìo 

' ' ■ ■ i,: ' ‘, h 'P.H hv» 

«•*=■••• ■"•■' ■^■Àl'mèdèfitìib'.' 

"A3 t'' u.iù\*n5^'»‘'f> aiiv* »-\ì Vv »» 

1 L Signor *Ualerìo Fafanino ha in aJ?egnamento dal 
Padre dieci fi tedi al tnefiper^'jHf^ppifione , effendofi cofi 
comienuto fra loro : ^ à queflo contogli fi hanno da pagar 
centòfiuduper il credito di dieci fhefil^rfiiào’cólfFÌ T' 
jì^r^'diefierne/àiisfiattby^nefiit^^ 

nt para fi dt farne firepito innanxpàl UtufU 
ff, parche mira più aÙ' offetuan:^aiche deuetUFadret che 
non fa al proprio commodo .Ha pewfato,^ credo, che- hab 
iti a penfàtA bene dt ricorrere a Z^oHra Signoria Illtfirijji~ 
eH^yia qnalfinz^telagiudiciariaygli pmfaK configuirìi 
fuo , etìam che nonfivenga asitationeyci finterà^ iperche 
quefii Itti non fi dtjlricano con tnamfaftura ordmaria;h%à 
fi tagliano ad arbitrio del fitperiore con potefia afjhlutd i 
JSèÌ fi tome è vero quel detto , che il figltuol non ha mai ra- 
'gion cantra iiPadre, ^ cofi eraerijjimo, che il Padre , che 
, manca al figliuolo , manca afe alla natura ; 

^nèicafòdel Signor F afan'mo il mancamento del Padre è 
■tp.tiggior affai , perche al debito naturale flringe la obliga- 
tion dulie , Supplico Vofira Signoria llluHriffima conia 
. riueren'za,chetQ debbo ^ chef degni di efaudirtl Signor V* 
lerio quanto parerà a lei i che fila bene le fi conuengay 

perche non dubbi to , chefeguendo lo jìtle della fua benigni^ 
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ta , elU non fia per far [ honor folito alla mia hurmlijfma 

feruitù con ornarla di nouegratie,^c. 

% 

' Al Signor Giulio Cefar Riccardi. ^ 

Molto Rcuerendo Signor mio offer. 

ESTÀ /èra xvij. del mefe hammo fipolto Het- 
rigo toltoci da male improuijo tnifèrarnente in dui giorni. 
Confderi "Volira Signoria come io flò . . tacque Herrico 
nm annOi^ tre mejijònoy ^ nacque per mia dtjgratia,ac 
ciò che a pena nato hauejie a finir di n>iuere . ^on pojfo 

• coprirla mia debole^p^a . orrei non hauerlo baumo , 

■ manco tnale era non hauerlo ^ che perderlo: perche non ha~ 
' Uèhdolo^nojimi dolerei,perdendolo, me ne rammaricOi^ 
non trono luoco , ne requie . Conojco > che i beni di queji'o 
mondo fino la nofira infelicità, perche non hauendone,no» 
-figèdoihauandònedt^gna necffikfiqmime^ò laffarlifò per 

• darli, perche, a n(à ce ne addiamo prima di loro, ò cjjt> che 

'>fnàfiurfrngfliy\comehQh fine <z/an»o innanzi tutto è 

àfflittìonet, ìnifiria . . Colui folamente non è infelice , 

che non gli filma, ò non più di quel, che meriti la fragilità 
humana, la fmilituchne,ebe-.h'a con loro la tfpftra con- 
ditione. VoHra Signoria mi ami, tifami preghi dal Signor 
T)io confolatione . - Di Koma li 1 7 . di Ottobre l j 8 5 • 

. Al Signor Cardinal Gaetano Legato in 
, Bologna. . 

. IIlitilnTs. & KenerendiiEmo Signor Patron ofler. 

*T E Efi 'vifrtede i Cardinali ordinate da Ziofira Si- 
gnoria 
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gnorist lUufirtffma hebbi in lijia SerbeUone , zAleJfandrì^ 
no , Cefi, De:(^z* > Santiquattro, San Aiarcello , Spinola;, 
^uajìauillani,& Rambugliet . Ctfi nonfiè potuto veder 
per La Jùx tHdijj^ofìttonè . Con gli altri ho fìtisfatto . 
SerbeUone piaccjue d'mtendere tche ofira Signoria lU»» 
jìnffmafaccjfe la 'via di T hojcana, parendogli necejfario 
■UaUboccarficon quell' alte't^x^ perfiruitio della legaiione^ 
iDifcorfiiche il Legato ha da trattenerfi co i Princi^ fonfi~ 
ftantiytst* <^di lor minifìrij perche il 'vicinar bene aiuta^f^ 
‘facilita il fuo gouerno . Dijje , che fe tal <volta V o/ira Si- 
gnoria llluflrifftma non hauera ognifatisfatthneynòn refli 
per^di gratificargli nelle cofe conuenienti fecondo la* 

iegola di Pio iiij. vincergli di cortefia , perthedLDucato4 
' perpètuo la legatiohe è a tempo. Aggiunft ptàochefUa- 
flra Signoria lUuflrijfima faro, amata da ognuno iperche 
ha natura y^coHumi dplci'^chelericippddcontuttoxiày 
che ac€àreì(gjinobiÌi%igd r(64inglfcormÌàlf^pmÌi^tì^^ 
fio la dignitk deUa fka perjòna . Che i^fiobiii della* 

Lombardia , quando^ fiperior gUavcare)(gpi\cbedlfè^ 
'piu volentieri,^ non depongbno come alcuni altri l'bàbì- 
■ to della modeflia . > ■ • - * i . mìhvVì 

• • ■ San MàrCìÀlo afferma efier cofi impoffibile , che Vo- 
fira Signoria lUufirtffma non habbia da far cok dui Pepo 
li perche la Citta di Bologna è dtuifà . Però li repplicèu 
che afcohi ognuno, ma tenghi in manoy^ non pigli impref 
fione,ne fi rifolua, che quante volte Voftra Signoria lllu- 
firtffma faro, altramente , tante fi trouer a juor di firada. 

Santiquattro reflringe ilnegotio in trt Capijòliy che V 7 
Hra Signoria lllufirijfima non fia ne (qebeUina,ne Guelfa: 
faccia efata giufiitia\ che prezjl lambilta.lncotfiguen- 

Kl* 
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sytifdHftà'tfi che non eJSendo ella, neutrali yfuhito dora m 
fcogli . (lÀppreJfo dice , che i genti Ihuomini h 'riufc'tranwy 
vtUdefiiiMa i'ior cagnòtti infoienti .Che de ^MfilneJ^uar- 
tlxtèl’^é impicchi l i che non perdoni » ne jkOdlea', ne k 
cordaci che: itironiuerfate caftighi Jèueramente^ ^ fen-^ 
i^arijjpettochifnèrita . ^ejìe cofè dette in qualunque mo- 
do a reJn fèruitor di Z/oHra Signoria iQùfìrtjJima 'Tjengona- 
dette à lei . Però le fcriuo , forfè in fcriuerle Jàtisf accio» 
'fidai dehitOf che aUohligOf.Y ^ l • 

* ■ I t \ \ X’ . • \ 

’ r. ' ‘ • vr, " ) 5.. \... ; ' . * i 

AlMcdefitiio^' » 


i 

Vi iPE^SO ,' cheZioJlraSIgnorialIiuftri^ma JtapM 
dar conto olii lUujirij^tni Signorie ardinali dclfuo.arnuic 
in Bologna», ^ che con loro fura iflìti complimenti* 2{ic-. 
chiede forfè l'occajìone, chenelle lettere^che ella f'rìuera a 
Serhellone^a Santi quattro t a San Marcello s inferifea 

qualche parte dofìciaringrdtiatorip per gli auuerttmenti 
dati) accennandone la relatione hauuta da me,tif^ far a un 
ptvflraryche li fìimanO)^ njn far grato' a lor Signorie Ulti 
JirifJìmeycht la frue . Li mede/imi dui Cardmalivltimi 
fi fono offerti a V ofìra Signoria lllujìrijjtma di opera, di 
configlio in tutto quello j che potrà occorrere alla gìornatOj’ 
per fuo'fcruitio .. difionuenira forfè ringratiatli di 

quejìo aheora;^ quado Vojìr a Signoria llIuHrilJimagiti 
dichi ejfer ben il far fapo a loro nelle occorrenzeypotra ac- 
cettar l'offerta.^.a noialtri fcriuere la fua rijoluticne per 
darci' rem ordine' jiahiluo in tutti i hifògni , auuertendoci 
majjìmamente\del quanto ,fe più alluno , che all nitro fi 
deuerkdefèrire. . Se quefie lettere fi mandar annoJiret le k 
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me, h prefèntari i» jle^o , Jìimo, che jta pur bene m4nl 

darmele, ft) prejènt Arie , come cUa intende. 

• 'Dez^ mi dtj^e , che Jcriuerehhe a V ofira Signori a iBu-^ 
BriJJìma mrAccommandation del Collegio delli Spagnolii 
che fi- A tanto grauaua me dedcarrico di quefia fkccom^ 
mandaiione . Se à 'Uojìra Signoria Iliujirijjima parerà di 
far fegno,che io hàhhta fatta ì ohedien^a, ne hauerò hono^ 
re,f^ f nuore . ^ 

Qu) aggiunta far a una lettera per il ChifeUi,neUa qual 
la Signora Camilla ^addigli ordina , che faccia pagar in 
Bologna a miniftri di V olirà Signoria lUujlrijjìma il re~ 
fante di quei danari, che fanno à fua dijpoftione. Ho pro- 
curato quefo ordine ricordandomi, che Z/ofra Signoria II 
luHrijjìma refò in quefo appuntamento con me alla /ha 
partita . Hauuto il danaro' farà fruita di commettere 
qui in Roma, che la Signora fe ne rimhorf, Crc. ■> 

•• Almedcfimo. 


T E^GO fBecitata per rvid ordinaria, ^ fraor- 
dinaria la ruenùta di Bifignano,dal qual ajpettiamo lette 
re per huomo à poHa per tutta la fttimana,che entra.ZJe 
'endo ftrattenerà pochi jjìrno qui in Romafe da Vofra Si 
gu ria IllufiriJJìma non gli farà ordinato altro . d4 lei toc- 
cara dirifluere,f Bifgnano , comejuo pnncipal mintfro 
hauerà da '-vi fìtar Salutati, e pigliar da lui qualche lume 
per li negoci della legatione , ^ per honorar quefo Signor 
con farne fltma ; ^ penfarà ancor 'Uofra Signoria iDu* 
frtjfma figli deuerà mandar lettera per fua introduttio- 
ne , accio che l’offcio fa fatto con tutte le circonfantie . 
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DiJJt a queBi Signori , chela, lettera del Signor Hlirro 
ferina a Voflra Signoria lllujìrijjima fdeueua mojirar a 
S.Santità Bante quello , che fi pretende contra la perjona > 
ehe ferine y ^ me lo perfuajè il debito del Legato fé bene la 
lettera fritta dal Signor ‘Tirro non concerne il merito del 
la fua caufa, lo richiede la fcurt:(p(a,(^ l'honor di U. 

S. lilufirijftma per quanto f poteffe mai direy che tra ilSi- 
gnor ‘Tirroyetleifuffero corf lettere. E' anco da creder, che 
al Papa fa per piacere quefa netterà fnceritq di prò 

cedere ; ne perof far a peggiore la caufa del Signor Pirro , 
perche la lettera ègiufiificata , ^ modefla. Laffai di dir, 
che hauendof da mojirar la lettera ,fi haueraneceffar40- 
mente da moBrar la rijfoBa;^ quando non f haueffe ri- 
fofloybifignarà forfifaper da S. Beatitudine f ^uole,che 
fi rijfonda , ^ come ; fgf queflo prefuppone , che il Signor 
n^irro non habbia tenuto propofto delle cofe fue con TJafìra 
Signoria lUuflrijfimain Fiorenza i perche in tal cafì ella 
non potrà far di manco di non auuifame qua, ^ ceffata il 
hifgno della riffoBiu. 

. Refiò qui U lettera della Signora Camilla, che io fri fi- 
fi di mandar a ZJofìra Signoria lUufìnjfima per li Ghfiel- 
li>^ fa perche Phuomoyche fece il piego, lafsò d includer- 
Uycredendoperhauerla <ueduta aperta , che fuffe lettera, 
che non richtedeffe ricapito; la mando bora, (Sfiora à tem 
po, a Z^.S. lllujìrijfima,c!si*c. 

AlMedcfimo. 

Ff l ERSERO hebbi nm Corriero da Bifignano co 
lettere di quel V efouo , che accujàno la rictuuta delle no~ 

K ftre 
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fire de ili. del paffatOy ^ U rijòlutione di ej^ère in n^ia^^ 
gio per qua per li IX. di quejìoital che al coto,che facemo , 
il Vefcouo pira con noi per tutta la fettimana prepnte. 

^onpmancara difoliecitar la •-venuta pia a Bologna,, 
doue è da credere , che p pojfa tìouar alla pne del mep per 
dar principio alla fua V tcelegatione * 

ÌDipenpii le lettere mandatemi da ZloHra Signoria li 
luprijjtma con aggiunta di qualche parola di compiimene, 
to , ma perche Ser bellone è infermo , rrft» apprejfo di me Ua 
pajaqual p prefentara afuo tempo. 

Piacque àSa Aiarcello dì intendere, che io hauejp auui , 
fata Zlopra Signoria llluHrijpma delle cofe , che ejfo pafò 
con me,t^ difitche farebbe ripofa. %Jddi domandò, fe al 
pafar di "Vofira Signoria lUuprijpma per T opana p era, 
mofa prattica di parentado , g/ <-vedendo, che io pauo pe 
pra di me, conobbe di ejfer fcorp, fjp '■volfe correggerp paf- 
fandoin altro, lo conferendo col Signor Qtmillo quepa 
'vpita,^ intoppo del Cardinale,ho hauuta conietturafuf 
pciente del pgno, à che voleua ferire, ^ ZI opra Signoria 
llluHrijpma, ne fata difcorfo piu certo, Santiquattro <Tjor^ 
tebbe, che ZJofra Signoria llluHrijpma deputajfe due%0’- 
re il giorno di ordinaria ferma audien^a per li Qua- 

ranta, ^ altre perpne di qualità, che haiiejfero da nego- 
dar y dcomplir con lei j crede, che quefa deputatione,> 

•-vaierà a liberar Vofra Signoria llluprijpma da molti in 
trichi , Vorrebbe oltra a ciò,che Vofra Signoria lUuPnjp 
ma riferuajfe a pia cognitione di alcune caufe,le quali me 
titano f attor, (^giupuia fummaria, l'aurtorità di Le 

gato, perche i Gentilhuomini 'Bolognep p moprano taluoL 
ta fajìidtopin fatisfar a' poueri , a' contadini, a' pupilli,, 

don- 
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dònne rvedoue , altri, che hanno necejjìta di prete 
itone ; afferma , che la fama fola di queHa rifèrua de 

caujè , hajìara a far , che molti pagar anno dt buona >-do~ 
gita y fen:(a contrago ,folament e per fuggir laruergo- 

gna . Le altre caufe fi potranno laffar correre per la <z>ia 
ordinaria del Utcelegato . Ricorda anco a Uojìra Signo^ 
ria Jlluflrijjìma la Jìcure:(p^a della Citta da dui mali no- 
tabili y che fono tfìcarij , la fame j benché dal primo 

la Città fi troni affai benfìcura per le molte effe cut ioni fat 
te centra fuorujfciti , ^ altri huomini factnorojiy di 

mal affare ; Or dal fecondo l' a ff curar la non è diffìcile co' l 
fàpf^ > deferiuer le uettouaglte , che entrano nella Cit- 
tà, facendone le prouifionineceffarie non ff laffàndo 
feorger dà coloro , che moffrano di procurar t abondan- 

t Ce ffamo allegrati in ffntire yf^ la fati f attiene , che 
Vojìra Signoria llluflrìjjìma ha data di fenel fuo primo 
ingreffo. Or la opinione conceput a di lei da colorOyC he fan- 
no il S indico delle anioni , di chi gouerna : (ffp fe ben quefii 
Mttuiff 'vengono da perfona diféfà , nondimeno hanno cre- 
dito appreffo dt noi per gli altri, che ne ragionano , ^ jeri- 
ueno in confìnan-t^a . Et V fra Signoria lllujìriffìma ce- 
derà dal capitoloyche io le mando qui aggiunto, che i rifon 
tri , gli auuiff ff concordano in 'vn tuono medeffmo , ^ 

ne ffa laudata la bontà di Dio benedetto, il qual prego, che 
conferui, ^ profferiZ/ offra Signoria lUuffrijffmacon la 
fuagratia,^c. 
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AI racdcfimo. 

(^AVO dal ragionamento di alcuni jcf?e fin qui marr^ 
cano nelferuitio dt K ofira Signoria lltuflrijfima due perfi- 
ne, r una, che ruifiti , njada attorno , negocij per lei , ^ 

fia atta a complir , trattar con T^rincipi ; L'altra , che 
dia aiuto al Juo Segretario , intendendofì , che il pefi fila 
delle lettere del Contado di Bologna ha fia a fiancare 'znt 
huomo y ofira Signoria lllufinjjìma conofiera ilhtfigno 
fiio fui fatto . In tanto pare à noialtri qui , che fia hentj 
di metter prattiche per It fuggetti fèn^a /coprirci , ne obli-- 
garci ad alcuno folamente per hauer dotte dar di mano,^. 
ejfiequirle commijfioni di 'U. Signoria lllufirtjfiinaa 'vn 
punto prefi ; le perfine faranno al propofito quando prefup 
pofia in loro conueniente hahilita nonfiano,ne di Bologna^ 
ne de i paefi circonuicini . Et a queBo fi hauer a t occhio , 
come a conditione, che molto importa per la 'via ficura,pi- 
giiado tfimpio da i Cardinali Legati fuoi Predecefiari nei 
le cefi miglioristi piànot^ilt dellorgouerno. Sfor:(a,i^ 
Saluiati per quel,che fi dice qui, hanno dato gran fàtisfat- 
rione nel modo tenute da loro in afiringere It Signori Qua-- 
rata della Citta , ^ altri huomini dt rìffittd a pagar li lot 
debiti alla gente baffa:(^ fe bene il primo efiqurcon manie 
re piu 'violenti,nodimene ne portò honore.Al fecondo è par 
fi dt proceder con altro temperamentorDornado licenza a 
U. S. lUufidt poterle dire quel,che io intendo per<-vtile del 
la fitta Legai ione, ancor a che in dirlo fiuffe impertinente,^ 
fùperfiuo. Sento, che Saluiati riporta honore del modo, che 
ha tenuto in afi tinger li Qigarata della Citta,0* altri gen 

tilhuo- 
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tìlhuomini di rìfjìetto k pagar li loro debiti alla gente haf^ 
fa . Sfor:^a fu C auttore. del modo ; ma dicono , che l'effet^ 
tuo con qualche 'violetK^a perciò Saluiati ne ha più 
laude di eptal'xtoglìono. ^ ^ fa flato affai ppularé in te- 
ner la pàrfe. dei pouerineHefor càufe , leua^flhifìgtto 

iella procura Laudano ancor la fua prudenza in hauer 
mantenuta la fra famìglia fitto a buoni ordini^ partico- 
larmente^ in ^uerht(dtafauttorMf'<Upeefl^fauorefQn 
prohthir ad ognuno il rdccommandat^xìdprefiM^ 

%he,cofi k S. Signoria lUtflrifpma tome kiminiflri . Qon\ 
cedeua Salutati alla fra famiglia il poter conuerfarm pu 
hlico con ogniuno» ma di giorno, prohihiua il dormir, 

il mangiar nelle cafe d altri . 'Se il far le medefime proui- 
poni ha frparturir buon effetto Voflra Signoria lUuflrifr 
fìma lo confideri IConpderi ancora fi fu ben fatto, che 
■quel Signore face ffe, fi come fece la medepmaprohtbitione 
afe fleffh . ^on admeffe S. Signorìa lUuflrijprHa donne 
alla fuaprefintfl,fe non di raro,^ furono donne di quali, 
tk^éf ^ pranfijon raffflentiadi queL 

Ih che haueuano mangiato feco^feruito k S. Sig. Ulte-, 
7"^.^ % • • £ flato fiiito S. Signoria llluflrffi. 
ma dt daraudun^a incamera k portiere alzate , ^ dico- 
no, cheferuiua k federi negocipiàpreflo,^ con piùordi- 
ne,^ a refecari ragionamenti inutili . tuttofi dtee a Uò 
flra. Signoria lllttflrijfima per ponerpjn con f derat iòne, 
quello, che tacendofi non far ebbe forfi difro fìrmtioj 

- ' ' I ' 

' ’ ‘ 'tl. ‘ t Vi I. ' . . - \ -, 

' \ 

t I .Al ' 
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t, . ’ ; f ' r ‘ v' i 

' §IV E S T A lettitè'fara^tta 
to di quello i xhe mn pkè dir a^tifìi^ Sij^òrid 'lkti^ 
ma il Signor Camitlo'» il quale dalle dìe^noue h'otè'ih qùk 
fi finte alterato di fehre. ^Òndòcóntò }['ÌJoflraSignòrià 
lilufirifitma deltindifipfitì^edi'^efio Signori Yperc1ié)t 
pena ne <-vediafno UfitncipìòAdrefih Hefiò ne wuolauuifii 
re ^ojlra Soneria ' ìilufirifiima 'peflà fita lèttera i ' 'Si ì 
formata la minuta delltlBolldperiEÌyucato èb Sermóne 
tUi(^ dapoi che ella fi fard hen nbiUà, confideratd,pàf 

fard d S.(^ fi caminaid alla efie'diìfone . Si 'errigerd 

eterna in Aiarchefato j còméfd detto p firn a y che*Uojlrd 
Signoria llluflrifsima pdriijfé dt qùfi^ 'fi fard la erretiio 
ne fopra la parte del primogenito , accio chejufiifia i Si è 
penfato difottoponere àlDacdto^èU Sèrm'oneta Cacone y il 
Poggioyljfi la tenufadiTtineCi mWfi^^hPpfiiaèetdPÌf> 
fira Signoria ìltufirifiìmó. I diA'iCrHente'Ia tìòjd Won proce^ 
derdpiù audti, ella fiidegnafd dì dtrefiprd'ctdldfua^ mì^ 
tè, tp Jdrd finito, od rifiùito óghi dubito'. Cefid l'auuertì-^ 
mento i che già fi diede dP^tfirdSrgnoria lllufirìfhndper 
parte deiCardinal A:(;sfi>linocirtdil quaràntàtoda \inret 
tèrfìnella famiglia deì^epoli lpcrctòe S. Beàótttdinehi 
tfoluto di darlo al Conte Filippo parendole' ètirtuenihìie 
ccftil preponere vH legittimo d oin natura le , ^ fi Ikfcià 
anco da parte qualche altro rifictto . Intenderà 'Uojlra 
Signoria lllufirtfsima la ejpcdittione del Signor Latino , 
della qual fi fanno mjarijgiudicij . Il parere , ft) la 'voce 
commune c , che quejìe genti halliiano da fi r uh per la im- 
i- 1 ' pre- 
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pr'efà di Geneura.ma none dpi ne parli fon peureT^p^a . Il 
Si^ncfr Qtmilkhf^ pepato , ^ non gli è pato popibtledi 
tramar queftq fondo . Crede nondimeno S. Signoria lllu^ 
fripima , ò per d/f. meglio indma a credere^ che I opinion 
commune pA '^tra^pq^^U hauendone qtpefa maftina ten^ 
tato iJ^ontaltóinongli eparp,che totalmente lo neghi. E 
eofa i chep poprirada fepejfay^ feto rvolefsi recitar a 
Z^ofra Signoria' llluPripima tutto quelloychefe ne parla» 
hauéxei dapriuerne <%'ngiorno.intierOyCt*pnalmente non 
p trouareb^la tuacuamne del dubito .'Unacondupone 
catto da quefo fatto» che il Signor Fabio Orpno può perar 
defer Cardinal con maggior fondamento di prima»^fa 
tà facilcofayéhe Don Lelio rimanga in bianco. E il vero» 
che li certtellt del tempo nofro refano facilmente offepda 
chi gli ferue bipgna cantar quelverp. Preghiamo 
Dio f choce la mandi buona . Dar a aiuto alla caufa del 
Signor Fabio il poco tempo»che ha da correre di qua d ^a 
taltyfe però p penfr d' includerlo in quefa prima promot io 
tato bapardiche io dica d Vojlra Signoria l/luprif 
pma per niìo creder, ^ le bacio le mani,^c. 


,.A1 Medefiroo, 



. .*TAKB B.E B BJS » chefinz<k.p*^^delSignot 
Cardinale Lancellotti VoHraSè^nohalUupripimapoteP 
fe abbracciar il negocio della dittar pone de ipumi,(^fauo~ 
rirlo apprejfo d S.Santitd»'coppem»nuementia,(^ debito • 
del gouerno, come anco perche p ^vede , che quefo è diuerp 
ofpcio da quello del Cardinale, il qual referipe,^ conpde-. 
ra finterefe delle acque, ma nonpr oppone, ne raccomma - . 

K \ da 


iji ^ 

da at Principe il hifhgno'i altri . ^ondimeHo la cùjkfì^ 
rehheintefa altramente t mn potendòft iwtredkr Unigsti^ 
fèn:(a (gualche relatìont^f0 confiderMibnV. dt^ikteré^^ 
che e parte propria, (^'fòlàdct'EjàncehHv Ptìrittheu(t^^ 
do , che in nej^ modo Inoltra ^gnbi^iU^IffftftrijJ^ma noi» 
ponga mano alla prat 'tica per non tir^raddoffò m/è mag- 
gior piena di cptèlla , che vSignorì dèi Reggimento eércance 
di diuertir,^ mandar in Pò: perche non è dnhhio chè X^^ÌH 




Jirà Signoria I&ufiriJ^ma ojffènderà il Cardinal 
Jlrargli pocdrij/ettbin 'v^rparjS d/S/ò dipiu\ 

prenderà materia di ’ di// tacere k i Principi di cajà d 
facilijjtmi a re/iar'offefi nella caufa deSe ac^ueìnella f tina- 
ie èpur troppa iaruggmé delle hright nktxhiei ,fìtÒ(aC^- 
n)nlcfì4-amìco n}t nt aècntnklt dè& altra' numa. ^e f^ 
Cajòtchè i Signóri del Peggi mento veigànàk ITofìra Stgd^‘ 
ria lHufinJJìmà per aiuto ) ne ì^^òchtìdtitjìa Cmdmttle '^ 
^ Legato , ^rdendo/ì,che 5V. Signore le ha pkè/tM»wfd^ 
facoltà, con che ha partiti icarrichi , ^/èpm^àlàithktto^ 
la dtfferem^adeàè kcifaeda^Pìèeg^^d^ilìè'h^ Pt' 

poi che ho da fcriuère a VÒjira Signòrhtliktfìri/ptHaUmin'^ 
parere dirò , che la >-uia > che ella pen/a di eleggere , ha due 
efiti-^Puno, che a me piàcéiche Z)éHrA Signoria lllujìri^ 
ma penji fe/dr tarli Signori ^l^aranta aejhener efiillor 
dejieùriOyi^/lippltcàrSua "Beatitudine ^kbelòfdrtorlpa j, 
ma non accetto già yche domandino per ricordo di^ojird: 
Signorìa lUuHrtjJtma,ehe di qua fa cornine jfo a lei il dar^' 
ne ìnformatione , parendomi , che quejìo m» fu/fe altro',^ 
che <xin obltgarfi a pigliar , tener per P orecchie il Lupo, 

tornando nelle meiLfime difìcolta , dal canto del Car- 

dinale ; ^ da quello del D^ca ; perche t uno farebbe tocco • 
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neWinterefi^f^. l'altro nelU reputationCy ^ t uno,& t ut 
tro fi doterebbe di Vofira Signoria UtuSiriJjtma , che non 
hauejfe abhorrita t occa/ionedi dt/guftargli i g/ creda 1/& 
jira Signoria llluprijftma>che i Signori ^arantaftefft di 
ùùlgàrebbono li propofiti tenuti con lei per lelorófatiiimi , 
male rvolonta l^ in fine perche non efigreto, che wmfi^ 
Jcopra , majftme commumcandolo a più perfine ; S 
tura di Vofira Stgnòria lllutirififimayche tl fiiagouemom -^ . 
tfianga libero da (fuegf impacci che t hanno fatto laborlcì^-^ 
fi\ (^.perìcoló/o più che Hon e fiata agli altri Signoxi Lega ^ 
iì fuoi precefiori. ' J^on nyorrei adunque yche infcarnhio di . 
ricono fiere il Jùobenèjfere'UoHra Signoria lllufirijfima 
fe lo guatiafie , auuocando àfifiefifa tl malcy dal qual 5 ’*. 
Beaiitudmét ha ^voluta tener lontana . Penfibene , che 
ricordandofiitPapa dt fe medefimo e/ciiederebbeZ/òfira 
Signoria IllufiriJJìma dalcafrrcodel darle informationi, 
imponendolo al Lance loti, come Cardinale deputato a co^ 
dofiere quefii negoeij . ijffa, ò che lo commettejfe a lui 3O 
ni, il Cardinal fihttrebbeda lei,ò le niinaccie,ò tl colpo, ^ 
tunajCs^ r altra fanbbe'ingiuria. Però chi 'vede il perico * . 
lòy fgd non lo fuggey merita di cadenti , refiarui dentro^ 

ne fi dette tentar fen't^agran fieranza, ò brfigno la fortuna, 
delle ameni dubhtoje,ò mamfeftamente nacitee , 

gli animi de t Signori §luaranta lafcufitdt Z/ofird Stgnfh- 5 
ria Ulufirijjìma,la qual non è manco 'z>era,che in prentOy 
perche feti Papa hauejfe voluto , che 'd trattar la materia, 
delle acque fu fé imprefadel fuo Legato , non l'hauerehbe 
commeffo ad alni con ejpre fi, ^ difiinti ordini, come fisa. 
A V. S. lllufirifima bacio, ^c. 

♦ ‘ j I 

Al 
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' [ AI Sig^ipr Bernardino Pia. 

• ^ 1'. j Molco Magnifico Signore. 

■ " ; .■ 

, iP E S'J l di hmtrmi à rallegrar con Z^o/ira Si^no.' 

ri^f/juando mtef h fm liheratione; mafeppi in quel mede 
firn» pùnto U morte dt fUo figliuolo . Parerebl/e in quella, 
diuer/itk df caf^ che io hauejfi da far con lei dui centrar^, 
oficijfe non fkjfe^che il mal ecce de, & l'eccejfo del mal to- 
gite th tutto ta occafone dt rallegrarf. tìaueua Vofreu 
Signoria dtttfgltuoli,^ ne ha perduto vm , ^ concorre,' 
con la fu a perdita la gratta , che le fa iiSignor Duca , r/- 
mettendolantlfuo fato di prima. 'v 

^on e dubbio , che la remifsion le accre/ce molto , moj 
non bafa àgran pe^zp per ricambiarla di quel, che perde. . 
Cerche f ben f ejfer libero è parte di felicita , nondimeno^ 
al n^adre non fuccede maggior dtfgratta,che vederfi efin^ 
guer la fua famiglia . T acero quello , che fa piùgraue ìl^ 
Juo cafì,fapendof, che non è tutto. vno, perdere »x>nfigliÙ0f 
lo qualuntftefe fa,fg) perderh'valorofo,^ buono,(^ che^ 
più affigono quefle auuerfta quanto più ci trouiamo In-^ 
nanT^i con glt anni i perche è manco repar abile il danno, , 
che ne rifùlta . ‘Tero codolendomi con U.S.Himo di appli.^ 
carmi al fùoprincipal affetto i ^fon certo, che fe ella ha. 
uejfe da eleggere, olierebbe rvolentieri,^ la relegatione, 
l'eflio , pur cheiefujfe refituito iljùo fangue . Credo 
ben , fon certo , chepvn anno fa t accidente farebbe fato 

a Z' olirà Signoria manco acerbo , Bante quella dijfoftio-. 
ne, ^ congiuntura di cofè atte a minorar affai iljùo diffia 
cere } perche f come al prefènte Z/ofra Signoria recupera 
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il refio della liberta , coji alt bora recuperò in tutto il ju 9 
ejfere le fu donata la 'z/ita , liberandola dalle miferie 

dellaprigione, tormenti giudiciali, poi dal ttrror del 

fitpplici<tn>ltimo, le quali cof potranno far , chefO'nonmi 
cóndolgà con lei, quando efa perjùa confolatione fi imagi^ 
ni di hauerle riceuute a quel tempo , come ricompenfà an~ 
ticipata dal danno che haueua da Jòpragiungerle , majfi-‘ 
ìne\ fi ella congìunge con effe t acquiHo, che bora fa, efien^ 
dole fiatar fa la Patfia , ^ Roma, lamoglie,^ Tall- 
ero figliuolo, con la cafa^f^ le facoltà', benche alquanto 

diminuite,nondimeno ftfiìcienti,&* ftcure . ^e importa, 
che alcuni Padri tengano per co fa miferedfile il foprauiut* 
re ai fùoifigliitoli, non e fendo neceffario , ne debito il mo- 
rir prima fife bene è cofa, la qual per lo piu occorre . S ben 
neceffario, debito,^ commun k tutti il morire, Mo- 

rire innan:(i agli altri, ò doppò-, (gd deuendofi di necejjitki 
ò andar, ò refiar, la conditionpiu eligibil e quella di colui, 
che refia', (^quefia ancora e gratin , che Dio benedetto fa 
a Vofira Signoria concedendole gli anni di fuo figliuolo . ’ 
Jlia io giudico, che elidi fia in fiato,che fenta poco tmali di 
quefia ‘-vtta,perche il pàffar per le tribulationi indura ta- 
nimo,&*.retunde,^ mortifica il /énfi ^ ce infgna la pa 
tièntia, Cs7* con qdefio le bacio le mani. 

■ Al Signor Cardenal Cnetano Legato in 

Francia. ' ■ 

, \ ^ llluflrifs. & Reucrendiffimo Signor, . ’ 

D I ordine del Signor Duca io aperfi li pieghi, che njeh 
nero' da Vofira Signoria lllufirijjìma con tordinario di 

CJioticdi. 
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Giouedt . Lt più fono Hate lettere di congratuUthue, 

A hnona parte dt ^uefle V ojlra Signoria lUuJìrtjJìma rejpm 
dera dt prtfenz^ in Bologna . Me altre congratulatiòni^ 
non credo > clje ella penft di far riJj>ofia , ^ la fcufara con 
ognuno la Jùa lontananza di Roma . Vi fino fiate alcune 
rijfofìe di raccpmmandatione, ^ alcune altre dt eficutio^ 
ne data a gli ordini di oHr a Signoria lUufirifiim a , alle 

quali Jìrntimente non fi ha da rifondere . 'Ona di quefle o 
di Monfignor 'Vicelegato di Bologna , la qual fi mofirarà 
al Signor Filippo Rauenna, perche tratta del fuo interejfi, 
^ due fi rifiruaranno per farle <Tjeder al Signor Cardinal 
Giufiiniano, che fura come dicono quefia fièra in Roma , 
Li'^otari delf officio di 'Vofira Signoria lllufirijjiina 
andorno da Adonfiìgnor 'Vitelli a richiederlo, chefittofiri- 
uefifeper lei ficondo l' ordine lafilato a M> Antimo, ^ efifo 
non rvolfe fottoficriuere,ma li rimi fi. a Monfignor lliufirif- 
fimo Sauli, il qual accettò, ^ fittoficrifife prò Camerario 
t^i parue bene d'intendere la CAufia,cht moueua S.SigHO 
ria llluHrijfima afottofcriutre,Zsrfeppi,che il Signor Car- 
dinal Giufitniano le nejhaueua lafifato ordine,preuedcndoj 
che la caufa del Camerlengato era per appoggiar fi in lui. 
Ma perche Sauli intefiè che V ofira Signoria l(lufiirijjimd.f 
haiteua lafifata lafottoficrittione a itellt, dififi,ehenon uo 
leuafiottofcriuerpm , ^facendofi inftanza , che S. Signo- 
ria lUifiirilJìmafittoficriuefiè, acciò che le efiieditioni non ri 
manefiero impedite, rififofiè di non poterlo fare, fi non haue 
ua ffifr efifo ordine da Palazzo, hauendo anco confider^to , 
che Subftitutus non poteft fubfti'tuere ; io rtfiofiche la 
regola non riefiefira Cardinali, or che la cura delQxmer- 
lengato era data a Giufiiniano dalla Santità di Signo 

re 
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re in aljèntia di S. Signoria Wujlnjjìma . Con tutto cjue'* 

Jìo Sautt non ne ruolfe far altro . In tanto ritornò in Ro- 
ma tJf^onfgnor 'Ottellt^il qual era andato fuori,^ inte- 
■fa da noi altri la 'volontà di Vofìra Signoria llluflnj^ma 
ha fono fritto yfufandofx di non hauer ^voluto dar fede ai 
^otari , ^ di hauerli rimejji a Sauli , come a Cardinal, 
che teneua le chiaui del T he fòro . Sia per auuijò. Di quel 
che paffa intorno alla ejfeditione delle facolta di Inoltra 
Signoria llluflrijjtma non mi piglio ajjunto difcriuerle,m 
tendendo, che MonfgnorZJejirio fuppltra con lunga lette 
ra,^ forfè anco le ne fermerà Monfìgnor UluHrifimo Sa 
ta Seuerma,alli quali debbo rimettermi. 

• Dirò folamente , che la rejirittiua e a tale che <JMonfì^ 
gnor (lAlberto hc.uer'a da far poco, forfè manco di lui il 

tataro . nA V ojìra Signoria IlluflriJJima non (ì danno 
li refgnationi con h fneuidenti, non le riferite delle penfo 
ni, non li Protonotariati , non le Componende , ne meno U 
Collationi per ohxmm, nifi ad vigiliti c|uacuor, fccun* 
dum vcrum vzìorcm, che'voldire,'chrVoJìraStgnoria 
JlluJìrifJIma non conferirà benefeij in Franciaperche non - 
'ùe nè alcuno, che non ecceda di molto la fomma di 'vinti- 
quattro ducati di Camera . Bifògna accettar per bene tut- 
to quello, che fa S. beatitudine. Moggi ragionando con Ber 
tinoro gli ho detto , che quanto piu fono larghe le facolta 
de' Legati in Franciaytanto più ne guadagna la Sede Jp 9 
Holica-yperche moltiyche non<venirebbono per le effeduio.. 
ni in 2{oma le pigliano dal Cardinal Legato, cofi la Se 

de zApojìolicay if) l'auttorita del Papa è riconofeiuta -, ^ 
quando i Legati non hanno facolta difargratie le ejfedi- 
eioni non fi fanno, ne in Francia , ne m Roma . bert inora, 
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^ice et intenderla cofì anche ejsOiYna che S. Beatitudine in-- 
tende altrimete^^ ricorda a Z^.S. lllujiri^ima^che quan 
do ella far a in Franciayt^ le faranno domandate di quel 
le grane , che non ha f acuita di eoncedere , ne ituuift Sua 
Santità , ^ domandi quello y che n>orràyche faccia^ 
mettendole in confìderationey chele gratieyche non potran-> 
no cocederfi dal Legato,non faranno domandate alPaptit 
fgd laffar poi la deltberatione à S.Beatitudine che è pru- 
dente . Si farà ogni diligen:(a pojfthile , che le facoltà ft 
habhiano tanto in tempo , che fi pofiano mandar à Vofìra 
Signoria lllufirijfima con l'ordinario , che partirà Aier- 
cordi yacciò che fe non la trouaranno in Bologna , almeno 
élla nefia poco lontana y(^ fi le pofiano effedir appreffo . 
Credo, che ^^onfignor Vefìrto firiuà à Z/ofìra Signoria^ 
ìllufirtjjìma che (fiouanni tjltugner fia 'zienutoà 
parlarmi qui in cafa per darmi certi auuertimenti , cht^ 
non hà potuto dar à lei qui in Roma . Sarà ben, che V^oflra 
Signorialllufirifiima gli rifioda di hauerli tntefi per vna 
mia lettera , t^*fche loringratia ^c. Giouannié 
rvenuto quefìa fera al tardi adifeorrer con me delle cofi di 
Francia,^ mi ha detto quelloyche gli pareua 'Vtile per la 
legatione, non diro, che di [corra male, ma ZJofìra Signo 

ria llluHrifsima haueuagià intefi quefìi difior fi mnan:(i 
alla fua partita di Roma,^ per queHo non piglio penfiero 
difcriuerli . 

Ho ordine da 'Uofira Signoria llluflrifiima perbocctu 
del Boniperto di raccommandar il Boccabella à ^[Monfi- 
gnor lllufìrifsimo (fiufiiniano,alt Auditor della Camera, 
^ al VeHriOyfjfi fcriuere à ciafeun di loro nma lettera ne 
i fogli fottofcritti da lei in bianco. Bfiguirò f ordine^, 

pre- 
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Delle Lettere del Pérarida^. i y 9- 
^efupponendo , che Jìa <%>erijsima l' amhajciata del 
niperto » 

Il Signor Duca e.alla Cijìernayf^ nonfa altro^chepro ' . 
pararjì a riceuer S. Beatitudine ;la qual penfìamoy che fia 
per incaminarft mercordì profsimo k quella uolta. Affetto 
congrandtfsimodejiderio lettere diZ/oflra Signoria lllu^ 
Hnfstma da Fioren^^ay^ jf ero in Dio henedettOyche [ah 
hoccamentojuo con quel Principtjìa per partorir qualche- 
bene . AZ/oJira Signoria llluJiriJTima bacio humilipi-^ 
inamente le mani, pregandole Jànitky (^'viaggio commo-*\ 
doy ficure:(^^, ^ fìtccefsi profferii. -, 

DU^malij.dOttohre 

' • » • ** . ^ 

** * < * • \ 

* • AIMcdefimo.. ■ 

tìierferadinottefui auuifato , che t Amhafciator di 
IT metta non laudaua , che Mmfignor di Code minifiro- 
della lega- tornaffe in compagnia del Legato in Francicu t- 
Stimai [ auuertimento ne diedi parte al 'Uefeouo di 

Bertinoro pregandolo ad hauerui confideratione, acciò che 
fe la cofa poteua partorir mal effettOyfìne haueffe da inten 
der l'animo di ^oflro Signore y^ jeriuer a Z/òBra Signo^ 
ria llluflrifsima la mente di S. Beatitudine Moggi ilVe^ 
feouo ne ha parlato a S. Beatitudine, la qual ci ha quietati 
dicendoyche quefio Cauallier Franeejè ft accompagnaueu- 
di ordine fuo con ZJoflra Signoria lllufìripima ; ne per 
quely che mi dice il 'Uefeouo è dijpiaciuto a S. Santità din 
tender le parole dell Amhafciatore. 

^orCpenfo di trouar ffrouifia ZJ-S.llluf. nondimeno l 
mio. dehito-è^ di flar auuenito,(^ di Jeriuer a lei ogni cofa, 

- che 
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€he po£a ejfere di conjèguen's^a. cy^ndaro fohrìo in Auuifàr 
à^O.S.Ii/uJìriJf magli accidenti di Roma per fuggir tl pt 
ricolo di offender S .Beatititdme con auuifi troppo ej^uifìti. 
Ala di quelloyche tocca il negocio della fiia legatione , non ' 
preterirò <-cnt punto per hanor fuo,f^ del principe, fèr^ 
uttio della caufa publica. Vn Principe ^cke non ji nomina 
fa auuertir il ^apa^che la Regina d" Inghilterra fa trat~ 
tar fecreta amici ti a , ^ intelltgen'^a co' l di Polonia ^ , 

l* perjòna>che mi dà quejìo auuifo dice , che S- Santità^ 
ferine al^untio, che rie auuerta tptei "Tre lati ^ f^’Trin- 
dpi Polacchi ^acciò che non nefrgua conclufone, 

Rtceuerà U. S. lllujlrif fìtto quejla lettera piego 

del 'Uefeouo di Z^ratijlauia datomi dalSig.Paolo CafleU 
lini, il qual dejtdera,chefene habbia la riceuuta,^ che la 
rifpojiayche V. S. llluf farà, al 'Uefeouo ,Jìa mandata in 
Roma in mia mano per confìgnarla à Ittiy che la >~uuol in- 
ni ar in Germania per quel mede fimo mefoyche gli ha por-, 
tato il piego in Roma. S:- llluf nf f degnar à di ordi- 
nar , che cof fi faccia , le bacio riuerentemente le mani 

olii Z.d' Ottobre 1589. 

\ 

Al Medefimo. 

0 

Hofattofìttofìriuer lalnjlruttione di V. S. lUuflrif 
& non fi poteua far altramente per fìmar la confìietudi- 
ne,^ per afjicurar chi negotia . La inflruttione è la me- 
defimUiche Zi. S. llluHnfhà con/e per copia,eccettuatoil 
Rapitolo di VandomOyche di ordine di S. Santità ^ di que 
jit Signori della Congregatione fi e leuato in tutto . lo Ioj 
terrò appreffo di me , rifarà ben cujìodita , lajfando à 

ZJ.S. 
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Delle Lettere del Pcranda^ . iSt 
*US Uluflrijjtma il penfiero di hjiuerU a f*r capitar itù 
jiia mano. Perfarquefiafittofìrittione ho hauuto dadi- 
/pittar col Cardinale Santi quattro il qual era ehirato 
in omhrayche intuito non volejje fòttopnuer per ordì 

, ne di '^.Si^norey^^ però non 'voleùa darmi la 'injlruttid 
nt,Je non gli era commandato da fua Beatitudine , ma io 
glt dtjjiythe haueuo la parola del Cardinal MontaltOy ^ 
che era 'vero di uolerfotiofcrmere , ^ che a.nome di SS. 
lllufdomandàuo la injìruttioney^ vi aggiunfì, che non 
la deforme per maggior fua cauteUyma che la facejfe re 
Jcriuer dal fuo Sègretarioy ^ per lui la mandajfe a ^on 
tallono à Bertimro Parue a lui conueniente rij^ofa , 
faccettò, f hen diffèfmpre , che hauerehhe data à me Itu 
JcriùuKayf^themicredeua. Kefcritta la Injìrùttione ri^* 
cercai il Segretarioy che la portajfe inftem e con me a Mon 
taltO y il qual gliela domando tn mia prefèn^a la ft- 

ttfort^OyConfgnandola a Bertinoro , che dapoi di hauerléc 
còUatiMat)ay^ fgillataja rilafo in mio potere il mède- 
fimo' giotho. ' ■ 

Io non ho da recitar a . S. lllujlrifiitna quello , che 
Iffa fcriuere Sua Santità i perche Jàrehhe impertinen- 
tia y ma dirò filo , che nel particolar dt zyìlfonfio Cor- 
Jò ella ha hellifiime occafìoni di farfi honore , ^ fi^ 
ZJ. S. llluHr filma tir afe quefta pofla nel principio 
della fua legatione , il guadagnò (aria notabile, di 
Jua gran laude ; però giudichi ben l'rffir della perfi- 
na y che ella mandara , ^ ut da, che fia ficreta , fgd da^ 
non generar fiffettoytfd la fua efiedmion richiederà que- 
' fiomedefime'cirrifnlìantre. , . . 

^ ‘^Huertirà V. S. Uluflrfiima ,firiuendo ad Alfonfi 

L Corfio 
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Corfi dtnon mminarlo CorfiitnA Omao , perche Ornaolh 
tl^cognomet^ghfcriuA Signore. i . 

^eHo è auuertimemoxche fi da a Z/.S.lIiufirf/ìimà:» 
dalla Segretaria di Sita Satita,^ io le firiud et. ordine di 
tJ^Ionfignor Bertmoro»che me le fa intendere da M.Fra 
ce fio Or fello fito^tpote^(^ forfè fi poteua dar ferola ci^ 
Jra,ma io temo affai più terror^che la fatica .Si attende 
afiedir le lolle li Breuhtgd ptr molto,che fifiUeciti , 
la ejfedition va lenta fi quefie cojè firiuera # X^S.ìUuf 
JHonfignorZ/ejiriOi^ forfè anco il Cardinal Sé^aSe^ 
uerinatche è in parte caufa della tardan-r^aj^ per Umól 
tefite occupauoniy ^ perda troppo fua diligen:^a r^Pette 
"Bolle fi procuraranno li dupplicatiy ^doiiBreui le copte 
fecondo Cordine mandato qua dal Sig. Va^riìerKaft heiL^ 
perle Bolle fi far anno doppie jfejè. m 

lo 'voleuoyche lunedì tlfardinal Santa Seueiina fùp 
pliccajjè a S.S.perla licentfi del Btillio»(Si* effèndi^ iean^ 
dato a trottarlo k Cafa per dargli il memonale non pbti 
effere adrneffo , perche hatteua pref pillole , non andà 

quella mattina in Confijloro . "Vi tornai hitri due molte ^ 
^ lo trouaiy come ^ofiro Sig.tr ouò li Di/cepoliychtj. 
rnangiauano lanuisclaufis, igf perche il Papa è par» 
titoper Terracina , non mi èparfo di tornami altrMmn » , 
te. 

Moggi mi ha fatto intender per JH..dntimo che fi ma» 
rantglta che io non lo mada a vedere,^ haueudoglifat» 
to rtjfonderyche non datur penetratio corpomm natu- 
ralitcr, mi hkreplicatOyche ho ragione, fi èrif della.» 
rifpofia.Doinmanifarù a fargliriuerentia,^ forf haue ^ 
rk qualche cofa da dirmi.ScrtJsi la lettera,che Z/.S.lllta 

firifima 
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Delle Lettere del Peratida. i «*5 

JlriJpma mUrdinòetfauor del Boccabella^fl^ per guanto 
io comprendo ne riman fàtisfAtto, ^ forfè ne daragratie- 
k'US.llluJlrijJìma,ailA (piai bacio humilmete le manU 
predandole JÀnna.DiKomaalli 2.<T Ottobre 1589. 

• ' AlMedcfimo. ’ 

Aeptefla horAyche è affai tardi ho recuperata dalCar 
dmal Santa Seuerinot la Bolla della Deputation di 'U. 
S.lllujìrijjima , tP* Aitato trenta Breuijiqualifò inaiare 
a lei nelle loro cajfette di latta fitto ilfgillo del Stg.Qtr^ 
dinal Montalto per maggior ficure't^a.Oon li breui n>en 
gono le loro copie^tsr la lifia di eJfejConfz/na breue inflrut 
tioncella di come fìhaueranno a f-ofar dal Legato. 

' altrettanti mi rejiano da ej^edireji qualifìfollecita 
no, con la Bolla delle facolta, che quanto prima f manda 
rà a y'.S.llluJiriJJìma,&* oltra alli detti Breui f ne man 
daranno quaranta in bianco da poterli nfàr , tome ellru 
ne far a auueriita. 

Dal ZPeflrio non hi lettere per V. S. llluBrijJtma , 
forfè le mandar a fèparatamente ,f come fece co'l paffuto 
ordinario, ^e sèyfè Santa Seuerina le fermerà , fe ben io 
penfoyche si.ZPoleuaSS.IlluJirifJìma ,che la Injlruttio- 
ne fittofritta dal Signor Cardinal Motalto f mandaffe 
ton quefli Breui ytna io non ne ho ^-voluto far altroyperche 
t ordine, che mi mandò da ZPiterbo il SigfTatriarca non 
mi dà quella libertà,dicendo , che io farò auuifato da Z/. 
S.lllujlr.del modoyche hauerò da tenere in mandarla 
fi parerà à lei che io la mandi con gli altri Breui , la ohe- 
dirò purché ella goffa commettermi la fua (volontà in te- 

L 2 po. 
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fOy^le bacio humiliffimamente le mani . Di Roma* 
alli II. di Ottobre 

Al Medcfimo. ' ; . * : 

^ w • 

S 1 /òSecita per la parte nojìra la ejpedition deUe fa- 
colta di Z^.S. ll/uffrtJJima,Qd deHi Breui,(jfd ci aiutiamo 
• coni auttorit'a di AlonftgnorlUufirisftmo Santa Seueri~ 
nayil qual ricorda , injia , fa ogi^} diligenc^a pojjtbilel* 

per cauame le mani, ma con tutte le nojìre forche non è pof 
ftbile,che con quejìo ordinario (i mandi pur la foprafcrit-, 
ta d" <-un Breue , parte ne è caufa^credo io )la poca cu- 

ra di alcuno^f^ la moltitudine de'Breui,^ parte la lon- ' 
tanan^a di S. Beatitudine , ^ di Segretarij a i quali fi è, 
mandata la ejpeditione fin qui non è ritornata in- 
dietro . 

Si far a opera dthauer ogni coja ad ordine per lunedi , 
acciò che l'ordinario di Lione porti a V. S. lliuHnjfimOj * 
quello refìduo , che ella afpetta.S.S.non è fatisfatta , »o» 

• del contenuto , ne del Breue , ne meno dell'ordine , f 
lamenta dt M.ZJ .coll'incontro tlZJ. incolpa S.S. ^ di- 
ce che ritarda confonde ogni cofa,ff io non sò dargiu^ 
diciodel<-vero,0* pur hoggt hauendomi S.S. mofir alili 
capi delle facoltà cafit , pofiiUate da Signore, mi 

ha detto che S. Beatitudine non gli hautrebbe acconci i» 
quel modo fe altri le hauefe ricordata, ò letta la Bolla di 
jMonfignor lUujlr.j4ldohrandinOyf^ che il fatto no pajfa 
fenT^a qualche malignità. Hierfera SS.lUufir.mi rimadò 
le facoltà di Aldobrandino , le quali non ho refiituite fin 
qui y perche defderauo di f perda dietro ‘Baulo 

fi 
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Delle Letterecci Pccanda^ . i 
fe fi hanno da nfiitutr in man propria del Cardinal^ ò tt- 
alcun fiio minifiro,ma trouandofi M- Pietro Paolo in ar- 
ticolo di morte, ^ peggiorando tuttauia,come intendo^no 
pojfo Japtme altro, hafia che la refinutione fifaruy^ fa- 
tisfartmo al debito. 

Da que Hi Signori Cardinali della Congregatione di^ 
Francia non ho ordine dt ferhtere à V.S.lUujìrtfiima cojà 
alcuna , ne meno da Monfignor dt’Bertinoro ahfente , il 
qual camma con molta ajfetiione , fincerita in tutto 
quello, che tocca P honor di S. lUuHrifitrha t ofi^io 

Jùp. Alerita dt ejfime ringratiato, (gd io ne darò tal vol- 
ta memoria a 'U. S. lllufirijjìma , acciò che quefio huorù 
Prelato prenda tuttauia più animo dt fruirla , (s* cono- 
fa la gratitudine dt chi rtceue il fruitio -, ^ fero che al 
ritorno difita Beatitudine in Roma hauerò continua ma- 
teria dtfriuer delle cof concernenti il fatto della legatio 
- ne,fpd por bora le dirò quefio fio , che da Roma i pajfato 
•vngentilhuoMO efjiedtto da Lucemburgh Ambafciator 
de i PNncipi del fangue , il qual gentilhubmo è Hata ri- 
ceuuto in Campagna , c;* admejfo a i piedi dt Sua Santi- 
tà yche ha data la cura a Monfignor Lippomano di al‘ 
loggiarloconfyfjf di trattenerlo. 

. ^ Di quello , che io frifft à V. S. l&ufirijfima con le mie 
dellt xu nofò dupplicato perche fiarho tn Italia, ^ le let. 
Pere fino portate da t (orrien del Papa . ^on farò così , . 
quando t^.S.lSufirijJtma farà più lontana y ^ mi ajfi*- 


curaro per^ quanto farà tn poter mio del ricapito drlli 
facci. muffirne qtMndo fi firmeranno cof importanti alla 
caufa publicay^ di ordine di Zefiro Signore. L'Amba- 
ftator di Venetta efedàalli xil. •vm corriero con lettere 

L I ' del 
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del' Jìio Prìncipe dirette ky. S. lliuHrifJtma per quanti 
intendo,^ fi crede, che fiano lettere di complimento. 

* L’auuijò non fermrehbe a niente fenon fujje,che io fon 
auuertito,che la ejpeditton del cornerò fu fatta per Mo.. 
refini, ma che per rijparmiar la fiefa, fi pretenderà che fià 
fatta per y.S.lliuJìrijJìma così fimettera a conto delia 

Signoria,^ finirò quella lettera con Jùpplicar'U.S.lUu- 
firijfimaìche fi degni di non farmi auttore delle cofe,che io - 
fermerò de i SSS.yyy.ò dt fuoi Mini fri, perche non vor 
rei, che di la fi facejfe 6ccho,et io perdejfi lagratia di alca 
no,che mi ama,^m '■vorrebbe per troppo Juo\ Età y». 
S.lllufirijfima bacio hurnilijfimamente le mani. 

Dt Roma a' i e^.di Ottobre i j 8 p. 

Al Signor Camillo Caetano Patriatcha di 
ì . . ... Alefl'andria. 

V 

Illuftrifs. & Rcucrendiffimo Signor Patron offer. ' 

'-,1 .. .>■•»' • i • 

il Cardinal Santa Seuerina tiene per efirauagàhté la 
petition,che noi facciamo del Pallio per Monfignor Ulti ^ 
ftnjfimo legato,^ dice,che li fionctlij,^ li Canoni parla 
no contra la intention nofira , ^ che efifo non sa fondarfi 
in nejfun efimpio.Crede ancor a,c he il Papa non pojfafen- 
tirla bene,(^ fia per darci la negatiua. Conclude nondi~ 
menOfche 'vi penfira,t^ fludiara ilcajò , ^ lo proponera 
in Congregatione, 0* a quello effetto ha 'voluto da me 'vn 
memoriale da mandar per affermando, che aiuta 

rà per quanto gli far a poffbile il defiderio di C^onfignor 
fjluflnjjìmo Legato . io farò con Monfignor lHuUrtJfi- 
ìHo Santi quattro, od con quefii altri Signori della Congre 
^ .. gattono 
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^tioh* ptr intendere il parer, loro^^ perdif^anerii a con-- 
filar.U Patrone lllujìrijfimo , ^ della rijilution dari^ 
auuifo. . "‘-....v' ••••:. . . * ■« ^ „ 

. In'quejlo punto rkeuo la lettera itV-S.JiÌHHriffmAj 
delli X. /erma da Pogthonzi, nella qual/iè degnata é-dàt 
mi auuifo del buon rviaggio,^ degli honort, che fi ricètta 
no dalla cortefa del (jran Dnca..>>9^e nefin rallegraté, 
a/fati^ prego ilSignor Dio benedetto ,cheilbuot/t'TJÌag-‘ 
gio continui con falute di tutti. Efguiro l' ordine ^che V, 
SJlluHrijfma mi dà cè'l Signor Q^dinal Santa Seueri- 
na,(^ Carrafa^ft) con Bertinoro farò la debita dilk 
gent^a^ àccio che fia /erutta pref amento di quknto de/ìde^ 
rOitìf' del/eguho le darò auui/i.. 'ì' ah 

V .'Hebbi commijjion dalt llluHriJJìmd Signora Giòuan- 
na d'inuiar à U,S.lllufirijJìtna <-vna lettera con unf at^ 
telino di certij olij y ^ lo feci chiuder, nell'ìfte/fa Cafa di 
latta, nella i^ual era chiufa la ^oUa della ÌOefuitationdi 
Adonfìgnor lllujirijjtwo Legato inuiàùt con i' ordinario di- 
hoercordì x^<// queflo. Defidero,che iicapiti blìteì che 
àmef accufì la riceuut a per quiete della Stgnora. 

- Mandarò à Sermoneta le lettere del Signor Duca,^ 
per quefa 'ztolta'me làpa/fo con ifK SdUufrifima breuè 

minte. ' . * ' '' ’• 

■ Li rumori di Francia » ^ il fatto d' arMefeguito fra 
Vmena,t^ J^auarra /ara comparfo in Fioretterà , re\ 
citato con tutte le etreonfiantie per li buoni auuif , che 
quella Aliena ha delle cofedel Mondo y ff/ pére w non 
piglio per/tero 'di/criueme : Mi par bene i che Diobe-^ 
nedetto^zn ponga lamanot raferenift Cielo in faccià, 

della noHralegattoneilaqual/perOy chi' /ara felicisftna 

Z» 4 . anche 
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anche perquefli.princtpij. AZ^.S. lUujìrisfma haeio' 
rinerentememe le manh ^ mi finfo col Stgnor RjccarM 
Jè non gli ferino per mancamento eh tempo . 

. T atto tl giorno ftfollecitano le efpedmonide^ i 3reui , 

^ delle Bolle , et jiaMo occupati in quejìo per infind 
alle due bore di notte, llrejiante del tempo non be^é* 
per Jèrutr fcriuer)ixuttu 

Tìi'Romali \u!^ld' Ottobre \ . .. 

. ' • . ■ ■■’ \ 

i - ' Al Signor Cardihal Legato. ' 

. ■ ' -'i ■ 

HI ERI fu propojìo nella C ongregatione di Fran- 
cia t'vfò del Pallio perV.S.llluSrisfima per poterne d>~ 
mandar licem^a d Sua Santìtàf ccmé’eùa defdera. La 
coja fù jiimata difficile , aliena dalla confuetudìne , 
perche hauendo ZJ. S. lllHjìrisJtma renunciata la Chic fa 
et zy4leffandria,ella non ha da njfar più il pallio , fe noit 
alla fèpoltura. ^e firma , chegliArciuefcoui legati. 
habbian<ynjfatoil‘Balli»fe non in quella Prouinciaenel 
la qual erano in un tempo fìefo legati,^ Arciuefcoui,co~ 
me f legge dell Eboracenfi,Cantuarienft Remef^^ al 
tri , fù confideratoda que/ii Signori llhijèrtfsttnt , che 

anticamente li Patriarchi portauano la Croce in ogni lo~ 
co, eccetto alla prefentia de i Legati de Latere\ma che da~ 
poi la perdita delle Chiefi Matriarcali , non f è permeffio 
che ahfino la (foce s con le quali confderatiom fi rifoljera 
le loro Signorie lllufrifime di non parlarne a S. Santità 
per non hauerne repulfa.^ decretorno , che f haueffedoj 
pigliar informatione di quello tche fi ecojìumato di far da 
éitrt (ardmali legati, ordinandomi , che to facefsi in eia 
' quella 
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quella àitige Yi^a^che richiede il infogno . ylttenderò con 
l'aiuto di Ai. Confi untino , di Antimo ad infor., 

marmi fe Monfignor lllufinfsirrio Orfino , ^ Riario heh 
tero quffia licen-j^a.^ cometnon hauendo 'io memoria <t 
altri Cardinali legati, che da trotti anni in qua fiano Ha^ 
ti Ardue foni y ò patriarchi y ^ f affano hauer 'zfàtoil 
^ pallio, fi*;' queiioyche fi tvouarayfàcendo al Hoflro propofito 
• fireferira in (engregatione,^ di tutto XJ.S.lllùfirìffthn 
haueraauuif. '/• . ♦ 

. .'J Domenica paffuta di notte Al. Pietro Paolo IBenedet^ 
tipafiò ad altra <ijtta j igd ftpendo io , che in Cafia fua fi 
trouauano molti procejjt.dp* fritture degni firte pertine^ 
ti ài ferùiiio di V.S.Illùfiriffintaifgd dej Signori fiatedi, 
^ nipotuho ordinato à Ad. Riccio , che ne faccia far In- 
uentarioyfisr fi riducano mila Guardarohha ^er farne loj 
•volontà di V.S.lllufirifiima,j^ delSig.DucUyal qual io, 
nefirtffi hierfira,acctàcheS.&ceellen7ia faptffe ti fatto y 
^ potè ffe comUiandar-jquà fi fi haueuà da efiguir altro» 
quanto al proùedér di huoMoProcurator per i hifìgni 
occorrentiyil penfierofarà.dt S,.EcceUen:(ay ^ di ZJ.S.lU 
lufirifftma. :> • .t i . 

. Parmiyche innans^i la partita di V.SdDufirijfima da 
quefia Corte fi face fferofiue procure in perfino di 
Pietro Paolo Benedetti 1‘ una cemmune tra lei , (fi tl Sig. 
Patriarca per proueder di danari, l altra del Sig. Patriar 
ca in fiecie per refignarla Hadia di Pattano . Si ricorda^ 
t n/na.^ffi ì altrayacctò che •volendo leSS.W.lUufiriff- 
mcyche le cofigià ordinate da loro habbiana effetto, poffa- 
no rinouar quefie facoltà in altri, pere he il mal di Ai. Piè 
tra Paolo non ha dato jfatio di Juhfiituire , perche in uru 
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jìr^o ft/coperfemonalet^ lo impedii^ dtlt intei 
ietto , ^ della lingua . l}a medejttna notte > che mancò 
M^Ptetrò^Taolo tor»èin'K<iyn'a'ÀlÌonfgnor lUuflrtfsima 
ÌSmfìinianoàl tjualrt/olet^o partirla mattina per tem'^ 
pì>)per trottarci a pruir ^.Beatitudine in T erractna, man 
dò su le quattrohore di notte à dir qua in C afa, fi fìha^ 
ueua da ricordar cofa alcuna a SS: lllupripimaper tofa 
pcio delCamèrlèhgàtOyé;* gliftirifpQpOycbè per aliyoreu. ^ 

non accadeua altro, ^ che tornata,che ellafuffe dà T er^ 
rttcina M- Aniimo., ^ ioptemmo andati à haciarUItj 
inani per parte di Z^.S. lUuflrtfima,fjp eponerle quanto 
hauemodaleiin commifsione. > / ^ : i 
Le facoltà di' Monf gnor llluHrifsimò Aldobrandino 
fi refiituiranno infua propria mano , hauendo io intefo da 
Ai. Andrea Orioli, che Fabio Angellico le hehhedeu ' 

SS.lllufiripima, Qd da nejfuno de i poi mmifìri. 

t llmedefimo ALtAndreapriue a 'ÙSilllufirifinuu 
de ifattipioì,^ lapppbca, che woltndofi prouederd'al 
tutfOyche la prua nel loco v in (ho effo f ha feruita fin qui , 
fi degni di non mutargli conditione dandogli la rtfermoj 
della pa fieruitù,^ farà fruita di farmi intender la pà 
•volontà, acciò che io poffà rifondere^ à Ai. Andrea, (0 ha 
(iohumilifsimamente lemaniàVS. llluBripimaò 
Di Roma li i j.d" Ottobre i 5 8 

Al mcdcfimo. 

• L'ordinario di Lione i che forfè partirà quefia notte ha 
da portar à V. S.lllifirijjìma la Bolla delle pe facoltà, et 
nonanta pi Breui,oltre alli cento trenta , che'l haueranno 
jorriuata in Bologna . L’Orfiilo ha cura di fare quefia 

'' . ' 
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ejpeditione , ^ eJ?o dira a V, S. Uiujirijfìma quel di pi^\ 
thehifìgnA^nan fapendo{o quely chefìa per portarle lo 
J^ccio diMonJìg. lilufìriJ^itnoAlontaUoycht per ejjer 
UittMÌafuòr dì%QVtA'(on S> Santità nmtni ha commàn. 
Jato>rt£fattòc(mmandar altro.' ■.'■■■■ 

. Per tentar la licenza . del Pallio fi è parlato col Pari~ 
JèttOyche fu con ^iario inPortugalloy^ da lui fi è intafoy 
(he Infarto non rvsù il PalltOyanxjJj^ mofìratoy che fiaco^ 
fa infolita^fj^ non piu udita y ^fene fatta gran maram 
glia. Di Or fino non} iUcuno» 'che.fkppia dir niente diier- 
tOytna tutti dicono di credere yCt di non fàper,che egli ufaf 
Jè altramente il Pallio , talché cominciò à pervadermi » 
che noi debbiamo ritirarci dalla domanda, fante ildecro 
to della Congregatione. • " . 

Ho la lettera di ZJ. S. lllafrifima delli da Fio^ 
ren^ity con la relatione datami dai Signor Riccardi dol-^ 
le accoglien:(e honori ,che le ha fatto il Gran Di^ 

ca, de i quali mi è parjò di ragionar per la Corte, predicato 
do la corte fiAyCt tftaVijiceiK^^a dìSr Alleila , la fatif, 

fattion,et obligo del Sigttore Cardinale Legato. In parti-* 
colar ho efagerate quefle cofeoon M. Francefo Cerini, et 
detogli yche ZJ. S. lllujìrifjima fiingegnarà di ringratiar- 
ne meglio S. Alte 'zsji in 'Franciai^ altroue di quello,che 
t habbia^ringratiata in FionnJfa ; ^ hò creduto effèr bei* 
ne di far cofì, acciò che ne dia teflimonio à chi tocca . Heb^ 
hi la copia della lettera fritta daZJ:S.llluHrif ma ai 
Sig.Cardinal Mqfitalto, netta qual lettera gli recita le 
cofe y che ha paffate con lei il Gran Duca fpra il negooh 
di Francia. Et non dirò quanto ben etié rapprefnti fini* 
temion di S. Alte-g^^ct \ rna che con tuttoché la lettera mi 

fa 
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fa piaciuta in eflremo , mifn guardato non dimenò 
municarla alStg, "Duca nojìro , non già per le cofferitte 
in ejfa , ma perche ho penfàto che capitar ehée inviano del^ 
^pfirehbe cofa facile , che 2ST. dicejfe di hauetin 
f-vijìaftlche rifpendofda . . . . potrebbe darle dfguHo 
per le cauf,^ rijpetti che V S. lUufrijjima satCt cohque 
fo riguardo mi gouernarò in tutte lecofi occorrènti, per 
faluarci dal commun pericolo. Et le bacio humilijpmd- 
mente le mani, . • ' 

Di Romalt IO, di Ofobre ifSp. ' ‘ 

i , . . l fi . 

Al Signor Patriarca . ' 

tJHonfgnor lliuBrijJtmo Santa Seuerina ci faragra- 
tia delle fcritture di Franèia de f derate da U,S. lllufìrif 
finta, ^ non 'uole.^che io me ne pigli altra cura per, trame 
copia. Lo fUecitarò con modeHia, acciò che le fcritture fi 
poffano inaiar quanto prima. Le altre pertinenti al mp- 
gocio di accettar il Concilio nonfipojfono , ne file citar, rie 
richieder per l' abfintia di Adonfig. lUullnlJtmo Carrafa , 
^ del 'Uefouo di Bertinoro,daUi quali 'xicderò di hauer^ 
le fubito che franm.tornati in Roma, 

Santa Seuerina mi ha domandato.fi è vero ) che U. S, ' 
lUujìrijfima habbia preceduto il lancio in Fiorenza, gli 
ho rifioflotche SI, et uedendolo jìar fòpra di fi domadat,f 
S, S. Illujirijjìma diauenada darmi in ciò qualche auuer. 
timento . M.I rfpofe , che non poteua^ffrè piua tèmpo, 
^ foggiunfe , dje forf era fiata iortefia , ^ crèanc^a del 
^umio. Ma io per leuarlo di dùbbio,^ occorrer à quaU 
che finjjha opimorte, che potè ffe pigliar di Z^, S. lUuflri fil- 
ma. 
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yna Jijjì, che ella haueua preceduto con l'ejpmpio^ et aut^ 
torità*dt Riario ,il qual hchhe la precedenza da tutti li 
^uneij quando andò con Alejpindnno in Spagna^et per^ 
che il Cardinal mi replicò , che Riario precedette per cer^ 
ta caufà,che non gli ternana a memortay tirai piu innan^ 

7(iyet dijji hauer uijlo in certe fcritture antiche y che a ter»’- 
po di Giulio. II. 'viftando il Papado Stato Ecclefìafiicoy 
nafceuano ogni giorno contentioni percaufa de i ZJejfcouiy 
che nelle loro Qtta.^ Diocejì rvoleuano la precedenzei d4 
tutti gh altri Prelath che ilH^apa per leuar le contea^ 

tioniyfece ^na dichiaratione,che diceua doue fi trouaua là 
fua perfòna deuejje cejjare la lurijdittione degli Ordina- 
rijy^ li ‘Prelati precedejfferp con t ordine yche fi ojferuji in 
Romaydoue la precedenT^a fi da^non hauendo riguarda ad 
altroyche alla dignità,^ al tempo. 

T)a quefio feci la mia illatione , che rapprefentando il 
Legato la perjona diS. Santita^effa allajùa prefèntiaM 
lurtfdittione degli altri Prelatiy che però ejjì hanno da 

preceder con l'ordincyche f fèrua in Romaydoue li Patriot 
chi precedono . ^on hajiò quello per quietar S. S. lllu- 
jìrijftma dicendomi, che la dichiaratone di (jìmIìo concito 
derehhe ne i Legati, che fi faceuano anticamente, li quali 
•ufeiuano di Rgma con facolta amplijjìme . Ala in que- 
Jìi tempi li Legati hanno le lor facolta limitate it ‘ 

^untio di Fioren:(a è'deputato dalla Sede Jpojìolica in 
fpecte,^ ferrò il raggionamento,cd l commettermi, che io 
jfcriua à V. S. IlluJinJJìmay che non prema in quejìo, per- 
che non fino penfteri da lei \^feil Papa imendefie , che 
ella fi occupaffe in cofi di queHa natura , mutar ehhe con- 
cetto del f atto fuOif^ fi lo hauerehhe amale, tornandomi 

adir 
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à dir più 'voliti che io notifichi a 'U. S. lllufirìjjtma 
fia fu A opinione, (fifp che far a fino fèruitio di credergli’. Pen-‘ 
jArei di errAr aU' mgrojfoi tAcendo a 'U. S. llluHrijfimA il 
parer di quefio Signore , tAnto più ejfendomifAttofAper^ 
che la cau/àiche mafie Pio Qmnto a voler yche Riario pre- 
ce defie afli f^uncij/ù, perche era Judit or della Camera^ 
^ haucndo qui in Roma la preceden:^a da tutti gl' altri 
PrelatiiCome quello , che è il primo dapoi il Gouernatorti 
parue al *Tapa ejfer cojàconuenìente ■yche lamedefima 
preceden:i'agli fufie data in ogni altro luogoMue cotnpa^ 
rendo l'cAudmr della famera, era bene , che fufie cono- 
fciuta t auttorita, ^ dignità del fuo officio j talché nonfù 
hauuto in confideratione il Patriarcato ^ma fimplicernerk- 
te l'efier erudii or della Camera , fi come ho detto . ^on 
reflaremo con tutto quefio d interrogar il CMafiro delle 
Cerimonie fiihito che fia ritornato in Roma, che pira pojdo 
inani, et di tutto fi dar a a V. S. lllufirijjtma conto. Scrit- 
ta la prefinte fin qui , è giunta la fua delli xxij. data in 
Fioren:(^a,la qualnon richiede altra rijpofia, fi non che il 
^untio fi è meritato il cauallo , per hauer troppo ama- 
tala fina mo-^^etta. Il Signor Cardinal ne far a lodato 
da tutti,perche èil douere,che il Legato fita per la parte 
fuA,(^ conofia la ^^aefia della fua Legatione. 'Defien 
q u i a fu m Con fui difie il Romano,^ piacque il det- 
tOy^fìi firitto, ftd fi Irggr Detlo celebre , fjf digraru 

efimpio. Dice S. S. che il Legato non poteua, ne deueua 
far altramente di quel, che ha f atto, ^ che il^.parlan- 
do con riuerentia,hk 'volutofarfi conofiere per una fra-. 
fia.fiJggiunfi ridendo,che in Napoli Monpgnor Glorie- 
rò <vfa il 2{otchetto,nouita non più uifia in altri, chehab- 

biano 
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hiano hauuto il il tòcoy che ejfahà»^ lo riprefi 

dt le^ere^TiA (fendo ^untio a Mimftro di l{è,an:!^i Col 
lettore, ^ non ^untio,(^ dtp, che tornato, clte fia in ^a 
poli l ArciuefcouoMfognara^che mtngano necejfariamen 
te alle mani. 

L'IllHpispna Signora (jiouanna fia con qualche yS- 
fpenfion et animo , epndo pregata dalla Signora Buche f. 
pp*^gll^i-*»uoler[i abboccar con lei quanto prima.,. 
Giudica cheque fio <-uenga per qualche trifia opera di Ga- 
lettoci qual non uolendo fuperior in Cafà , cerca , che U 
Buchera gli faccia largo. Sara facil cofa, che la Signo- 
tane jeriua a Z/. S. lUufirijfima > dapoi che fi fra vifia^ 
^ abboccata conia figliuola , ^ forjè mi commetterà 
che ne Jeriua io a fuo nome. 

Il Signor Duca fia bene, fi trouara prefio in 

ma , ^ non hauendoda trattener Z/.S. lllufirisfima con. 
altro , le bacio humilisfimamente le mani. 

Dt Roma li 20. di Ottobre 1589. ' 

S. Ho filmato bene dt mandar a VS. Illufirijfi» 

ma la nota della ‘ 7 rocura,che ella fece in perfona di Ai. 
*Tietro Paolo per la refignatione delle^Badie , acciò che fi 
pojfa Jèruir quando ella fia di animo di rinouarla. 

AI Signor Giulio Celar Riccardi . 

Molco Reuercndo Signor mio olTcr> 

H 0 goduto la parte datami da ZI. S. de gli hmoril 
che Monfitgnor lllufirisfimo Legato ha riceuuti in Tojea^ 
toa,fgd tni fono ingegnato col publicarli di guadagnar qual 
che opinione^che SS.lllufirisfima gli Himi, ^ Jè ne com-^ 

piaccia. 
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piaccia , ^ li tenp p:r fatti alla ft* per fona . Il Gel- 
rini , cel([^al ne px’-Ui l altrhieri mi dice -t che qnejlo è 
niente^ ri/petto aUecofe ych: Cono paffate in fecreto fra' 
ilSi^nor Cardinal , tìT* N”. ^ mi par di conofcer*^ che^ 
^ueìii Adinrflri prem ino in far creder , che tra tl Le- 

^ato , ’N.habbia da efr fed;,^ intelligentia', ^ po- 
fio , che (ia così ybtfognay che tutto fè^ua per ordine del 
lor Padrone , il che fi hauera da confi lerar a che fine ca-' 
mini, S. co' l Signor Cardinal, Signor Patriar-* 
ca^i faranno /òpra il commento . ^ 

Ento:(es parla d -v.t altro modo , & dice , che il Le^ 
gaio ha riceuuti honon , ma non career , ^ che gli ho-' 
norì fi fono fatti al"~Papa ,{^ aUa Sede Apofioltceu ') 
jA-ofìra anco effo di batter intefo , che fi fano fatti ra-- 
gionamenti pereti, ^ mi affateò a mez^a lama, con 
ricercarmi preci fàmenté, che IO gli dtcefjt cj^iiello ,che ne’ 
fapeuo . Gli rifpofi di non ha-aerne altra notitia , ^ che 
quefle erano cofe da farle tntend-re a Sua Santità,^ da 
fcriuerle al Signor Cardinale i^jntalto , fgf rfo mi re^ 
plico : Io mi marauiglio , perche è co fa ragioneuole, che^ 
in man '-uojir a '■vengano aperte le lettere del Legato, ò 
almeno ve ne f amandata copia , ^quanto a me pen- ^ 
fo , che non ne r^eflaffe ben fatisfatto del mio procedere , 
farò tl mio debito , Qf pui tojlo che traforrere mi tenero 
affai di qua dal fègno,<gf habbiafa mal chi 'ziuole , noru 
intendo di contentar nefuno,pluo delle cof honefle. 

Ho letto, ^riletto tl ragionamento fatto al Signor 
Cardinale, Legato;^ fe io non m'inganno è flato ragiona 
mento più cauto , che libero ; ne credo , che hahbia dato'f 
come fi fìiol dire il libro del netto . Credo , che creda , (gf 

dubbilo^ 
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dubhito i che Jkra così , che la guerra finirà le conteuthÀ 
ni Ji Francia , che, Jslauarra non fia mai per cedere^: 

ne per liberar Borbone ..... tir />? qugfin fiamo Ì accora 
do . -i/r Ma il Configlio , che fida U ^apaMi .r^ndat. 
gente , etiam che fufie buon ConfigUo^nondimono. efotfi, 
dato con qualche mafihera non e rufnitfa krtJolHere. 

le difficolta principali y nearnofiranl modo, dt fitperar fi 
le , mettendo in prauica quello y chepfiadt^.for pè^'ferfi 
muorila Rel/gtonc y delRegno, intornp^l^chc ^repli- 

co y che non ha dattp al Signor (ordinai la metk M quet y 
che ha in amrho . Il medeftmo , ^ forfi pmfiarfamen^ 
te ha fatto *N, nel particolar di Lorena , perche è fiato, 
fili generale fen-t^a de fender all' inutduo y al quftl noru-, 
mi parcredibiUy che nonhabbiapinjato efmamente\(Cf< 
più d'T.na ‘-volta. Per far , che Lorena , ò altri riefea^ 
Kè y è necefiario , che habbia parte , ^ gran parte neU 
fAtme di Francia . Lorena non è in quefii termini , tgf, 
non fi pofladel modpyche.fi ha da tener con Vfnena»che k 
(arbitro di quefia caufìtycome Capo di tutte le fprp^e.fe-^^ 
rògiudtcoyche tl Configlio,che "N.dà al PapaymiriUefaL, 
tatione di ^.penfandofi y che quefie genti fi habbiaiìp da^ 
mandar fiotto alla fua obedientia , che facendone ?*7.. 

CapOyfi pofifia per quefia rvia dargli auttqrfà , ^ pariti 
nelle artp,iy^ cofi habìlitarlo a poter pretendere : (^mi.^ 
perfihadotanto pttìyche quefia fiala intenti'one dt^. 
di fl.quanto ^.sà , che la mente dt J^.Sig. è aliena dal 
mandar gente in Francia^ che il P, non configlta Sua^ 
beatitudine à far quejlòyma foto ‘à fiouuemr dt dana^. 
rfyComeS. Santità ha comincio , come fi fffira , che fieu’ 

per continuar , fenica n>enir à efedttion de Capitani , 

- toccar 
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toccàrTdtnhurro. Onde non farebbe gran cofa,che 
Ho negocio del mandar gente fi trattale con qualche fiere 
te artificio, per codur S. beatitudine a prejiar tl nome, ^ 
lajpir la cura dijpender a chi ne ha '■voglia , Il che fi pò-- 
tra riufeir,ò nò fi hauera da •veder co'l tempo . In tanto 
giudichi V •Sfa gran parte delle cefi, che ha taceiute, 

tenute in fi,^ non Meo per di^en-^^a , ma forfi^per^ 
che fi hanno prima da trattar, concluder qui, ^ dapoi 
auuifame il Legato,^ tutto fia detto con la licen:(a, che 
fitole hauere chi difierre de fatti d‘ altri. 

Jdon rijpondo a U. S. intorno al fatto delJ^untio, ri- 
■ mettendomi a quello,che ne ho già ferino al Signore Pa~ 
marca Illifiriffmo. 

■ Ho piacer a intender jche li Prelati •vadano quieta^ 
mente,^ quanto alt Arciuefiouo d’Auignone bijògnara 
compatire,non effondo pofjìbile di riformare vn huomo di 
cinquanta anni di natura altiera,f^ impatiente, au- 
ite:(^o ad afficondarfe fleffo nei fiioi humorida dejìeritàj^ 
tgf pruden':(a del Signor Cardinale fiéppliranno al difèt- 
to, quando però non ecceda in modo , che ricerchi •violente 
rimedio , ^ quefio è quanto hò da dir a V. S. in riffofia.» 
della fua delli X II. frittami da FiorenT^a. 

Alt altra fua dei XllII. data in Bologna ridonderò 
in due parole per accommodarmi alla HretteTCtia del ter» 
po. tinello, che t Amico ha detto per giudicio di che fio 

ra dtjjìct le guardar il Pggno dt Francia,che non cada iru 
^auarrafi Hato fimpre,^ neltanimo,(^ nella lingua 
di quel Signore , che per quefio^ ha acquiflato nomedi 
^auarriHa,(^ ha /degnato piu uolte il Ctapa con qual-r 
e he fùo pericolo, 

X ffedoy 
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. Crtàihche ^etud^ mnjàrà impedito dal mula fègm^ 
tare il Legato: ma quando ne fuccedejjfe altro ZJ. S. hak^ 
hia in mente il dejiderio di OJfero , penfi pure , chefa^ 

ra con firuitio del Cardinal lUuHriJJtmo Jùo 
bacio le mani . < \v;« •• v-- 

La materia di trattar tutti quejli articoli è ampìiJJL 
ma^e^ non da letterei ^ mi raccommandoa Z/.S. in 
gratioj. Di Roma dt o.di Ottobre x 5 8^. 


AI Signor Cardinal Leg^jtp. / . ' 

' ' ' • 

Illufttifs.dc Rcuercndiflìnno Signor. 

L 6 due lettere di V'.S.lllu/iri^ma t rema perilSig. 
CarSnal Santa Seuerina,fgl Coltra per il SignorCardi- 
mal Montalto hanno hauuto ricapito , la prima di mùu 
mano , la feconda per rvia dei Segretariji di fi. S. che la 
inuiorno aJCettuno. 

V ennero quefte due lettere fitto mia coperta con le vU 
•timCi che io ho da Ì^.S, idujiriljima y che fino de Ili xiiiq, 
da Sologna.IntenderaZJ.S. lllujlr. qt^Uo che fi parla in 
Corte deHi Signori V'enetiani per C Amhafeiariai &TL 
tuli di f^auarrai credo , che fentira affai cofe falfe 

Andata V .S.lUuHrifjlma fihriain credere, llf^untio è 
in Roma,er a ZJenetia ha fatte le fue protefìe . fCo~ 
fero Signore èfePrincipe fauiO i ^ procede nelle cofe fue 
con maturità , ^ pruden^^a , ^ dirò quello , che concer- 
na il merito di quefea caufa. Ma dico bone a V. S. lUu-^ 
ferijftmayche il fCuntto tornata a Uenetia, ^ fi quieta- 
ta ogni cofa,(^ credami che faro cofe. ,.... ZJ.S. lUul> 

ferijjìma'vedera'vna lettera di fritta al Signor 

Mi Cardi- 
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Cardinal le com>rtiJJtonhcèe tedd'S-Bea- 

titudine intorno aSa per/ÒHa , eh /criue ': Ho ordine di 
replicar A ViS :lDuflrj macche accare:i^i , ^ honorico^ 
Jluiy^/è loiratt'enga coh ognì'fihédi conìi/td]f^Jimo^ 
di amoreuoliy procurandogli tutte qnellècommodiia, ^ 
rvàntaggi , che le faranno pojftbili . ^e accade che fo- 
pira ciò ella difetti da Roma più efprejfo Mandato dique- 

Bo flato auuertitoche . ; . . con perfine di quefla 

Corte , 'ziorreUcy che fi tenejfiro gli occhi aperti per 

la dtlfgeniià ]ohe fi hauera da far per parte de' - 

MiniUride V. S. lUnflnJJÌMa fù detta al Signor Giulio 
Cefir dalli Secretarij del Papa. HaUiaft^ 'vna hutmcu 
Jpia , che figuttiil feruttorj quando porta li pieghi \ ^ 
rveda doue li confegnay ^ cerchi fi di faper cotiche firpra^ 
firitta y ^ fetuafiufiqudyperchfiej^uird il refto 
haHi per auuertimento. , • ■ t.'<* 

Monfignordi Bertinoro baciale mania V.S. lUu^ 
HriJJimay^ èfito gran fruitore ; ' T>ice , ^che nm pafsò 
forfè mai negocio ptù ojferudto , fpiato dt quèflo , che 

ella ha per le manii nè che richiede fe maggior fiere- 

tez^a . , . . " 

T>iceancOy che il Signor Ùucdnon hk ordine' da 
Santità di fermarfi in Roma, ma che ella lo inuito a ue- 
nirce,^ fù per moflrar amoreuole:;^^^ ■ dommani vi 

far a altro da firiutre , nonmancarò della mia diligenza.* 
coni ordinarioyche partirà per Lione , fg) mi trouarodi 
nuouo con Bertinoro, col qual hoggi ho potuto ftar poco .* 
Bacio à V.S.lUaflrijflma riuerentemente le mani . 

Di Roma li l • d' Ottobre 1589. 


Al 
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AlMedefimo. 

auAftt(atempo di poter dar aV'.S.lSuHriJJtmA 
Urefiduo delle cofe^che io le toccai hieri nella lettera ferita 
ta di mia mano, le qnali non /crijjt intieramente, perche fi 
ejpedì con fretta) credendofi , che t ordinario di Lione no» 
hauefe da differir f no a queHaferOj. 

T.occai tifano de' Signori ZJenettani; accioche fenten^^ 
done ZJ.SJlluflriffma far mal giudicio non afecondaffe 
ildtjcorfò d altri,percheìefito della cofà hauerebbe dichi a 
irato il contrario et f hauerne giudicato altramente ,fareb 
ie fiato vndanar la delibrratione dtS. Saniità,(^ far co 
tra all ordtneyche/tdà à V.S. lUuHrifnellefue Injlruttio 
nifChe è di non offender oltre che tutto quello , che toc^ 

ca quejlo/ùggettOytocca ancor la legatione di y.S. lllujirif 
fmaò negli acctdenthòneHa/uJìanT^a.Alonfgnor Adat- 
teucci^untto dtUenetta è partito queHanone per leu 
fua ^unciatura a quella n>olta,(lp'fene torna in pofieu , 
tffendoglt così commandato da S. Santità 

Il Caflracani mi è njenuto a trouar due evolte qui in 
taf a con offerte amoreuòltfftme,f^ mi dice,tff replica di 
nntinuOyche svuole , che Jitaà me il trattener li corrieri , 
l'ejpedtrlijl dar vantaggio , (gf mandar apprefo qual fi 
voglia altra cofà per mio commodo, ò dtltgen:(^a , non^ha- 
uendo altro in conftderatton , che il feruitio di Z^. S. lllu- 
friffrma,^ parla,^ procede con tanta amoreuole'^'r^a , 
che è degno tn tutto della fua gratin ^ ^ farà parte con- 
Utniente alla gratitudine dt'U.Sdlhffiriffìma il far , che 

\ Mi fi 
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fi P^Jfi* in fuo nome . <iAltretAnto le replico 

di Monfgnor di ‘Bertinoro , del Signor Francefeo Or-- 
pilo po l^epotCt da i quali riconopo continuamente^ 
amore yf^ cortepa infinita in queflo pruitio . C^i par 
d intendere , che le cop di e^?/. con S. Santità non paffino 
molto bene, 

S. Beatitudine gli rìfpòpyche non n>oleua dargli fati* 
e a di parlar piày^ che era beneyche andajfe a pigliar ri* 
popyfip che A 4 , hauerebbe potuto dar commi ffione a qual 
che rimo pOyche negotiajp con lui j il qual modo di dirt,t 
mi fa credereycheS. Santità non lo '■voglia al prejmte in 
Roma,^forp tenga animo di trauagliarlo Sono auuifìy 
^ dipor fiy che vengono da rxm Cardinale pio paremcyt^ 
con quefio fine bacio a V, S. Illufirijfima humilmente U 
manifDi Roma li xxij.dOttobre 1589. 

‘V ' .1 . 

AIMcdcfimó.’ ’ ' . 

1 0 mi imagino , che a queHa bora pano comparp le 
mie lettere delli 1 7. 20. 2.2. del pajfato , con le quali 

•tennero nouanta piBreui,^le facolta di V.S.lllu* 
firipìma,^ refio con depderto di haueme auuip. 

Se prima che mi >xienga rifpofia di quefia lettera non 
hauerò ordine da VS. Illufirijfima, che io le mandi la fua 
infiruttionc , mi trattennero per pio pruitio , ^ credo , 
che pra per il meglio , perche confiderò , che in quelli 
tempi è cofa di gran pericolo di mandare in volta fcrit-^ 
ture importanti y 'vedendo , che li corrieri, le lettere 
pno intercette , ^ li pieghi fi aprono , tal volta non 
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ptlJtamó fduurcìt ne con cifra, \ ne con hnomìni Jjiediti 
f pojla . Se la injlruttione capitajfe in man d’ altri per 
qual fi njoglia dijgratia ,fì come è da dubitarne femprct 
il fecreto delle commijjìoni date a Zy.SJlluflriJfìma ver- 
rebbe acommunicarjiconaltri^tj^ ruuw4rebbe tutta la 
fua negotiatione } (3* perdendoji\ come fi p^ facilmen- 
te perdere t infiruttion e y fi perderebbono le c^ele di 
V .S .lllufriffimay^ tutto quello yche è per farla ficura f 
quando in alcun tempo le fofeneceffario di dar comodi 
Jèyò al Papa,òalla congregatione,\ò a quefla fama Sede . 
PerògiudicOj che fia Jèruitio ^ della caufa publica , ^ 
del priuato interefe di Z^.S.llluJirijJimay che la fua In- 
Jimttione autentica rimanga in Komay fg) fa confruata 
qui . ^e importate he Zi.S.IlluHrifJìma non habbia con 
fòla fua Infir unione fìttof ritta, bafandole njna fmp li- 
ce copia per hauerla mente di S. circa le cofe, che ella 
ha da negociar in Franciayperche non ad altro effettOyche 
à quefio fi danno le Infiruttioni à i Minifiri-,fgd C hauerle 
fìtto fritte non ferue ad altro, che a cautelar chi negocia . 
Jl Cardinale Santi Quattro , ^ il TJefcouo dt Bertinoro 
dicono, che l'InHruttione fittofritta dalCardinal sJi'Ion 
taltOyla qual è appreffo di mcynon è differente dalla copia 
thè V.S.lllufìrtffma porto con fe eccettuatone il Capito- 
lo dtV. il qual fi ha da leuaraffatto.Se il mo- 

'riffyt^c. di rifontrOyal qual fla notato nel margine yche 
il Rapitolo non piacque alla Congregatione,come è leuato 
adunque quefio fapitoloZ/. S. lllufrifima ha C intiero 
della rvoloma dt Sua Beatitudine , quanto le fa bifì^ 

gnoagouernarf f condo quella nel corfi della fùanego- 

M 4 da- 
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datiònry cjT* trouoy che Monfìgmr lltuflrìfsi Santi 
troy ^ il Z^e/couo di Bertinoro , con li quali hò confèritp i 
li rijpetti detti difòprayfono del ntedefìmo parerò, che fon 
iOy^ mi ejòrtano ad efegmrlo,^ cosi farò^, con certezza 
di non hauer à di^ujiar TJ. S. lllujìrifsima ; ft innans^i 
alla rkeuuta di quejla lettera ella mi dejji alcuna com\ 
miftiòne in contrario . Bacio humilmente n V. 5. Ili»* 
firifsima le mani . ■ 

DiKomaliiÀi^ouemhre 

\ “ 

AI Cardinal Lessata. . 

• 

HA VE 1^0 già. fcritìò le due lettere qui allegate 
per Z^.S.llluJirifsima,quandohehhila ftta delli i ^Ael 
paffuto ferina in Afìi con due altrcytnjna per Aiònftgnor 
lllujìrifìimo Santa Seuerina,F altra per AdonfìgnOr lllu- 
Hripimo Montaltoje quali ho confgftate io Beffo in prO’* 
pria mano delle loro Signorie lllujìrfsime . 

Con ‘BertinoroJjo conferito quello, che mi ordina VS^ 

llluf rima intorno ad particolare di ^ lo trouori* 

folutifsimoyche nonf rie ragioni a ij^ontaltoyconcorrett- 
do con me m^t’na me de f ma opinione , che il‘Bapa fi no 
turharehhe , corke quello, che neri ha da render ragioni ad 
altri di quello , che fa con li'fùdditt della Sede j^poBoli^* 
ca,^ che vuol ,c he f prefùpponga,chc fua Beatitudine l 
Prencipe grufo , che fdrelrhe centra la dignità della 
fua perfna, ahhaffandofi à dar contadi fe,^ delle fue a* 
noni à coloro yche le f no tanto inferiori digrado. T)if>ia^ 
cerehhe anco à fùa Santità il veder , che il fuo Legato f 

mo~ 
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'm'ofiraj^iiianchanimdji dtqutLichervole che di 
quelycht dice ilV^u» che . .... sa hemjstm* 

l’imputationi date al JìdintJìro,t^ le colpe , delle quali I 
Jlatoconuinto y perche nè flato auuifato a pieno da Jùoi 
confidenti,^ nejfuno è meglio informato dt lui dell' er-~ 

rote : .In concluflone non ha <-uoluto per non toglier 

niente del credito di Zl.S. IlluHrifsima , che fi pre finti al 
Signor .....la lettera credentiale in me , »p« che fi parli 
in alcuna maniera di queflo fatto . Lauda ben , che d<tj 
Lion V^. S. lllùflrifiima efiedtfia il Prelato per cowplir, 
^ moflrar confiden:(a per dar capo a cono/cerey ^ do//ie 
jìicar l' humor yf^ entrar in negocio, ma di quello , che qu$ 
è occorfo diceyche non fi faccia parola, tifi che fi dijjìmuli, 
tifi fi tiri innanzi , ffi quando per necejjità bifognajfe par- 
larne ,baflarà accennar, ^ fiorr ere. co l'njna faldar 
il conto, perche il far ptìinon conuiene-,tfi replico a 'U.S. 
lUuHn filma ; che non fi ha da temer ,c he fi come ho detta. 

nella qui aggiunta fld appiccato alla parte noflra , 

^ non può effe re il fuo inter efie, tifi la fita ficurtst.- 

^a faranno li capi del nodo co'l qual Zy^.S-lllufiriffima la 
potrà flringere.ffi menar con fifdoue à lei piacerà , acca^^ 
re:(p(andelo majjìmamente , ^ honorandolo di buon mo- 
do, facendone fempre fltma,ne filafiì però darà cre- 
dere, che coflui non fi a ‘■vn perche crederebbe il fai- 

fo tfi iingannarebbe,fàpendofi frà l' altre cefi yche^. è 

quell» , che infefla , il camino da Lione à ‘Tarigt 

§luanto ai proce fio domandato da 'U.S. lllufirifiima 

ptr ricordo dt ^^onfignor non accade pe'nfar- 

tii , & è cofi pronta la negatiua , che il Cardinale Santa 

Seue- 
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Seuerina rijpohde innan:^i che fe ne parli, lì^ce.fua Si^ 
gnoria lHujirijJima che il procejfo ha da Jlar Jèpolto ifL» 
eterno,^ che il darlo farebbe grani jfin^o errory^ inefcu, 
fabiUyfacendof cantra l'ordine dell'oficiot ^ centra ogni 
termine di ragione . c^éggìungCy che il procejfo non Jirui-r 
rebbe a niente , g/ che f deue attendere alla fentenz^t , Idj 
(pualmandarò figillata,^ dttpplicata per quella 'vieUy 
che 'US.lOujìrijJìma mi commanda, ^ quejìo e quanto 
pojjìamo far con tutte le nojire'fors^e ; Santa Seuerina fa 
fzm codicillo, che il reo non può negar , quando tiegajfe 
oltre alla fntenza,che lo condannayft potrebbono formar 
da'U.S.lllujlrìfsimadecinoue proce fi di cof operate da 
lui impiamente,dapoi la Juacondannatione, ejfendo pur 
troppo note le profanationi delle Ghie fi, gli homicidij fot • 
ti in perfine jpirituali,le'violationi delle Vergine fiacre , 
le tante impieta,^ fceleratezse della Jua 'vita . Vn 
Signor amoreiiole della caja mi fa faper,che hieri mot 

teggiò di V.S lllul\rìfsima\ con diryche in c^uefia fua an^ 
data in Francia le interueniua quello, che e filito d'inter^ 
uentr alli Generali delle Religioni, che caualcano a Capi 
toloyche dt pajfo in pajfo leuano noua compagnia de fra- 
ti yf^ ogni dì la caualcata singrojfa . Che la co fa è tol- 
lerabile fn a tanto che It Prìncipt fanno le fiefi a V.S- Il 
lujìnjjìma ; ma che in Francia bifignera che mutiregi- 
Hro . che <vn Signore di natura facile è fimpre fiopra- 
fatto da altri,etiam,che fiano da manco di luiyf^ ognuno 
ardifie di jiarglt adojfo , che perciò a minijiri di que- 

fia forte non bifogna dar molta briglia , perche inciampa- 
no facilmente y ^ hauendo facolta di concedtrejcorreno 

afa- 
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a fitìsfar ognuno j ne però guadagnano altro , che nome , 
^ opinione di_ e^er.da pocoi Che c^nelliiche lo Jtrutno de^ 
uereUono prendere efempio da lut, ^ imparar di tener à 
mano,(^ che facendo il contrario fanno danno a fe JleJJt, 

tnojirano di fpre-^t^re , riprender chi sa più. di 
loro 

che il (ardivate di Ferrara ^ quando andò in Fran-^ 
cia^volf compfter in n^gnifeenc^a col riufl ri^' 
diculot od I9C0 dì fruir alla Sede Ap^olica » cercò di 
acquifarf f aura dei H^opulo , ^ la gratta di quelle.^ 
Damme, tjf me^lio»hauerebhe fatto f fujf fato manco 
magnifeo,^ piueccleltajìico,^ ne farebbe fvenuto piu 
honor al fisó norutts i^ ptùfamtà alla borfa . Mi dice^ 
queflù Signor ìchofun altra 'volta mi dira qualche copu 
di più • ma che in tanto io auuerta Zi.S.llluflriJjtma, che 
dapoi che ella faràgiuntain^^arigi, 'veda per ogni modo 
dt rifeae l^fpefe jHpeefltèex^ che preuenga quella rfor- 
fnetyche non la facendo da fife potrebbe ^erfacitmente.^ 
ordinata da altri. ^ 

. t.^onfgnor FugaT^^^t non f può lamentar di ZJ.S, 
lllufìrif ima , perche la domanda fù impertinente , ^ 
quello, che ha ottenuto da lei e Hata quanta.fi poteua ra^ 
gioneuolmente concedergli , 9 Ze darò conto doue bi fogna, 
quando ne firh tempo qui refto , con badar humiU 

mente le mani à K S.llluftrifsima, 

. Di Koma li 2. di HHouembre 8^. 



La Prima Parte/ « 


i8t 

Al Signor Giulio Cefàrc Riccardi . • . 

M I trono due lettere di Z/.S. delti 2 a. delti i j.‘ 
del pajpitOi'vna ferina in T ortona^f^ [altra in yljli. Adi 
confò lana mirabilmente glt auuifì,che ella mi da , perche 
pfuffe pojjìbile '■vorrei faper ogni pajfo^che mone Adonfi- 
gnor lllujìrisl^o Legato, quanto parla, opera^f^ 

quanto intende, ^on ha da difpiacer- à S. S. IltuHhfsi- 
ma fe non potè far [entrata folenhe inT urino. per non ef 
ferie giunte le f acuita, per che la cofamonfktebheflata ben 
intefa qui in Roma , • ’ - «* ‘ r. ■ • ,i 

‘ Li Signori della CongregatÌénè'^coìiò''ì: che ldìftènttJ 
del Papa è, che S. Signoria Illujlrifjtni'a nohal:(t la rrtf- 
ce ,fè non al[ entrar in Francia > adunque il non hauerle 
hauute in T urino non è f ata pèrdita d'vn baiocco. 
certo è fiata difgratia doppia [haurr Ih. f acuita mutilai 
tè,^ tarde.ZJna parte dèlie caup della tardanza fi ègt^ 
fritta, [altra dirò hora,^ è che l ordinano di Lione, che 
deueua partir alti i ^ .partì la notte alti 2 2 . (fedo , che 
già elle pano comparfei^ ne affètto auiufo . • , • • i 

A Adonfìgnorlllufirifs imo Legato fi manda còpiadi 
alcune lettere njenute dt Francia,^ in fpe'cie f gli da 
ordine, che confoli la Ducheffa diGhifa'vedoua , (^~ 
le faccia le efibitioni,^ promeffe , che V. S. •vedèrà neU 
le lettere del Signor Cardinal tjffontalto . cA’ que~ 
fle carricature groffe ‘■vogliono , che io aggiunga deL 
la mia poluere, quanto a me non credo,chepoffa aiu~ 
tar l ejfetto.obedtrò nondimeno, dirò a 'U.S.che in ogni 
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‘cajò^ 'che pA hifògmsrifcAldi il Signor CArdinAle,^ fìm~ 
rninìHrid SS. lUùprijftma p Arale modi pere he qui 
f depdera ejpCAcijpr/io effetto, ^ da reiter arp più njolte . 
^on entr^ à dir del quanto, ^ quale, che p ha da offerir , 
perche mi rimetto alla legge, che vien da Korm; folamen ' 
■te ricordo, che quello,che p ha da dire p dica con panco,CJ* 
quello,che p ha da f are, p faccia con hilarita,^ larghe'^ 
XA,<!r con quella facciona allegra, che SS. Itlulinpima 
porta nefuoi negocq fenta molta fatica. ^el punto, che 
toccò la 'Ducheffa dt ‘Branjùich,che 5 V. mandarli alSi* 
gnor Cardinal Legato, fa, che p ecciti in noi quìn^n poca 
di ombra , che cofui vada a camino di njoler far acqui- 
flo d auttórita . Il Signor Cardinale sa con che órdine 'p 
’d.partitoda Roma, doue li Signori Cardinali della Cm^ 
gregatione hanno rifoluto,che li mt]pdi^.fe p hànnoda 
admettere,p admettano priuat amente , ^ non in puhli- 
Cólma potrebbe efftre , che £ huomo apmofaceffe incon- 
■trarii Signor Cardinal in publico da qualche fùoperfò- 
naggio', tgd cercaffe con ncjn tiro pmile di coglierlo, tsr ac- 
dettarlo publicamente , che farebbe •xm auttori^g^ar il 
fatto fuo , come sò , che tutti vai altri Signori intendete . 
‘Terò paté preparati ,ft) fappiate queUo, che<xji con- 
uerradi far in tal cafi,tenendoui lontano il pericolo di 
far errore , fgd tanto pa detto a SS: llluprifft. id per nm 
cenno , perche chiara cofa è che pnjccella alla riputatio^ 
ne , igd chi la vuol s' affatica , s'indupria '.-k 

E tornato a Venetia £ cyimbapiator di Spagna , che 
p era ritirato in Ferrara per l'admiffton di Monpgnor di 
le moffe fono venute dal Sig. Conte di Oliua- 
rei, che gli ordinò, che tornaffe, ritornandom il ^untio . 

Moti- 
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Mon/tgnor L.mifa careT^e oflrsoriinàrie» tt in que 
jìo me:(p(p U SegretarU del Papa, mi pi pperyche deuen- 
do io pigliar qualche giouaneyche mi fcriuAy mi guardi di 
pigliarlo da lui.V.S.ripontri quejle partite. Il mede fimo 
t^onfignor mi ha mofirata da pprafiritta di ama lette^ 
rayche dice ejfere del Rè di Spagna diretta a lui fòg~ 
giunto yche fra trenta , ò quaranta giorni andara in Spa- 
gna per copgranM,che però ne auuifi il Signor Cardinal 
LegatOyaccioche •volendo SS. lUufirifiima feruìrfi diluì 
in hauer luce delle co/e di quella Corte Jè gli faccia intenr 
dere , figli commandiy promettevo Hudio , ^ figre-- 
teT^T^a epptifita ; fi potrebbe accettar il partito > ^ man- 
dargli ama contracifra di legno > canape , ^ laffarlo 

fcriuerecoi piedi. Sia detto perauuertime chi haueffi 
fantafia di adoperar quefio buon "Prelato per i fuoi ne- 
gocq>^ di me non fi parli di gratin , perche li.. ... con- 
pirarebbono centra la mia perfìna in aitroque l{egno • 
il Fiume è a/cito per Roma , io fio af odiato in Cor 

en a quefi'hora par» che la piena manchiyritiran- 
dofi tuttauia Pacqua,la qual ha cacciato il Signor Duca 
di fap.M.Confiantino , & i^adonna Giacoma pian- 
gono y perche non potranno habitar le fian 7 (_e per am gran 
pe:(XP » ^ gli guarda , ^gli fonte parlar del Di- 

duuio yfiricorda fubito di Deucalion , ^ Birra . A ojo- 
ier intender quefia fcrittura far a necefiario , che 'V.S. fi 
fógni , ^ dubbtto y che faremo a chi ferine peggio , Ba- 
cio a 'V.S. le mani pregandola a conferuarmi nella gratta 
de i Reuerendijfìmi Panigarola , ^ Bianchetti . 
DtRomaax.di Penembre 1589. 

A Mon- 
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A Monfignor Ottincllo Vefcouo di Fanno. 

NumioinSauoia. 

VtA T ottona hò ordine dal Signor Cardinal Cat- 
tano mio Patrone dinuiar a 'U. S. Keuerendtfjìma alcu- 
ne fcritture pertinenti alla legatione di Francia. Le fcrit 
ture vengono nel (j^ut alligato plico» il qual raccomman- 
dojirettamente a L^.S.KeuerendiJJima pregandola a no- 
me del Jftdetto Signor »che le piaccia di conjignarlo a per- 
fona fdele»chethabhia da portare cautamente,^ lo fac- 
cia capitar bene , intorno a che mi rimetto alla fua pru- 
den^a . y/ me farà fìngolar gratin %J. S. Reuerendijjt- 
ma»degnandoJt di accufirmi la ritenuta del plico , cir io 
con quejia occafone le ricordo la mia antica oferuans^a ^ 
^ le bacio con riuerenza le mani. 

Di 2 (omalii.di ^ouembre 1589. 

, \ * 

Al SignorCardinal Caetano Legato in Fr^cia* 

IlIuflrìfnnio,& Reuerendiflìmo Signor Patron odier. 

S A*BB AT 0 mattina xi.di quello gìunfìro le let- 
tere dtU.S. lUujiriffmadellixxvi. del paffuto date in 
T urinoynel medefmo infante che fvennero» io andai in- 
fieme co i Signor Duca a portarla fuaà Monfignor ll- 
lufriffimo Montalto » il qual fitroua in Cafa del Signor 
Don Z^irginio fuo Cognato à Campo di F iora»t!*^ non ri 
tomo a Pala:(p^o fin alle 4. bore di notte; talché à pena fu 
a tempo d ordinar à Monfignore di Bertinoro » che ne ac- 
cufafife à ZJ .S.ìllufri^ma la ritenuta . 
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II giorno appreffo inteft da xj^fonjlgnor ài Bertinort 

quello , che fi era ferino a V. S. llluJlHfJìma la notte m- 
nantly ^ l' auuertimento dato , che le lettere per Alonfi- 
gnor ìhifrtffimo Montalto non fi haueffero da mandar 
nel mio piego y tl quale auuertimento dtjjt, che non^era 
neceffarto , che fi era ojferuato fin qui , quando Z/. 5. 

llluflrifjìma haueua ferino lettere di negocio, comincian 
doaFtoren:(a;^ fè poi 'verificato il mio detto conia 
rultimCiche fi fino hauuto. da .da^nherì fono li dì 
quejlo . L'oc cafone dell' OHuerthnentp nit ha 'infgnato^ 
che ogni fàhbato fi può fcriuerea V. 'S. lUufiriJJima in 
Francia^ inuiando le lettere a T urino in mano del ^unt 
tio , al qual'non mancano poi.comm'odità di metterle m 
•via per Lione , Parigi ; cofa igHio non hò faputo^pea 
prima , tT fruirà per efcufarmidéUatLiiigentiaycht non 
ho 'vfata in friuere ogni ottogtorniyla qual rv/àrò da hoj 
ra innanzi quanto richieder all hi f gno,, ^ .i 

HocommunicatoaqueHi Signori llluBrifiìmi deOeu 
Cogregationegli honoti fatti a ZJ .S.ltlujìrjn Twnno dal 
laSereniJjtma lnfanta> cir tutti ne godono infeme colete 

Santa Seuennain particolare , il qual intendendo» 
che quella eyilteztia è folita di riceuere gli altri Cardi- 
nali fnza'T.ftrdi ftto il baldacchino, innarcò le cigliai. 
^ nemoflrò ammiratione . ^ella Corte è piacciuto A- 
auuifo per la difìeren^.a , che f è fatta tra Kl S, lUu- 
finjjima ^ altri , forfè anco , perche la perfina fux 
h'a guadagnato 'vn punto al Sacro Collegio , il che non è 
poco in quefli tempi di perdita . , ' - i. . 

Mi fanno fede tutti quefli Signori Uluflriffmi,che la 
Santità di ^.S..refla con piena fatisfatiion di quanto 

V.S. 


Digitized by Google 


Delle Lettere del Pc^àndi» . j 
XfS.lìUMrijjimiiha trattato fi» qui, ^ hìk detto fra, le 
altre cefi, che le fue lettere toccano il punto, nonfr per- 

dono in Sfcorp , come quelle di Ai. la laude feruira per 
regola da offeruarfr, ^ cofr [ara doppiamente retile. 

Aionfrgnor dt Ber t inoro èpajfato più innanT^i, dicen- 
domi , che fitta Beatitudine ha lacrimato fopr a la relatio 
ne , che V.S. lUujirijfima fa degli hmminidel 'Delfina- 
to ',f^ che ha commendata larifiòlutione prefa [opra le 
loro domande , 'con thoftfarnegufio i ^ piacer eflraor di- 
nario ; tP* credo,chenhaueradal Signor CarénalMon 
mito teHimonio più ampio . -r ' i 

. io penfiò , che le nofire lettere delli 2 . di quello frano 
giunte a 'U.S.llluflriJfima con l' ultima ejfieditione de Ili 
Breui, chef lemandbronoi tra li quali ne hauera riceu» 
H 'vno per la Regina Bianca i credo che ne hauera il 

dupplicato co» quefiìei perche il medefrmo ordine , che V. 
S.IllufiriJfima dà àme, e anco dato à Aionfrgnor di Ber- 
tinoro , che la feruira fièn^a altro. Quanto agli altri 
Breui, che V.S. Ulufirijfima ^vorrebbe per quelle Dam- 
me, dice Santa Seuèrina , che ordinò,che fi fcriuefifero fiò- 
lamente per queUe,che fièno njedoue , & che alle Alari- 
tate non fa bifiègno,bafiando dificriuer à lor manti. Con 
tutto quefio fida molto à 'IP.S.IllufirtJJìma di poter aliar 
gar lamano , •’vficir delia difiitntione , che ha fatta il 

Cardinale ; (p* quefia è la rifipoHa,che io ho da fare alle 
fitte delle v. accufate di fièpra, con le quali mi venne 
altra de’ iij. data in Aiomigliano . Scritto fin qui f Or- 
fièlli mi fa fiàpere, che fr mandano a V.S.lllufinjfima otto. 
Breui in bianco per Damme ili dupplicato per la Regi-, 
na Bianca non fi è fatto , perche è larghififimo , ^ quefili 
. . 2sr Signori 
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Signori Jt ajjtcuranù , effe il primo Jt4 capitato htM » tSl 
bacio a V, S. llh^rifftma rtuerentemmte le mani, 

I 

Vi l^maai is.Jiouemhre, 8 ^. , 5 

Al Signor Cardinal Legato. 

• 5,^ . -s» 

DEL mgocio de Sonori Venetiani V. S, lSuflri^,% 
ma hauera il netto dalle lettere del Signor Qtrcbnal Ai» 
talto perejfèr cofa , che con$munica quanto al fneconUk 
fua legatìme . Quel che io ne firip con le mie de' xi. 
del pajfato »era il riHretto delle coje riferitemi da . perfi* 
ne confidenti dell Amhaf iatore . Però non è da marauéf* 
gliarfijè mi fu celato il puntOtche ZlSdilufiùjfima toc-*, 
ca nella fua lettera,perche ognvno cerca iljuo, <zfanta^ 
gio y^non dice fi non quello ; che fa per fe . ^on ne po^ 

teuofaperpiuytrouandofi^.Sig.fuordi^ma,^ da^ 

poi il ritorno di Santi quattrotuon accadeua»che io nefri^ 
uepi altro, perche farebbe fiato fiùperfiao. ' - x 

Li ftdetti Signori Z/enetiant hanno fatta lega con li 
Signori Grif ni, ^onauuifoli Capitoli perche non ne 
honotìtia. 

II Cardinal Morefini fene fta tuttauia ritirato y ^ 
non fi utfita, ^ Carnato non ha potuto riportar altra r/- 
jj>ofia da S.Santitayfnoyche lejfara caroyche Morefini fi 
giuHifichr, dicendo però , che ella a ma le fue creature , ^ 
che non e di animo cofi terribile , come fu ‘^aulo ^^uartOy 
^ il [ucce jfore , E fiato per fona dt gran dignità , che 
ha detto a S. Beatitudine che farà bene à dar ordine , che 
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Ìa cAufa dt Morefiniji termini pergiufinia, che tef- 

Jèmpio pruira per tener in freno. 

Intorno à^uefa cAuJÀfufAttA congregatione 
tedi, ^ fi deueuApoifAre il dì apprefio innangì a ^.Si* 
gnore,ma è poi parjo aS.Santitadt njoUr prima afcolta 
re FArnha/ciator Donato , che far a Domenica alfaudie- 
;ga, forfè perche il medefimo tiAmhafciator ricordare 
qualche coja in raccommandatione di More fini ; al qual 
iùcono > che non Mancaranno Jeintrrcéjjìoni pi Sigew 
Cardinal MotaltOif^ dell'EccellentijfimaSig.CamilU. 

Quefìa fettimana fi è fatto gran rumor per il Cardina 
'lato dt Don Duart, fp fifa tuttauiatcome VS. Ulufirif 
fima potrà intender dal foglio degli auuifi puhlici. 

• La caufa è venuta dal LinOjil qual ferine in confiden 
t^Ayche di Spagna evenir anno qua ordmh^ prouifiontga 
gliardiffime per la efaltatione di quefio Signore} laqualfi 
hada tener per certa. 

La lettera è fiata fritta in Cafa Ad. fjf da Cafa Ai. 
e njfcito il rumore con duo mille fcuditche fi fino impiega 
ti infiommeffiiff co fi tutto Banchi <x>a fttofipra* 

•> ;■ Si potrehhe defiderare più prudfnz,a^ tjf chi sa ilfecre 
tocche pur. non lo fanno moltifimaraiiiglia, ^ di chi fri 
di chifomnette per ii modo^che fi tiene in coja M 
tanta importan:za'i’ u‘'\ . i * v •• ' 

...tJIiercordì fi affetta i (iAmhqfiiator deli Imperato^ 
re , il qual ha ordine da quella AdaeHa poli BcatifsimQ 
rum pedum ofcula fuppljxar per il Cardinalato di 
Monfignor^unùo di Polonia,^ j^igiudica quefio ne-, 
godo , tiene ycheP Ojficio non fi faccia à tempo » ^ chef 
fara più opportunamente quando in H^lonia faranno con* 

Jd z ' 
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uocati a Comitij per il nuono Re,potendof trattArslt h(h^ 
tA dtCArdinalatOyf^ legamne infieme.' ^ ’V'' t«\ 
Mmfi^or lllnftriffmo MadrUi^h fu A^phii di 
*ì^. Signore; fg) fece officio per ilCéréìmkto di Do» 
LehoydeU zArtiuefouo ài Adilano , fgd del Patriarf^ 
Biondo, cjl primo riffofi fua Santità y che nii firehbo 
tempo y fgd otJògMua yche Don Lelio dejfe cont o di^^ 

fgd chefivedefe il Procepy S.Beatitudino replicòyche vi 
tra . Al fecondo riffofiy che luterebbe conflato limèf* 
tejfore > rna che non poteua corflarlo alprejèntty nò» 

ffiicijìcò disvolerlo eonfilare nella ptrfona delPArciuffca 
uo y il quale è portato dalDacadiBaitiera*^ fteftoùH 
l'interceffore. Altert^SmS^itlo difffey chemmj^^ 
peuaquelloicheffpotefjèt^mnmoffrò 'animo; ukm- 
clinato , ne auuerjò ; fgd bacio humilmente le maniab^ 
S.lllujìri/sima- 1.' -.."rii 

ai 1 7. (ù JHouembre 29 -^ 


T)f\ 


Al Càrdìnal Lcgàter.- 

Il Signor Cardinale Giuftinìànà arrende off officio^ 
ion la diligetrtia,^ afsiduitayche i>o friffr . '' E pajfat» 
rim pocodidtffarerttailfentiy^^S^S. tllufirfsìma;. 
chepoifièjinitoin dolcevita. Da JHTrdeo è 'venuta 
l origine y A SeptétmrioneoFmtc malum. Lafom- 
ma del fame che olir a olii fiffanta hamhi r che fono 

conceduti alliHebreiy^Ultro^KxpriUXimQrTaio^con-^ 

ceduto per ordine di Lt.S.Uluftrfsima a giofippe To^ 
f ano y il Signor Cardinale ne concede 'vno ad iiffiant^a 

ricrede di Monftgnor Veffrio. '^etla effeditione della 

patente 
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Jf4tente il JùbJìituto di Ad.Tideo haueua fuggita la fòt 
tojerittione del Centi con danno di cinque feudi ^ che li per- 
uegonOits^ di qui evenuta la lfnga,perche tl Centi ha prò 
ceduto alla carcerationeynon objìantey che la patente fujfe 
fottoferitta dal Cardinale y fgillat a del figlilo del Qi~ 

tnerlengo ; ma come ho detto la cofa fi e finita in dolce^- 
7^a;fè bene T ideo cerca di detrahere al Centi, con dir,che 
ha riuelatoyfj^ che gli far a dar su le <-unghie . ho par. 

lato col Signor Qurdinal (ji'ufliniano , ^ tneffo in confde 
ratione a SSdUuHrifftmay t he il f enti è fèruitor rvecchio 
di Cafayhuomo da bene,(^ di ottima int emione , (gf Au. 
ditor nell' 0 ffcio'y tur che però ft^olfauorir lo y fg) fòpnu 
tutto hauer f occhio a non lo efauttorary maffme appreffo 
4 i datari iS.S.lllufirijf ma ha pigliato il ricordo in bene, 
tsr dice, che io efquira , . , 

H abbiamo nm altro offa da rodere convn paro digiu~ 
Iq, Vitelli,^ T idellinoyli quali hanno tneffo mano 'a con^ 
ceder le tratte fèn:^a mandarle al figilloy pretendono di po 
terlofare nello Stato ecclefafico per poca fòmma , la 

cofa *Tjiene dal T idellino . Si è dato principio a rimediar. 
ui,(^ <^e f remedtara tn ogni modo y perche è gran capo , 
^ di troppo importan-s^aytoccando la giurifdittione , ^ 
tàborfa di U A AlUtfriffma , facendof ejfreffh torto a 

leiycke è il Catdinai'Camerlengo^' ' 

~ ■ (jiùHiniano Uintende heYie ; ’^bifògnara , che UT e. 
dellino la intenda meglio,non parlo di Monfignor Uitel- 
li, perche non vedo,che impunti moltOy^timpulfor ha 
maggior peccato . 

Lope:g^ non riman fatisf atto del modo, con che tratta . 
G. ..^melo accufa in due cofe ; l'<-vna, che è bugiardo, 

^ S £ altra. 
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l’altrAiche non è fecreto ; però dice, che fi guarderà di trai 
tur con lui ; ma che in ogni modo defenderà la parte di 
V.S. lllujlnjftma',^ non comportarà mai , chef le pre- 
giudichifè in fua mano la dtfnemhratione , che fifa della 
Teforerìa,la eguale diJmeMbratione farà di cinque mille 
fudi,^ co'l refio de i frutti fi ^venderà l'ofiìcio percin-- 
quanta mille fiudi,^ fuccederà T anaro\ Qofi dice il aiol 
go de‘ Curiali , ^ Dio sa con che fondamento : T*er la 
licen'i^a del nuouo banco ho detto al Qardinale Giufiinia 
no , che fi hanno da pagare 2 5 .'feudi > li quali- toccano al 
Camerlengo ,(^ S.S. lilufirijfima mi ha ajficurato , che 
farà^che fi paghino • DubttOyche quefii Banchi andar an- 
no fin al numero difttanta , perche ho di buon loco > che 
^ofiro Signore inclina à concederne atto altri^venendofi 
alla concejfione,toccaranno a 'U.SAUufirijfima roo.fcu* 
di . Ali è parjò di far quefia lettera à parte per le cofe del 
Camerlengato, delle quali è bene, che 'U. S. Illufirijjìma 
habbianotitia per il fuo intere ffiy^ bacio àU. S. lllu- 
firijjima le mani. Adi i ^.dt ^ouembre i 9. ' 

t •- > 

Al Signor Patriarca di AlclTandria. * 

y.S.IllufiriJfimahauerà con quefio ordinario il nega-^ 
ciato perla publicatione delCoitciltoH^ penfo ^chent 
refiarà fatisfatta , comperando la tardàtK(A conldp^. 
fettione dell opera' . LeiScfmdrà è fimi4 affai, tSf ia let- 
tera affai minuta ; non fi poteua far altro, perche di copt^ 
ordinaria, ne farebbe vfeito un uolurne affai grande 
Se per manco fatica degli occhi le parerà dt farla re fai- 
uere in maggior carattere, ^ in maggior jfatio, mi rimet- 
to à Ui,tìd al fìio commodo. 

Deuera 
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- 'Detterà il Signor Cardinal Legato^t^ U. S. lllujlrijt 
fma infìeme ringratiarne Monjignor lllu^lrifjtmo Car^ 
taf a che non folamente ha fatta la gratta di coft bella , 
util fcrittura , ma t ha fatta con gran pronte:(^a,^ 
con hauerui mefopenjtero . De fiderò , che ne fia anco r/«- 
gratiato per mio rijjietto, acciò che apparijca co l teflimo-- 
nio della lor gratitudine quello della mia dtligen:(a . 

Della Scrittura ho tenuto copia apprejfo di me,accio- 
the fèquefio Jpaccio andafea trauerjò ffe ne pojfa far 
duplicato ; ^ afpettarò , che a me ne fia accufata la ri~ 
ceauta^quando capiti bene. La Congregatione delle ceri- 
monte era già auuiata a difcutereil dubbio della prece- 
dentia,mojfo da Z^.S.llluJiriffima per la dignità del Pa 
triarcato;talche,Jè ben ho fattofedeàquejli Signori II- 
lujirijfìmi.i che ella nonnui penjiua pitti non hò potuto 
faryche fi fermino, dicedo ejjì ejfer coja coueniente di chia 
tir queHopuntOi^njenirneà fine, Jenc^a che ne V. S. Il- 
lujìrisfima'^ne altri vi habbia intereffe. Si è lajfato corre- 
re ^ in piu di >~vna Congregatione fi e di fputato l'articu- 
lo ine fi terminerà fen-ga il giudicio di S.Beatitudmet al- 
la qual tocca di dar fentenc^a, 

^on fi parlarà SZ^.S. Illuflrisfima, perche ho renU- 
eiato alla parte fiia^ ^ pregato , che non fi ragioni di lei, 
^ così fi farà. 

La Congregatione inclina contr a quello,' che fi potejfe 
pretendere dal canto nofiro,allegandoi che legiurifdittio- 
ni fino diuifè , che dato , che’ njn Patriarca de- 
uefie precedere rvn V efeouo nella fua Diocefe,gli Arc 'iue- 
feoui pretenderebbono il medefimo , co fi ancora li L/f— 

/cout piu antichi.St quanto à i ^untij dicono quefii Si- 

2 ST 4 l»ori^ 
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gnoti che gli c^mhafciatort del Re precedono eput in 'Ro^ 
ma li T amare hi yO* gli Arciuefeouiy adunque molto 
più detteranno ejfer preceduti dai ^untij , emendo che 
ogni ^untio precede ogni Amhafciator di principe T em 
porale . Lafciaremo far a lorOyQ) come hodettoa VS. 
Jdu/ìrijjima ella è fuor di giojira y ^ non fi nomina la 
fua perfima , onde fiamo in faluo da ogni pericolo. 

Sforila torno da Fiorenz» > (Hd »on è fiato pojjihile di 
haueme copia perla frequentia delle vifite. * 

Ffiermattina baciai le maniaS.S. lllufirijjima alla 
prefintia del Signor Cardinal Pinelliy e fifa mi abbrae^ 

ciò , ^dijfcyche il Gran Duca reHaua fatisfattiffmo 
del Signor Cardinal legato,^ che Pvny f altro haue- 

nano toccai particolari dijfareri loroy^gli animi fi era^ 
no talmente netti, che non <x>i refiaua più <^na ficmtiUa 
dimaUy(p* aggiunfi , che S.S. lllufirijjima haueua fatto 
ilmedefimo . Rijj>ofi,che l anione era fiata prudente,^ 
che la Corte laudaua t vno,^ t altro, li loro feruitori 
amoreuoli fi ne raUegrauano',ma che non bafiaua S ha^ 
uer purgato il corpo infermo, fi non fi focena operali 
confìruarlo fano ‘^.S.lUufirimami replicò, che rvi erana 
dimalt^eppe ,^ io glielo confirraai, fjfi figgiunfi, che 
tanto più era necejfano il proceder giufiificatamente per 
confondere i trifiiyche non fanno fieruire li Patroni yfi noto, 
co l me:(xp di mali ojficij. 

Pineta fece tenore,^ nel partirfi Pnm,& Poltro da- 
me fS forila mi diffe all'orecchta,il Cardinal Cartono ho* 
nera fempre l' animo dt^.ma non credo, che fora cofi 
del frattdoyoccennandomidi'^.alqual non credo, che 
fio, bene dt riferir quello pafio per non turbar l'acqua 

chiara^ 
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cljÌAra^mì parue dt auuertirne anco il Signor Cardi- 
nale , ilqualmi ha promejfoyche tacerà . Adi rallegro 
delbuonnjiaggioyf^ pregoDio benedettOyche fì come le 
S.S.yy.llluflrtJJìme hanno trionfato innanzi, che fano 
giunte alia guerra , fg) così trionfino nella pace^^ ne fia- 
no ejlegli auttori,t^ bacio a V.S.iUufirifiìma le mani» 
Di Roma li i'j,fiouembre 89 . 

» 

Al Signor Riccardi. 

^OSTKO Signore ha letto con molto fùogufio le 
lettere del Signor Cardinale ferine da Ciamberì , ( 2 ^ con 
molte laude del Segretario. 

Hauerebbe rvoluto Sua Santità poterle leggere per or 
dine,^ però Adonfignordi Bertinoro auuertey che quan- 
do fi mandar anno più lettere fotto'vna mede fima data fi 
noti alla fòpraferitta prima fecondayf^ ter ^a, come Z/S» 
sa far fenc^a il ricordo d altri auuertimento fi dà» 

non per leiy ma per li fùoi fubfiituti. 

^ ' Ha confiderai t^onfignor di Bertinoro\ che toccan* 
dofi le pretenfioni , &la iuclinatione dt era cofit pm 

ficura firiuer in Cifrai, majfmamente nominandofi . . . i 
(jfi altri -yhò rifiofio per V.S. con t ifiefia lettera , che eUa 
mi firiue da Ciamberì ^ doue dice quefie parole . Firn 
qui non fiè^v/àta'IaCfiay pepche fi è mandato le let- 
tere per paefi ficuri , ma in Lione cominciaranno i dolo- 
ri l* t fiata legifima » accettata per pià 

che buonoj. 

Il Cardinal legato ordino per lettere del Signor Pa- 
triarca, chefifacefiero li Dupplicati delle fue ISolle yfi, 

tane fi 


a 
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èattejòa farli faranno ejpediti domwani. Kejla^ 
che SS.lUuJlrifJima il fappia , ^ ordini , fi <^uol altro, 
ji me parenhbe , che fujfi bene di confiruarli e^utin Ro- 
ma per tutti li cafi,che potejfiro fiiccedere^gia che fi fino 
ticeuute le facoltà,^ la 'Ùeputatione , che fino Hate le 
prime Bolle. Sia per auuifi. 

L'e^mbafiiator dell’Vnione ha fatto querela co'l Pa 
pacche gli fiano fiate aperte le lettere finèrifintito 

agramente co'l CaHracaniidolendofi di pià , che il Duca 
di Sermoneta habbia riceuuto prima di lui li fitoi 
prieghi . ^on so > che rifioHagli habbià fatta fua San- 
tita -,ma credo,che fi fara quietato , perche in Roma non 
fi fa torto a nefiuno, ^ majjìmamente. a perfine publir* 
che . Il Qzfiracani fi è fcufato per la fita parte y dicen- 
do yche non tocca le lettere d'altri ,/? non quanto le fa an- 
dar a chi 'vanno y ^ che diede ordine in njn tempo ifiejfi, 
che fufierodatiall' Ambafiiatorli'Juoipieghiyi^ alTDu- 
ca di Sermoneta li fuoi \ ma il Duca fiera trouato in ca- 
fa,^ l' Ambafiiator ^ per quefla caufa il 'Ducagli 

haueua riceuuti prima , l' Ambafiiator haueua qualche 
ragione di efitrpreferitoperche il terrier era fiato- fiedito 
a luiy(Sr 'volfe la forte y che hauendo io dati ai Signor Du- 
ca i fuoi pieghi j fùa Eccellenza effindofi incontrata 
ne l' Ambafiiatore'vn peT^T^o dapoiygli domandoyche no-, 
ue haueua di Francia , accufdndogli' ingiunta delcor- 
riero , dell'ordinario di Lione Jl che. diede materia al- 

t Ambafiiator di alterarfi , non hauendo fin a quell bora 
hauute le fue lettere. Riferifio a V.S. tutto quefio per 
conuenienti rifietti, per dirle, che il Cajiacani eaili- 

gtntijfimo in procurar li nofiri nuantaggi ; che JubitOy 

che 
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cheJ7amandatoaPala:(^ZOycheèU faci prima ddigen- 
s^a^manda le mie a me y dandomi il fecondo loco 4 

gli altri non fi dijlribuifcono lettere per quattro bore ap- 
prejfo\ acciò che li i^iniftri del Signor Cardinal Mon* 
talto jiano auuantaggiati di tempo per li/éruitu di S.S, 
Jlluflnfjima, quando fujfe htfogno^ dt preuenir dal canto 
nojlrogli ojffìcij , ^ auuiji d altri . Ricordo à V.S.le let^ 
tere^che io le aijjt in Roma per li Cardinali della congre^ 
gatione in j^ecie per Lance lati y al qual non ho mai 

Le lettere pojfono ejfer credentiali in me , /è cof pare- 
rà al Signor Cardinale , alla volontà del qual mi rimet- 
to. Qm li Signori Cardinali Pinello,(2^ Alatthei fon tan- 
to innan':^} , che non ho hijògno di lettere di credenT^à, 
molto meno con Santa Seuerina , Santi quattro» 
T uttauia non pirà dtjòrdine di nominarmi à loro per 
rema voltaima con Lance loti ,1 necejfario di far<-vn paf 
fòychenonftè fatto , mettendomi nella fua confideratio- 
ne come fruitore del Signor Cardinal Legato , che in 

fede lo fruo qui nelle cofe della fua legatione . ’Btfognay 
come V’.S. sàyche ci tratteniamo con tutti, ^ che non fa- 
ciamo figliuoli , ^ figliaflri . Pinello mi fi e ofifirto af 
Jàiy&* mi ha detto, che quando <-vi frà che dtriperferui- 
tio del Signor Cardinale tparlarà con me in quattro oc\ 
chi mi fa' gran care'gjze. Adatthei tratta 'con me 

confidentemente, ^ruuol y che fa tutto fio . locar- 
rifondo per quanto pojfo , ^ credo , che potrò tanto, che 
ognuno di loro p enfarà di ejfr il fauorito del Signor Car- 
dinal Legato,^ lo' farò fn’^a pericolo di olcifàpireradi- 
cioy perche pigliarò ,^non darò ; O* chi piglia , nf non 
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dk , non preiudica . Infine farò il ferutth del patrone, 
^ cercato infieme di far , che S .S.lUuflrijfima fia fàtif- 
fatta d' altri y ^ altri di lei , ^ non mancharò delle 
buone arti. 

^enfiata il Signor Cardinale fe fata fuo pruitio» 
che ej^reffdmente io mi trattenga con altri Signori del 
Sacro coUegio;conofco a t/» di prejfogli amoremli, ^ gli 
ccnfidentiy^'vorrei fi fujfe pojjjibiley che tutti fuffero 
fuoi Partigiani ,però a loco,^ a tempo mi farò vedety 
hot da queho , hot da quello , con tutti pajfarò dolce^ 

menteyajpettando nel più le commiffioni particolari, per- 
che dame non mi mouerò ad altro. « 

Z><* Turino y ^ da Santo Andrea ho lettere di Z/.S. 
oltre a quella dt Ciamberi, di tutte le rendo gratie,ral 

legrandomi del buon tempo,^ chequi fi fi ano sfogate le 
pioggie per lajciarui correre ajciutti in Francia . U T e- 
- nere ci ha <-uifitati la feconda molta , ^ è faltto alquan^ 
ti gradi più in alto . Alla ter^^a San Pietro la benedica, 
perche confefio , che fin qui non hò hauuto paura,ma po- 
trebbe ejfere, che mi veniffe , affettandolo <vn altra 
molteu . 

La gommare fi raccommanda a Z^.S. Ludouico 
ma innanTfi,^ bacio aZJ.S. le mani , pregandola ad 
bauerfiMguardo in tante fatiche . 

Di Roma li 1 7. ^ouembre i J 8p. 

Al Signor Cardinal Legato. 

* \ 
CO MICCIO a fcriuere a ZJ.S. iDufiriffima per- 
la mia di T urino , ^ delibero di auuenturar quefia let-. 

tera 
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Delle Lettere del Peratida^. icrj 
ier4 per far fronte ,ft io rat po^p ajjicurar del ricapita dfi 
le altre^che le fcriuirò alla giornata '. ‘ i 

^ertvn Carriera di Fiandra edita dal Commenda 
tar tS^onreo al Signor Conte'di Oliuares fteintefi yche 
V. S. Illujirijjìma fi trenaua in Lione il giorno di Sàn 
Aiartino, ^ che il dì apprejfo fi ptrekie partita dtlk 
per -Parigi i Laumjo fi è hauuta a bocca non è piacila 

tak^. Signore » che qua fia giùnto vn Corrier pafikta 
da Lione ydoue eroiil Legato finita lettere di S.SAUta^ 
ftrijfima . , 

Ione fui auuertito juhito y feci rifpondere a Sua 
Sant tt Uyche tl carrier era jpedito dal Commeudator co» 
ejprejfo ordine di non leuar lettere per camino di qual fi 
•vagita perfona del mondo yfgd che però nonportauad» 
Lionpur <vnalettera , . . 

ì 'DiJJi ancora, che in Uon no fi procede y come in ^ema^ 
doue fititto , che arrwa 'tm eorriero la nona ne va a Pé~- 
ld:(pio, ^ sinhthijp a maflri diPoScyche non lo fiedijco 
no fenica lafigretaria del Papa-y (3* aggiufiyche K. S.lUta 
Jìrif era in Lto di pajfaggio, ^ no haueua potuto fermar 
alle pofte quegli ordini, eh' ella fermar a in Parigi ydoue ha 
da ejfer la jua refidcT^à. Il carrier ha portato none di Fra 
itayma non fi fannoyperche il Signor Conte non le comma 
nica-y^ dice ychejòlamente le communicarka^. Signo 
re, quando S. beatitudine lo ricerchi, nel re Ho nonniuol, 
che nmdano inprocefitone, acciò che non fiano cenjuratty 
^ jregiate da altri, ^on potrei dir a S. Illufirijjtma 

con quanta anfieta fi affettino (U lei auuifi delle coji di 
Franeia,delle quali fi ferme tanto diuerfàmente, g? con 
tanta contrarietà, che dicontinuofène litiga per la Corte». 

preualenda. 
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freualendo le opinioni , ^ le pajjtoni al vero. In partii 
colare gli ajf’etta ^ojiro Signore , promettendoli t che da 
letjoltt /ara canato di tenebre, lo non cejpr di dir ad ogn~ 
uno y ^ jpecialmente in Pala^tOyche su queHi Principij 
Zy.S.llluBriJJtma /ara necejjitata di andar tentone , non 
tfsedo alcuno ne’ T*aejì di Francìa,il qual habbia tjpreji- 
fa cura di cercare la njerita delle cofe,per dame notitia a 
^^inijiri della Sede jlpojìolicay^ che per dui,ò tfe mef 
noi ci trouaremo nelle medejttne confufìoni > ^ contradi^ 
tieni , nelle quali ci trouiamo al prefente. 

Signor lllufirijjìmo que/la parte del dar auufò ha da 
metter V^. S. llluprijjima in^gran concetto , ^ da dar 
'gran jatisf anione al T^apa ; che fi come ella saydal fatto 
najcono le ragioni, ^ gli auuifì fono il fondamento di chi 
negocia,^ di chi delibera . SeZJ. S.lUuJirijjtma non ha 
nera auuif buoni y/àra njana lafua negociatione, ^ da 
-Roma non haueràmai ordini concludenti, ficuri.^Pc^ 
tÒ faccia opera V. S. llluflrijjìma di hauer quelle intellìr 
gen:(e , che in tali cafi fino necejfarie, ^ le habbia 
cialmentt^ ... , 

• . . In quejie fi le da licewt^a difendere, (jfi li danari, che 
J/endera faranno benedetti So di poter effer riprefi , ri- 
cordando a Z/.S.lllufirtJJìma quelle cofi , ‘chegta ella ha 
jiabilìie innan:(i ali arrmo fiso in Francia,ma io ho cara 
la mia liberta fin:(a pericolo di acquifiar nome di impera 
finente ; que/ia lettera , òfara , ò chiuderà Ja fìra.. 
da alle altre ficondo,che io mi auuederodt far bene ,ò ma 
le, fir menda a Zy.S.Illu/lrijJima perla nuia dt Turino \ 
fi ben hauerei da firiuerle molto , nondimeno mi rir 
jeruo a fattsfar co t ordinario di Lione, 0^.bajìara quefla 

lettera 
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tetterà per il tmtatiuo , che io fì , perche gli Aff^igi. non. 
hanno a feruir per cibo bacio humili^mameme It, 
mani» aZ/.S.Il/ufirijJima. - - .-j 

ài^.di^ouembre.99’ • 

.» . • ■ *» ' ■* 

.1 • ■ .. 

i' • Al Signor Ntincio di Saiioia. ' ... 

- • • ; :. i-, \Ì •• \ .' • .'I ' • . 

- COf^ f ordinario, di Lione, che parti di ^oma olii 2. 
Ji quefh mandai a F'.S.R.euerendiffima 'vnplichtttoper. 
il Signor Cardinal Caet aho Legato rmo Patrone , aco(<^ 
che fujfe da lei inuiatoà buon recapito» Mando horaìa 
V.S.Keuerèndtjjima la qui aggiunta lettera perii mede- 

fimo Signor Cardinal Legato la prego , che fi degnò 

mandarla a SS.lUufiri^pna con la prima commodita dò ^ 
mefio,ordinando,che a me Jèneaccufi la riceùutn.^l'ut^, 
to è per fiertfitio di Zefiro Signdrfiruendofi alla l^ation 
di Francia, per ogni modo fin ficuro yche'U.S^Ro- 
nerendtfiima fi pigliarebUjèmpre penfiero di gratificar 
iiSignorCardinalmio Patrone, fi come confida, che 
me in particolare fia per far ogni gratta , come\ ad anti- 
co , eSt* affettionatifitma fimitor fua » ' Bacio a Vi$»Ke-, 
uerendifiima le mani, pregandole dal Signor 'Dioefal- 
tatione,^ felicita» 

T>iRomalizS> .JLoùembreS^» * . i 

' • » 

Al Signor Cardinale Legatow . . ^ 

I 

\ 

SA'BBATQ, chefumolit.$.delMefiJcrifsiaZ/» 
S.lBufirifiima perla 'viadiTurmo,tgd m'idei le lettere; 
fiotto coperta dtl^untio pregandolo per lettera àparte^» 

che 


Digilized by Google 


io8 ^ ‘ La Prima Parte/. 
le *voìejfe mandare con la prima coinmddita di me/l 
fi. Jion firijft a y.S.lllt/irijfma cefi dt molto memento » 
co tutto ciò fi le mandar a il Duppltcato taccio che fi e pofi 
fibile non s' interrompa la ferie delle nofirè efieditioni . 

fin qui che fiamo alli i^.del mefi , non e comparfi il 
corrier di Lione,^ dommanififiediraper Spagna, della 
qual occafione mi firuirò per non perder quefio rvantag-- 
gio.^Signore afietta lettere diV.S.lllufirtfftmd »fi<o- 
me anco le afpetta tutta la Corte , perche le cefi di frari^ 
eia s' intendono con fitfietto dt falfita,^ non quietae^t né. 
il Principe,ne altripremendofi inqurfio quatofipuo 
ginare,da chi hkgiudicio.Sua Beatitudine fiedoluta„ìl^ 
fi duole che non fi fia njiHa pur njna lettera dt V ,S:llIu- 
fleijjìma dalli €.del mefi fin al prefinte giorno ypercheU^ 
fite firitU da Ciamhert^che fumo delli 6fino.U<zdtime.* 

. T)ehyo r ferir quellotche fiua Santità dtee,^ però po»\ 
mi guardo di auutfar à V.S.lUuflrijfima cofiy che non le, 
po/fono' piacere in tutto . E parfi a ^ofiro Signore , che 
quefia tardan:^afi haUia da hatti:(^ar negl^en:(a t0\ 
quanto à me credoyche non fia neramente giudtcìo di /ua\ 
Santità,ma più lòfio impeto di amor,^ defiderio . Però '. , 
ha detto, che V.S.lUufirifiima deueua efiedtrrvn corrieri 
ro tfirejfo con la noua dell arriuo fuo in Lionet(sr C he al-\ 
frettante deuerà fare quando farà giunta a Parigiytagua 
gUandofua Beatitudine, daU^vnOy^ dall' altro loco deU 
lo HatOyinche fi trouànoyòfitrouarano le ufi del Regno, 
imaginddofi,che fubito ella pojfa intenderle,^ darne qua 

fuera,^ ficurarelatione, le perfine, con le quali fisa San- 

tità è rvfcita fono più dt vnaymain particolare Mofigno 
re Gouernatore,^ il Comijfario della (ameraycdlmepf 
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He i quelli fi è rijfoflotche VS .lllufiriffimu hauera forfLf 
gìudicutOinon effer bene di ejfedir hu$mo a pojia con ffe- 
fàdtducento feudi perauMifare fhUmente il fuo arriuo 
in Lioneypotendoloj ne più , ne Manco auuijar otto giorni 
apprefjo congliprdinarijy ^ che fi ha da tener ffr fermo ^ 
che 'U.S.lUuflrifjiMa non hahbia fàputo cofa pertinente 
al negocto p»bltco,l^ual fta tanto import ante^^ certa» 
che richiedeffe 'vn omaccio a pofia , che potrebbe anco 

efere,che 'Ù.S.lUujìrtjJtma haueffe effedito^Qf il corrie- 
ro fuffe capitato male yò in altro modo flato trattenuto 
per firada . Infomma f è occorfo aU'accufa per tenarie 
da doffo ogni imputatione di negligentia, ne mi poffo per- 
Jùader , che di corto il fatto fìe^o non giufhficht VS.lUu 
' Jìfifif^^deuendo per impofibile,che fa altramente. Io ere 
do,che^.S.tengafùfpefd qualche Juarifìlutione la 
differifa affettando di hauer notitia delle cofe di Fran- 
cia dal fuo legato jnon 'volendo fiia Santità ne potendo fi- ’ 
darfìd' alcun altro certo fua "Beatitudine ha gran cau 
fa di non dar fede a nefpino,<uedendo, che neffuno fi accor 
da con gli altri in fcrtuere lijùccefii di Francia : D alche 
è natOyche'vltmamenteJùa Santità hà fatto ringratiar 
alcuni Principi » che hanno mandati auuifìy infìeme 
co' t ringratiamento hà •voluto »chefappiamOyC he ella non 
sàà chi credere V.SAlluHrìjiimahauerà caufàdi pen^ 
far tanto più al debito delC officio fio , per mojirar la fta 
diligentia in intender y ^ dar auuifì. 

Scriuono diVenetiayche in Lione Zd. S. Illuflrifmaj 
habbia detto che li i o o.mille fudi dati da ^.S.per ferui. 
tio delle cofe di F r ancia yffìano dati per la liberatione di 
Borbone in fpecie , che le poli:(e non. hanno trouato 

0 credito 
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iHonfgnor lllujlrijjimo Pinellit il che non è ^venuto k no 
tùia mia tato a tepo,ch'ii corriera nofujfe partito prima . 
Mi fin rallegrato della nona datami da quefio Signore , 
ch'il Signor Duca di J^iuers penjt di dar copagnia k V.S, 
IlluJìrtJJtma per ilT uronefit^ di afiicurarla in tutto per 
il camino, piacendomi di 'z>eder,che quel Principe no mo^ 
Bri alt trattone delle cofi occorfi^rna folamete miri al fir 
wtio della caufa puhlica^Q^ k far e, che il Papa hahbia fa 
tisf anione di lut^che far a anco vn alleggerir il Legato di 
Jua Santitk da qualche pefi,^ molejiioj. 

Co'l Signor Cardinal medefimo ho fatta vna repetitio 
ne di quetloyche njltimamente pajìòjrk noi,^ chegikfà 
ferino a 'U.S.llluflrifima con la mia precedente , ^ per 
coclufione mi hk comandato, eh' io dica, O* ricordi a P^.S. 
' lllujlnfiima tre cofi . La prima che ella fcriua a Roma 
per tutte le uie imaginahtlt, ^ faccia li dupplicati,et tri 
plicati,moJlradoJi in quejìo diligentifsima, ^ indefeffa. 
La ficonda,che accadendo di auuijkr qualche nouitk che 
fa di mohtento ZJ.S. lllufirifi.fcriua per cifra ^ mandi 
le lettere in T urino in poter del^untio. La ter:^a,che in 
cafi di qualche uccidete notahilifiimo, il qual potejfe dar 
grande alter atione alle cofi del Regno, kgli ordini, che 
V. S. lllnflrifisima hk portati confi , ^ richiedeffe ,che 
da ‘Kpma fi le mandaffe configlio , cJr* rifilmione noua , 
efiedifia corriere k pofia , ^ non guardi in ciò , ne k fa- 
tica ,ne a fieja . 

Crederei, che finxji il ricordo del Signor Cardinal Pi- 
nelli la prudera fila di y.SMlujlrifiima fi farebbe meffa 
da fi in quefte confiderationi , nondimeno io fio piàficuro 
quanto piu efiguifio il mio debito , l' auuertimento no è 
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c /4 ta cerfi.E necejpirio che VS.llluflrifJcrtuedoin quhl 
ringratij quejìo Signor deUa moltA ine linai ion , che le mo 
flra,il che fe noferuijfe ad altro, Jèruira almeno a fartXht 
conofea la mia diligei(a,f^ mi admetta tato più uoletierK 
PreJùpponge,che da Uo Z^.S. lllujlri^ma fa per feti 
ver a tutto il Colleggio , 1^ in J^ecie a quefi Signori lUu~ 
frijìimt della C^regatione di Fracia, ^quado nojcriun 
da Lione, fon certo,chefriuera da Parigi.Io mi ualerò de! 
le lettere, frale quali ne de fdero una in particolare per 
Alofgnor lllufìrifimo Lacelotiy al qual no ho introdutia 
ne, fgd errore, Ho no recapitaft alle uolte da S.S.llito 
Jlrif. perche ffuol attribuir al Patrone quello,che fa il mi 
niJìro,et il mio no coparire f potrebbe a/criuere a difìde^ 
dt V.S.ìUuJlrifò dtJffreT^zo,^ perdonimi quefia replica . 

Ancora non e arriuato il corrier di Lione, che deueua ef 
fer qua già dui giorni, ^ ce ne marauigliamo , crefeendo 
tuttauia piùil de f derio delle lettere di Zi. S. llluflrijli- 
ma non folamente in Sua Santità, ma in tutta la Corte, - 
Le Jùe lettere mi daranno materia di firiuerle qual- 
che cojfà di più, che tocchi la fìta legatione , ^ intanto 
'Voltandomi ad altro, le dirò, che la promotione fa fr epig- 
eo, lo ihepìto f fentird'm Francia. 

Jntidera Zi.S.lUuHrijfma quato innaT^rf troni t Ar 
cìuefouo di Sal7(pirrg,(^ le parerà nuouo,ma no tiorrei^ 
che V. S. lUuJìrifdrJfe piena fede d tutto queUo,che uede 
fa negli auutf,et fvpra tutto hauera da ejcladere,et tener 
per fai f quelli, che diranno j che per la parte di Sal^purg 
f fiano offerti danari alla lega ad effetto j- die Suol» 
Santità lo pronuntij Qardinale , perche il motiuo <-vie-~ 
tte dall'animo dt Sua beatitudine, Qd non da figgejiionc^ 

d altri, 
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‘idmMàiina,%àoficheUepiltAtione^ (^ueHo PreUto 
fogktjfcrtìi gwuAmmto alla Sede Jpoftolica in Ger^ 

mania, 

> Il primo , con chi ne ha parlato fra Santità è fiato il 

> Signor Cardinal tlliiadru:(j(p y al qtMle dapoi d’hauer 
^raccontati i rifretti , che la tirauanoaquefio penfieroy 
difrtyche non intendeua però di rvoler dar il Cardinalato 
aperfrnayche non lo defiderafre,t!r che non fuffe per frp„ 
pacamela in gratia, imponedo al Cardinale yche ne feri- 
ttejfe a Sal-jqiurgper intendere la fra ^volontà. 

Il C ardtnal ne hafcritto,(^ la rifrofia far a qui in Ro 
mà^ptr tutta la fettimanayche entra, ^ dice il Qardina- 
le ^ (he con tutto che il Pepagli parlajfe affai largo yuon- 
Jimeno,non fi reHrin/è mai a promeffa certa , anzi nel li- 
centiarfiyfra Santità lo auuerti,che non intendeua di ba- 
ttergli promefio niente, ma che filo voleua faper la mente 
deW Arciuefiouo. Le medefime cofì difie fua beatitudi- 
ne al Signor Cardinale di Àltaemps , che andò à ringra- 

tiarla per il nipote . 

' ^on mancano huomini digiudicioy li quali afferma- 
no, che Sal^purgnon accettar k il Cardinalato per che ef- 
Jèndo Principe dell Imperio y e deuendo interuenire alle 
diete di Germania , perderebbe nella opinione di quelli 
Principiti^ mancarebbe di credito, come dipendente dal 
Papdy^ obligato alla Chiefr Romana,^ a lui non met 
te conto laffar la germania, Cr la parte , che ha tra quei 
Principi nelle cofè di^quelli Stati, ^ Prouincie per indurfi 
a 'viuere in Roma,doue fiarebbe con minor fra grande 
^ 4 , ^ con qualche pericolo de' fu oi interefii . Ma pofio, 
ancora,che Sal^purgfirifolua a voler il Cardinalato 

0 ) à frfpli- 
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k /ùpplicame il Papa , il parer àe' più è che fik Samttk 
debbia differir la fua promotione m ahrù fempo ^j^òa^ 
mente per non contrauenir alla fùa Bolla per mnrmt 

ter fi in necefsita di promouer 'Don Duart ejiiufffete que 
fio Capo fole della fua Bolla. Ho anco inttfò da ncm Càr 
MnaliChet Ambajeiator Qe fareo ha ordine di farinflan^ 
:^ayche SalT^putg non fa promoffo che a quefojffe^ 

to parlaraafuaBeatituòne in nome deirimperartfre.^ 
^ di tutta la cafa d‘cAufria\ quefo medefmo Cd^ 

dinaie mi afferma, che la promotion di Lorena non è be» 
ne f cura. ' ' 

Se Don 'Virginio svorrà Cardinale il ì^efouo di Spo^ 
letiftien per certo, che ne far a conflato; rH 4 -fn qUt Don 
^Virginio non <vi ha inclinatione ,^f l'ha non laofto^ 
fira,t^ il Gran Duca lo tira indietro; ^ la Cafa non ha 
altro fggetto,che piaccia a fùa Beatitudine, f non il Ve*- 
fono Buffici, ^ T odi, che fono rimeffi al feguente anno j 
chi ha tempo, ha •xiita , 'U.S.llluHrifima sa , che 

il mondo f muta d bora in bora, ^ dimomento inmo* 
mento , fjff le bacio riùerentemente le mani. 

Di Roma li 3 o.di ^ouembre. 1 5 8 9 : ' 

Al Signor Car<iinal Legato.* 


E ere fiuto da hierfra in qua il rumor di Z/S. lllu* 
ffrifftma,effendo venuto vn altro corriera di Spagna fin- 
"t^a fùe lettere . Bifogna di necefita , che cofforo le fano 
fcappatt di fitto alla rete , onero non habbiano voluto pL 
gliar li fuoì plichi fi non fujfe anco vero, che alcuno le ha 
ueffe loro tolte fuor di Lione, ’^on fi è potuto interrog ar 

quello 
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quefloficondo Q>r riero , perche Julho è pajfttok'^apo-^ 
ìi, ma Jpertamo , che t ordinario , che noni ancor a gtun^ 
tù ci dar a il inètto di quel che pajfa . . In tanto non fi pu». 
far. * qhe la cofa non ci dia. gran faHidio deuendofi pa~ 
rAT;Ca‘l hrocchiero tanti mandritti , che ci ^vengono sa la 
fàccia^^ dal Papa,^ da Cardinali^ (gd da tutta la (or 
te.^on duhbitOfche ZJ.S. lUuftriJfima non pejjagiujìtfi^ 
carfiy folamente mi pefa il tempo, che e intermette. 6 t ho 
woluto firiuerle quefie due righe,per non tacer cofit, che^ 
tocchi la /ita riputatone . llfiorriero dtSpagnayche de^ 
ueua partir quella notte pacata fi^rattenutofinmque->' 
fi’ bora 2 2 .del primo di Decemhre i 5 8 

, y. c; >0. AlMedefimo . • • V» v. 

v 'AUi iij .di quefió 'VeAne il corrier di Lione, che^ fnefpe- 
dito dt la a xxt.del pajfato,del qual mefe ho lettere ai Z/. 
SilUuH(tfiim'a deSi xifij.de Hi x<t/. delii X'viij.pur di Lio~ 
ne. Qui fi è ime fa F aìlegreTqpi^ay che ha mofirata qmUaCit 
tkalFarriuo dt V S.lJluflrijJima i faccia Dio henedet- 
to,che non fia vano il buon augurio fatto alla jua legatiò» 
ne. Le lettere di V S.lHufirijJtma dellixiiij.fimo due , /<*, 
prima è òfua mano , è lettera graue , ^ di gran yS- 

fiata(a,manonaJpettariJpofia. .. .i i 

t 'AHafecondahadA '^,chtàjìgimò 4 d/ùa volontà in^ 
torno a i henefofi^ che^carónko ìn!Uicen:qa,ma non i 
czjenuto il notamento delle perfine , c^e fi haueranno dite 
p*outdere,però è mcej^rioi che mi fi mandi . * ; . j- 

V, inpropofito delle fkèkadiiUiSAllufiH/firna ho da 
dirle ; le fteÌeture:fmt^qufiìiSì^^ della Coni 

■ ' ‘ 0 4 grega^ 
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^regatione fono andate permznuscon le fcritture attr^ 
nentialU dichìAratione de' dubij,^ all amptìAtione del-^ 
le facoltà , ^ io hò parlato alle Signorie loro 'Iflk/lrifft-^ 
>ne, ft) pregatole vna per nma a ‘■voler fauorif la domato . 
dajallaqual trouo, che hanno ottima inclmàtione\ tono~^ 
fendo yche le fatuità concedute per prima fono tenni, ^ . 
che f ampliarle è fruitio dt quefla Santa Sede . Quello^' 
che mi mette penfiero e ti hifògno di f^.S.llluJirijlìma,i^ ^ 
la fretta, che ella mi dày<~vedendo io , che la re/olution cU 
quejii Signori richiede tempo, t^he non pacamo 'venir-^ 
ne à capo, fé non per di tre Qongregationi almeno i /o 

quali importaranm lo /patio di parecchi gìwrni-, perche la 
prima Q>ngregatione non fi è ancora fatta, ne fi farà pri- 
ma di lunedì projjìmo,chefàratmoìrxi. dt quefio mefì p 
fnite,che ftano le congregationi haueremo poi da fi- 
lecitar, chef Jpedifano le f acuirà' ò per Bolla è per 
JBreùe à parte , è in altro modo conuentente allo jlile ; di 
marnerà che dubbito,chefàrànecejfartodihaùerpatien- 
tia per qualche giorno. ' 

E fiata buonijfma confideration il piegar verfo il Car^ 
dinaldiCofn7^a,^piaccfeà Dio, che da principio fi fuf 
f fatto ricapito à SS. llluflriffìma , perche quanto à mt^ 
mi fn andato accorgendo, che il nonefferfi paffdto per que 
fio me:(p'o,ci hà tirati ne Ut prefìtti éfiìcokà , ^ eftremr 
tà,(^puQ ricordar/ U.S.lllufirifiima,che io le/crij^,che 
in quefia benedetta ejfedittione •zà fifiopriua nonso chtJ 
di malepte però intefi di dame colpa à quefio Signore dal 
qual non debbiamo ricono f ere nefilìnpregmlbcio.livpan^ 
latoàSS. lllufiriffìMa, la quale fiifhibife à far quanto 
farà po^xbile dal canto fuojdkendo pcomk m fua fufìt,cha 

la 
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la ejjfedition delle facoltà non è corfa per le fue mani,^ 
che il carico ne fu dato alla Congre^atione dt Francia^ 
della qual Monfìgnor llluHrijftmo Santa Seuerina è ca^ 
fo,^ dal quale Sua Beatitudine hehbeil ptmmario del- 
le facolta»che da lei furono poirijìrette, ci7* limitate neU 
la maniera yche fanno ^ ^dal parlar, che mi ha fatta 
quefìo Signor , ho la corroboratione del mio giudicio f rit- 
to dt fòpra parendomi, che SS.ItiuJlrijJima •voglia taci- 
tamente mferir,che<voledof t ampliatione, la debbiamo 
Jperar da lui,^ di queflo parer medefimà è il Signor Dta 
ca,il quale ha pregato S.S. lllujlrijjìma del fuo fattore^ 
Ali conferma in quejia creden^^a il modo, con che mi par- 
la il Signor Lopec^yperche innans^i che io ragionajji delle 
facolta con tSÌionfignor lllujlrijfmo di CofenT^a Data- 
rio, da poi, mi ha detto, ridetto duo'volte , che io mi 

ajjicuri, che S.S.lUuJìriJJìma fara ogni cofa per noi,f0 
che mi mandar a confolatou^ penjò, che tutto quefo pro- 
ceda , perche famoricorfalei, ^ mof riamo j^erar da 
lei ogni buon fuccejfo , per la qual cofa procurarò , che il 
negocio fi faccia piu fuo , che ^ altri, ò almeno che li Si- 
gnori della Congregai ione la fino perfuafo a S.S. itiujlrtf 
fima , che efi non •vi habbiano più parte di lei ; alche ho 
condotto Monfgnor lltujlrifmo Santa Seuertna,il qua^ 
le hauera per bene che la Qmgregatione faccia inflan;^ 
infieme con lui apprejfo Sua Santità, che il negocio fi fini- 
fica con finteruenimento del Signor CardiitalDatario^ 
od lo non perdonato ne a faticarne a dtligen'gjt , bacio 
dZ/.S.lllufiriJfimalemani, 

. . • ‘ Dt Koma li i } .di Dectmbre 8 51 .; •. 
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P. S. Il Signor (jiùuanniLopezjne domanda memol-. 
rìaU per li Capi delle facolta>che fi hanno daampliare^ 
tnojlrandoiche il Signor Cardinal "Datario fìa anima-^ 
tiffmo di fatisfarci . Credo, che S.S.lUuHrijfma hahhiio 
conferita la cofa con Sua Santità-,^ moflrata la lettera, 
cheZ/.S.lUuJlrifjìma le ha fritto , ^ di la hahhia prefi 
Jpirito. Domandarò a Monfgnor lUufirifmo Santa Se^ 
uerina la frittura, che è andata per manus, ^ ne farò 
cauar copia, la darò al Signor lj>pe7^,acciò che fi tenti 
guanto prima f effetto deli'amplieuione , dato , che il 

Signor fardinal Datario ne voglia t honore, accettaro 
l'opera dt S.S.lllùJirijJìma,ingegnadomi di far in modo, 
che li Signori della Congregationrf Ihaibiano a bene, 
perche tutti caminiamo ad nm fine , ^ lo elegger la njia^ 
più corta it^pià facile non deve diffiacer alle loro Si-- 
gnorie lUuHrifime . ' lì Signor Duca mi ha intefi , 
lauda queBa mia riflutione, Ct* io la mandarò innan:^i 
per quanto far a in mio potere, 

\ I 

Al Mcdcfimo Signor Cardinal Legato. 

1 D E^DO io, che ^iuel è ad ordine 

per tornar in Francia friuo a VS. lUufìrifsima acciò 
che quejio huomo non compari fa fin-^a mie lettere, fi 
ben l'ordinario' di Lione partirà fra dui giorni,^ con lui 
hauerò'commodita di mandarle più copiofì difaccio. 
9 loJiròSigniire fece leggere nel Confjìorio di mercordi la 
lettera di .S.lUu(lriftma,che auuifa la fua entrata in 

Lione^con altri particolari, che fino in effa . La lettera 
fu afoltata attentifsimamente,^ diede piena fatisfat- 

tione 


Delle Lettere del Pcranda. 2 1 p 
tione al Sacro Collegio, jt come ZJ.S.llluJìri/sìma intende» 
ra meglio dal Signor Cardinal iJMontalto , che oltre à 
^(tejìo le ferine ejuanto Sua beatitudine fi contenti del 
.juo firuitio.' 

TDirò io a V^. S. IllufiriJJìma due coje di fin yt vna che 
lì Signori Cardinali offeruoreno la facciaci motiui,f^ le 
lacrimeycon le quali fua Santità accompagnò di pajfo in 
pajfo li fèntimenti di quella lettera\tnofirando gran tene 
affetto. V altra è che'alli Cardinali più intelU 
genti piacque mirahilmete,cheil Papa faceffe legger quel 
io, che il l^efcouo et Àjli diffe nella fua predicatcioè che co 
gli tì eretici non hifigna hauer parte , piacque molte 

piàalli Cardinali ^vecchi della Congregationè^ perche 
accettando '^oflro Signor quello, che ha predicato il Hi/e* 
fono, accetta confeguentemente,chenon fidehhiadiflreg^ 
giar con il che ferue alla (pngregatione per poter repli 

car quando ne 'z/enera il cafò . . • 

Monfignor di Dià ha fatto di nuouo inflan 7 ^a,che jua 
Santità dia aiuto, ^ effa ha rijpojio , che <-vol (occorrere » 

- ma non gettar li danari che fpendendo inutilmente 

cinque baiocchi fua Beatitudine ne piangerebbe, alt in 

contro non fintirebbe la fpeja di 1 00 .mille feudi fattn co 
qualche frutto. Alonfignor replicò, che fùa Santità hà in 
Francia il Legato , al qual può dar cura di dtfpévfar il 
danaro in buoni 'Zffi,^ effa replicò k lui, che d'aiwedefi» - 
mo Legato affetta auuifo delt effer , in che fi troua quel 
b^egnoy^ di quel, che bifogni per fouuenirlo , ^ innanzi 
che fua Beatitudine non fia ben chiara di quello , non pu» 
venir ad alcuna deliberatione. 

T uno quello fi ha daP ....il qual diccyche hk carri». 

cato 
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cato U meffo inndnzi <* y«<* Sentita t honor^ 

U gloria fua,^ quello^cht il mondo giudica. Se la rela- 
rione è uera,ò nè,mi rimetto al fatto» ma Santa Seuerina 
non t ha per rvera in tutto , dice» che T? . . . . teme di 

parlar libero»^ che più tojio nta a •Derfo , ^ affeconda 
[ humore. Crede bene che P . habbia detto , che la 
CongregatioH^ non jia contenta» che li Cardinali mormo- 
rano, che li Principi refanofcandalK^ati della frette:^ 
za»come fefa»t officio è flato buono » ^ è debito di buon 
Cardinal il dar a fua Beatitudine buoni ricordi. 

Il Signor Duca fcriue a Z/ .S.llluHriffima quello»che 
ha intefo da fha Satita circa t efpedir corrieri effireffiìrvor 
rei, che Cordine le fujCedato dal Signor fardinal Adon- 
ialto , pere he fé ben noi altri' femo ohhgati di obedir fua 
Beatitudine » (^ friuer tutto quelloyche ci commanda , 
nondimeno il fardinal^ipote » deue e fèria porta delle 
comiffioni . Potrà V.S. Illujiriffima tentar quejlo ordine 
con la prima occafton,che hauera di ejpedir a pojìa » con 
pregar il Signor Cardinale, che le notifichi, fé fua Beatitu 
dine è per re far fruita , che fi cotinui in far la medefima 
diligentia fecondo i cafì»che occorrono : (fjp conuien a V.S. 
lllufirtfima di far quefo per moCìrare»che ella deferife 
a chideue » ^ non fi regge folamente dalle lettere » che le 
fcriuemo noi altri . Intorno a quefo particolare potrebbe 
ejfer che io hauejf da friuerle qualche altra cofa»con C or 
dinario , che njerra apprejfo , ^ fra tanto quefia lettera, 
con Coltra, che le 'vien fòpra»bafara perla efpedttione di 
^mel»^ bacio humilijjìmamente le mani a V. S. lllu- 
Jìriffima pregandole falute»^ felicita. 

Di "Bsoma li y.di Decembre. 1 5 8p. 

Al 
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Al mcdcfinio Signor Cardinal Legato . 

L' amplì'atione delle faculta di ZJ. S. lllulìnjjìtfja y» 
cercar a perla ^'ia fòla del Signor Cardinale 'Dataria ^ 
quejìa fèra hoferrttato Ji4onfìgnor‘ lllufiriipmo Sat^ 
ta Seuerina^accioche la Congreganone non ne parli al Fa 
non domandi fmteruenimento del S/gnor Cardi- 
nal 2)aeario ; fi è prefo quefio partito per il miglior e i<xfe- 
dendofiyche il negocid'ztà m dijperatioìiefi da noi è guida 
io altramente . . • ’ • 

// Datario 'vuoi ejjer fòloi chiamandofi in Congre 

gatione fi [degnar ehhe perche non ama la parita^^ fi ere 
de nel cajh noHrOychè '•voglia tfiofirar^ che ejfio pojja^^ 
non altri. Ho ferino a Vi S. lllufirifiima il fondamento 
delC opinione rifolution n<ffira,alla qualfi è jottojerit- 
to il ZJefcouo di Bertinoroyche mi auuerte a no procurar ^ 
che la Congregatione negocij co'lT>atariOy ^non faccia 
* parola a fua Santità m propofito delPampltationepercht 

quefio fàrehhe •vn giocar fi la fperan'^^adi tutto quello ^ 
chefidefidera.Circala dichiaratione delle facoltà dice 
Santa Seuerinalche le Bolle fi rifeontrino con la minuta^ 
^ fi noti bene in che concordino,^ in che dtfeordino , ^ 
fatto quefio fi trattura delta dichiaràtionep enfiando for- 
fè, che fia pofiiitle di farla per lettere, ^fenc^a ragionar- 
ne co' incapa. Il Giubileo ci è fiato d'impedimento, per 
quefio t effeditione del negocio fi è differitala qual tanto 
piùfifoUecitarà,^ JferOyche non trattandone con la Con 
gregatione,ne rvederemo più prefio il fine. 

LOTEZ mi fa fàper, che U 'Datario ha 'vifio i Ca 
pi delf ampliatione,^ che vi troua difficoltà,crederei,cht 
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fujìe nm tratto Spagnuolo per incarirci la mercantia tji 
no dtcèjjiy che credeua di poter far da y?, ma che >-uede che 
il negoaofiha da cofertr co' incapa, mcflrddo di dubitar^ 
neyperchegia èpajfato per le mani di fu a Beatitudine^, 

Ho fatto pregar S. S- lllujìrijfima ,che foprajèda fino à 
, tanto i che io fia con lei,(^ mi faccia intendere. Da lei in 
tenderò in che punto cofìfie la difficultay perche fè far a cir 
. ca la concezione in generale i^Jàrò le ragioniyche 'U.S.ll 
JufiriZma ferme ^^fe far a intorno alle petit ioni panico 
lari, mi njalerò de’ Dottori,^ f or f di Monfignor Mar~ 

■ colino, co l cpual hauendo io conferito le facolta,che fi njo- 
gliono, tiene, che leuatene due,ò tre , le altre fìano ordinar- 
rie, concedibili.,’ ^efio intoppami da fajìtdio,perchc 
fil Datano non abbraccia la caufa nofiraffìamo fediti. 

_* edera anco di faper da SS.lUuflriZmaf vuole, che 

fi tenti il Tapa per altri mezj, ^ pfaccia,che di ribaldo 
la cofa 'venga in fua mano. In fmmafara ogni mio pote~ 
re,^ tornare alla Qangregatiane , 0*non abbandonerò • 
\lnegocio vfcjue in fiiiem . Bacio a V. S. lllujìndma 
le mani riuerentemente. 

7Di Roma li IO. di T^ecembre. Ij8p« 

% 

Al Signor Patriarca di Aleflandria. 

S E ben io non haueZ da rifondere allò lettere di K. 

5. lUuflriZma ; nondimeno hauerei pur da friuerle . 

llpefì,che (ìè portato in fifferir Adonfignor Bianco 
non ha da edere perpetuo, perche il Signor Cardinal Ado 
talto lo addofò a t^onfignor lUuflriZmo Legato ad 
tempus , cioè fin a tanto, che lo conducejfe in Francioj , 

^erò ' 
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però giuntò che fin in Parigi^ gli p può dar huonoj 
iicenzeu. ■ v . ^ . -, 

• ho parlato con B*ninoro , epielloy che ne pritto 

è la pia ripoHa^ ^e hi/ogn^ temer di non pttisfar k 
'Montalto, perche V.S. lllupri]fim*nonha pagioke nei 
BiancOitP* molto meno P ha Sua BeatiudmePa (p*alcro 
do , che t hahbia conofeiuto per perno . L* licem^a dun^ 
que p potrà dàr pn^a molto apparato di puf»., lastda 
bene , che p proceda con modo , ^ fe nepriua in p 

come tve dolche p è deliberato di fare, ^ p comeeòHuie^ 
ne.^epo particular del Bianco non p poteua lajfar pn» 
V^a ripofaìLe altre cofe fcrittemi da ZJ.S.lllupripma p 
pojpno lajfar correre, eccettuatane quella pia , che toccef 
lafede,cheeìlahamme. • \ ’ 'v 

Riporr ero tra me fejfo , igj * con Beri inore , ppra il 
penpero di V.S.'lQupnjpma , fjp dimano in mano te au'.^ 
uifarò il noffro parere. In tantocipardi dirle, cheeHa ca*^ 
mini innan:(_i,^ non p muti di paffò, perche il pto procedi 
der piace fin qui, ^ da pt isf anione cost pian pia- 

noV.S. lìlttprtjfma p a>a educando credito t^ met-*- 
tendo fondamento per maggior fahrica , ne crede 
tinoro , che doppo la legatione del Signor Cardinalet 
p pojfa leuar ragioneuolmente a V. S. lUuprijJìméC. 
la ^untiatura y della qual ogni giorno più p moflrarkr'. 
tneriteuole^, < 

^on ho putito pn bora, che altri halli cenfùrata la"* 
riplutione yche fece il Signor Cardinal fopralecop del’. 
Delpnato Se ione putirò ragionare,hauerò lariffopain 
pronto,eJfendo inSiruttoda ÌJS.lUupriJjima,de^prmcl^' 
pij.E prudens^a il darmi qnefii ricordi , perche l'luoniò^\ 
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tiuentitemente à V. S. Il/uftri£ìma U ma»i. Di 2^ 

pM/ixj,di72gcemlre. 

• ;*' '' ^ ' 'M, ) 

Ai Signor Riccardi. ' . 

• SE ìe lettere del Signor CetrditMle dellt xU^. xv. ^ 
xviij. del pacato fujfero fiate fiedite da Lione jmito firit. 
U tnojì far ebbe da defiderar maggior fatiif anione in fua 
Santità famfattifsima di SS.lllufirijJimain tutto il re* 
fio. Con tutto ciò non fon mai fiato di parer , che da Lione 
fi deueffe efiedir àpofia, perche le cefi occorrenti nottri-^ 
chiedcuano tji^fia diligenza^ne couemua,àgiudtcio mio , 
che t attui fi d If arriuo in quella Città capti affé in Roma 
Confirepito di cerrieriefprejjì ; ma di quefie cefi ho firit to 
nelle mie precedenti à bafianza,et di quello che pare à S. 
Santità yche fifiaccia in quefia materia, mi rimetto alle, 
lettere del Signor Duca,(^ à quel più , che f^.S. cederà, 
ferino nelle mie al Signor Cardinale. . ' 

DaZà. S. ho tre lettere delli xiiij. ^ xxi. del pafiato 
tutte piene di cofi importanti , fufiantiali . Le rendo 

gratie della faticati bacio riuerentemente le mani à S. 
S.lllufiri filma delfauor,che mi fà,dandomi tanta parte 
della fila legatione. ' . 

Laffo à Adonfignor di Bertinoro la cura di firiuer le , 
cefi pertinenti alla fua fegretaria per auuertir chifiriue 
di Francia in Cifia,acctòche fi ferina ficuro,^ lafirittu 
rafia intelligibile. A me nS tocca di dirne altro,et quel po 
co che pojfo dirne per conto mio farà, che U Rapondi fi efir 
citi, perche fefircòtio fa poffedere la profefione , et facili 
ta le operationi dell'intelletto, et quelle del corpo ancora. 

P ' Jlella " 
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^elU Cifra nc^enutami in due lettere di VS.'-vi è quaU 
che mancamento.^ondimeno ho raccolto tantoAel uerol 
che forfè il coprendo à bafianza^e^ purché fi fatisf accia d 
Vala^zs j perdono al Rapondi il dtffetto ,fcufandolo con 
la dtfìcultà dellaCifra,^ con lafouerchia fatica^, 

E <-uenuta la copia delle due lettere fritte al Signor 
Cardinale Adontalto da Qamberì,^ ho piaceretche non- 
ffìa mandata la ter-^a.poiche f metteua in pericolo qual 
che cofa,che fi hà da tenerfcreta.bafandomi di hauerla 
intefa per altra 'viatcy di '-veder che 'U. S e gentilhuomo 
difia parola. Ho anco hauuta la relatione^che fida al Si 
gnor Cardinal Adontalto de' fucce fi delTdelfinatOjet mi 
fin compiaciuto mirabilmente in fntirla ^ . ^ 

^on accade y che V.S. affetti maggior breuità , ne ff 
dubbiti della lunghe:(}^aS . La fra da è la buona , ^4 

contentar ogni <Tjno,^ credami V.S. che le lettere publi~ 
che del Signor Cardinale fimo lettere da S.Beatitudinz^y 
ft) da fioi minifri con fomma approbatione^ ^ laudt ^, .. 
Però V.S. che lefriue non ha bifògno d'auuertimenti^ 
in ogni caf ella sà,che io fin qui per lei, conofeo il mto 

debito. Se la relationefuffe piàbreue mancarebbe di lu^ 
me, ne. s intende ^che le lettere fano breue , ò lunghe per la 
breuità, ò lunghe:(p(a della frittura^ . Si uuol dir quel»' 
che occorre , ^ più cofì generano più concetti , ff) quefli 
per effer fritti,<-vogliono più parole,^ più cartai . Una 
lettera di dieci fogli può effer breue, di dieci righe lun^ 
ga, pere he le lettere non fi mifùrano à palmi , la bre 
una dello fcriuere è fmile alla perfetta delineationt^ 
de' cor pi, la qual egualmente fguafa,(^ co' l leuarne,^ 
còl darle aggiunta .^ . 

V.S.hà 
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* Z^.S.hà mejfo U mia Ithertà in campo ffj^V.S.U toh 
ìeriif^fe il miogiudicio è /Uff dente à quietarla, Jì quieti^, 
godendojt ; che dal Prìncipe , ^ dalla (erte fa ricono fin 
to il fio merito le fa dato gran nomt ^ . Monfgnor 

di Bertinoro hauerebbe 'voluto , che / auuifo , che P^.S.mi 
dà dell' cAmba/ciatore di Lorena mandato al Signor Car 
dinaie da quell' JUet^z^ ^ f fu/fe dato à Montalto . > , 
Il Signor Duca ^ che 'vidde la lettera accusò la noua a 
Palai^o , ^ io non poti negarla i maprègai "Bertinoro f 
che non la facejfearriuar , ne a tAiontalto,ne al Papeu j 
poiché e/foflimaua e/fer Mancamento , Fhauerladata a 
noi altri . Difi anco al Signor Duca , che per il medef- 
mo rijpetto non fdiuulgafe l'aùuifo. 'Vaierà per ricordo.. 
Dice di più Bertinoro che la lettera di 'tAionfgnor di 
Metj^arebbe 'venuta meglio in Cifra per dignità dell' off 
fido della Secretarla , Qd delle perjone , per leuar la 
fatica al B^pondi ricorda, che non f mettano in Cifra ,fe, 
non le cofe,che la richiedono di necefità , ^ quefìe anco- 
ra f 'vadano limando quanto piu fa poffbile , acciò che 
la breuttà faciliti l opera^j . 

L' emulatione,che e trà Prelati farebbe effetto lauda- 
bile, ma 'U.S hà evoluto bone farli con quejlo vocabolo , 
per non dir, che trà loro paff cotentione,et gara. Chi corre 
al Pallio cerca di tirar indietro il copagn0,0' no potendo f 
aiutare co altro, f aiuta con gli urti,^ à quefo gioco gio- 
cano h Cortegiani,^ gli ambitiof,(^ gli mtereffati . 

C ... E vaici huomo, et merita affai, ma cofdero,che 
hà il peccato originale in ^uefa legatione, fgf tutto quel- 
lo,che V.S. me ne ferine e vero, ricordadomi fn da prind 
pio, che ne fu fatto rumore da quefii dell'V mone, et fe ben 
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i da crederi yche ne negt>c^ farebbe minifro integro, nonde 
mene la perfna no firebbe grata ad ognuno perla mate 
detta opinione del ^auartjmo . Saprò che rifonder 
quando occorrerà , che ft ragioni di queflo Prelato . 

Ho notato quelhyche Z/.S.mi friue di ^iuers, ^ mi 
par di dirloyche accadendo, che il Signor Cardinal habbia 
à far qualche buona relatiom di lui, ne parli giuBifea- 
tamente.^'Tjada deflro , perche e ti am che f dica il >-ve^ 
fo,fco:(za co'l mal concetto , il toccar doue duole, of- 

fende. ^on f refliperò difriner la verità,ma la 'verità 
fi fcriua con modo. Hauerei da dir infinite cofi,fe non fof^, 
fé meglio il tacerle, t ufar cifre in materie lunghe enii-^ 
Biero da Afini, 

Li rumori di Parigi, e^ t ajfedio dfi Diepa con gitani 
tecedenti ^ congiunti Jarebbono gran fggertodifriuere^ • 
^ fi bene 'voialtri Signori, che <vi trouare come sù lfat^ 
tOifareteirvofiri dtforfi,nondimeno noi altri ancora ha- 
uemo i nojiri penfieri,(^ tal evolta fida meglio nelfigntr 
quandofifià più lontano. 

La fomma e quefia che bifognarebbe dir mate. S.fi 

habbia cura , fi moderi in tante fatiche , fgd comporti n 

che io glielo dica , replichi in ogni lettera per amor (3/* 

feruitio fito , (t altri . 

DtRomali^ydiDecembre. 87 . 

Al mcdefinio Signor Cardinal Legato*.^ 

Le due lettere deUi 'Vi. tgd delti <viq - che fino le prr-‘ 
me nelpiegOyfihaueuano daconfignar à ^tuel l ilquat 
non le porta , perche parte infieme con l'ordinario * 

• • - L’orda 
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L'ordinario dnnque lena tutta la mia ej^editione, Dio 

la conduca^. 

MerefiauadidiraZ^. S. lUttfirijJima in materia di 
ejjfedtr i corrieri, che f pensò altre <xfolte di trouar modoy 
che ogni fèttimana fi haneffero lettere di Lione, cofa che fa 
rebbe di molta commodita , majjime a quejli tempi, 
perche fi vederebbono più fejfo lettere di ‘TJ.S.lUujirima, 
Cf* fi taUhora qualche ejlr aordinario ne 'uenijfe fen's^a, 
9HoJìro Signore non ne fentirebbe alteratione , acca^ 
dendodi far efedtone à poHa, fi potrebbe far la in alcuni 
cafi con manco fpef , facendo anticipar t ordinario , oue^ 
ro dandogli qualche honefto 'vantaggio . Cofì Sua San- 
tità hauerebbe fatisfatione , fi fuggirebbe la necef- 
fità di granar la Qamera^ , onero di metter mano al- 
la borfu. 

Parlo per mio diforfo,fjf fuori della mia profe filone, 
tp) di cofuydella qual ho pochijfima intelligentia , nondi- , 
meno hauendone parlato co'l QiHracani, 'vedo , che ad- 
mette le mie ragioni , ma il metter la cofa in prattica ha 
da ejfer pen fiero fuo,ò (t altri . Però fi degnerà 'US.lllu- 
firijjtma di confiderar la frittura hauuta da luiinque- 
f a materia,acciò che parendole,che alcuno delli tre par- 
titi propofli dal Cafiracani fia accettabile fpojfa attuar, 
^ facilitar con la fua auttorità poiché ho da dir la 

mia opinione dirò, che il primo non piacerà à Sua Beati- 
tudine per la il f condo non piacerà à nejfuno per 
il pericolo, oltra che non e molto e f odiente , ne commodo, - 
llter:(o fio mi piace , purché non ci dia impedimenti 
l'hauerda trattar con lafignoria di Genoua, f bene 
da credere, che quei Signori non fi renderebbono difficili in 
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concedere U poHa per vm^ò dui anniyò per quanto dura- 
ta la legationeyejfendone ej^i ricercati dal Papa.La poHa 
era già della Camera ,-/u data à Cipriano Saracinelliin 
gratia,eJJo la renuntiò,(^ Sua Beatitudine la concedette 
alla Signoriayalla quale non farebbe torto »domandan~ 
dola^come ad imprejìito per qualche tempo , con intentio» 
ne di reflituirla alla medejìma Signoria cejfato il bifogno» 

Co fi fece^Tio quinto con la Signoria dt Venetia al tempo 
della lega,(^ con quefio efempio , con le ragioni tche f ' 

adducono nella frittura ^ potrebbe forfV^.S.lllufl'rifi- 
ma per Jeruitio fio, ^ della fuanegoctatione indur l'a- 
nimo di ^Signore a porre in opera il fiO ricordo, con fri 
^ uerne a Monfgnor lilufrifmo iJMontalto, mofirar, 

che ella penfa al beneficio pubhco . Il Cajlracani ha di- 
forfo co'l Commijfario della Camera [opra li tre partiti, 
f^al Commijfario è piacciuto il ter7^o,il qual fi è anco 
portato a Monfignor llluflrijlimo (JiuHiniano,che fimil- 
mente Taccetta^ma perche fi tratta di toccar la loro fi^o 
ria di Genoua , defiderano che lo mojfe fitano date da al- 
tri,f^ ejit promettono di dar mano , di far riifir la 

prattica . Sia per auuifo . tì abbiamo f aperto , che ogni 
•uolta che parte di Roma il cornerò di Lione»quefii Signo 
ri Spagnuoli gli fpedtfcono fecretamente òti giorni ap- 
prejfo'vn altro corriero,che lo fpr agiunge in Fiorenza 
con noue lettere, ^ noui auuifija qual diligenza può ap- 
portar gran dijàuantagio àZl.S.llluJirfima , mancan- 
dole la netitia di molte cof,che fi pojfono trattare in dui 
giorni . SI darà ordine, che non fi ejjedtfa da bora irt- 
nanzifnz^ faputa del (ajlracani, il qual auuertirà noi 
ancora , acaoche ci habbiamo a trouar per la parte no- 

Jìrai 
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JlrAìhcio a V. 5. lllujirijfma riuerememente le f/tàni. 

’Di Roms li xy . ds Decendtre 8 p. 

Al Signor Patriarca d’AIcflandria. .. 

1 ‘ * ’ • 

X È Cofè del CàmerlengAto non pajfano fen^^ /juaU 
thè dijòrdineitp) duhbitOyche tuttauia pajfarano di quejlo 
modo, donec veniat qui venturus cft j perche il pronta 
demi Altmmente è xnAnifatturA d* Tapa,n$n admetten 
dojt il ricordo d altri : '"Aionjtgnor llluprijjìmo Giufìi* 
ninno ejèrcita quejio offeio come Patrone , ^ dtfferijpi 
manco di quel, chedeueaminijlri del Signor Cardinale 
Camerlengo . Li memoriali , che deuerehbono ‘-venir in 
mano di M. Antimo fino diHribuiti da.... come lega- 
re , la qual non fipendo ogni cefi , da materia a ditterft 
inconuenienti,^ confonde i negocij,^Jj)ejfi la Giurifdit 
tione è tocca . 9^on fece coft da principio, ^ però l'ingref 
fi fu miglior, che non èilprogrejfo,^ le fatisf anioni non 
fino eguali, le efiedttioni di (jiufiitia ^ di Gratin fi fo- 
gnano innan7^i,che pano (vifie qui in Cafa, fjfi fognate , p 
reHituifeono a chi le <-vole . Onde nafìe, che alcune di lo- 
ro non fanno trouar la 'via di capitar alpgillo . Le me- 
depme jfiditioni p tengono in <vna Camera di. . . . fi- 
pra <vna tauola publica a commodtta , ^ ‘vipone di 
ognuno, con pericolo, che le ficrete puedano, gli Inte- 

rejfati pigliono,ò firacciano quelle ; che non conuengono 
col fatto loro. 

Lapgnatura p fafent^^atafftfien^a de'J^inifiridel 
CamèrlengOyperò p concedono molte condniont infiltie, 
che fanno rifoluere le parti a ‘voltarp altroue , ^ quello 
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chi fìejpedtfctyjt [ìenta^i^ le parti fi jlancanOyHonmem 
nell' affettar l'eJj>editioni,che nelfe^'er intefcy perche le 
audien:^e fono Ireui,^ di^cilt . Molte cofe jìabilite da 
Monftgnor Illuflriffimo Qamerlengo innanzi, la (ua par- 
tttanon fi fòHentanOy^ molte fi rcuocano^ne mi curo di 
éitare li particolari y per non efiender'mi m.Jcrittura 
fiiperfiuoj . ‘ ‘ , 

^on fi è mancato di auuertir deliramente . . . ^ 
con quella reuerentia^he e dehita^ma fi è anco ofièmato^ 
cheti primo auuertimento non gtoua.y perche noti fi efc- 
guifiedl fecondo nuoce, perche offende. Ogni cofà figouer- 
na co' l parere di T ideo,tl qual corre con l’iritereffe va 

aruerjò , ^ forfè mette inanimo di . . . . penfien'vani» 
^ arnhitiofi y intendendoli che fi penfà di rinoudr.i ban- 
di, ordini fatti dal Signor fardinal Camerlengé 
nofiro,non ad altro fine, che per foitofiriuere,^ publicar 
il nome di chi fottofcriue^ , La Sottojcrittont buona , ^ 
antica fi è mutata ,(^S.S. lllujìrifiima [ usò da prin- 
cipio fottofciuendofi BcncdicflusCarriinalispro. lliu- 
ftrifsimo Domino mco Camerario 4/ preftnte fi fòt- 
tofiriue Bencdiéius Cardinalis Procaracrarius, com» 
fe quella forma dtfottofcriuere non facejfe tefiimoniodi 
dipendenzity& fe ben è cofa,che importa poco , nondime- 
no dà inditio di non sò che, che non piact^, 

Qoe effetto fia per partorir l' unione’, che SS. lUuHriffi- 
maha conT anaro,non fimantf ella fnqut, nondimeno 
fi nota lanoutta,(sr jìringendofi le uolpe tnfiemeyil polla- 
to corre pericolo, il Cimino Commiffario in Romagna mi 
ha firittOyche li mimfiri della Prouincia conce deno molte 
tratte di grano in pregiudteio del Camerlengo, et auuer- 

te che 
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te^e fi proueda.^Ii ho dato ordine yche verifichi Tautier 
timento, mandando in juà le licen:(e , perche vi fi piglia^ 
rà rimedio^ ma dubito di poco honore , perche il Cimino è 
in poca gratta di.. la per fona potrebbe far danno al 

t officio » nondimeno quella farebbe <Tjna di quelle cofì , 
che ci farebbe rtfoluer a farci fenttre dal ^Papa.Btfògna~ 
Marche io dejji k X/. S.llluflrilfima queHiauutfi per noti 
Macerie cofà^che non concerna tl ferm^io del Signore fardi 
‘nale.CamerlengOyilqual penfara infietne con lei a qual- 
che prouiftone opportuna . Il Duca afcoltay ^ efamina 
fuficientemente ilfatto^mà conclude in vlttmo , che non 
fi poffafar altro dal canto noflro . Bacio le mani a Z^.S. 
llluflriftm<o . \ ’ * • . . V 

.. Di Roma li xij. di Decerrfbre.., 1 5 

.. . ‘ ' .. ■- _ \ 

AlMedefimo Signor Cardinal Legato.. 

. C 1 jiame rimedi in fperan:(^a di poter far qualche co 
fa per t ampliatione delle faculta di ZJ.S.llluflriffìma , 
allaquale confeffo,che mi era quaft caduto l animo , dap- 
poiché io intef che Aionfgnor lllufirifsimo Datario 'vi 
faceua distolta ; per queflo feci pregar S.S.lllufirif 

fme,che JoprafèdeJfey<^ non ne parlaffe a fua Santità fe 
non miafcoltaua prima. Venfai a i me;^t\ chef haueffero 
da tener per condur bene fi negocio , acctoche non effondo 
riufitbile per 'via de' Aiini f ri famigliari di fua ^eatttu 
dine la Congregatione lo poteffe trattar con più fcure:Zr 
7^a,iìtf auttoritk ; nonfeppi trouarne il meglio,che aiu 

farci con l' effempio de gf altri Papi.produCendo le facoltà 
concedioted* loro a diuerf Cardinali Legati in Francia^ 

che. 
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ihe^k mio ricordo, fono flati Carr afa, Ferrara, cAleffan^ 
drino,(^ Orfno ; perche mi pareua ragioneuole , che da 
quefìa parte fi poteffe argomentar commodamente a fa~ 
uor della noflra caufà,quando fi haueffe moflrato , che le 
loro f acuita fono fiate piu ampie dt quelle diV. S. lllifm 
flrijpmoj . 

t^onfignor lUuHrijflmo Santi Quattro approho que^ 
fio mio penfierOitgd mi di fé, che io facejji cercar li regiflri, 
tHd cauar il fummario diquefle efeditioni per Capi , 
fuhito diedi ordine, che fi efl griffe . Mi fouuene poi , che 
Carrafa,^ <L/4leffandr ino furono nepoti di CPapa ,Cf*le 
loro legattoni furono tmSie.perche [<^ 0 , ^ t altro andè 
Legato in Francia',^ in Spagna. Mi /òuuenne anco- 
ra, che quando il Cardinal di Ferrara fà in Francia pen 
deua il Conciho,tl qual riformò dopoi molte cofe pertinen 
ti alla Dataria,alla Cancellaria, ^ alla PènitentiariiU 
di Roma. Però dubitando io,chegli effempij non militaf 
fero nel cafo noHro,ricorftdt nuouo à Monfìgnor llluflrif 
fimo Santi Qi*attro,f^ concludemmo, che t efèmpio fi re- 
fleingeffe in Orfino, che non fi loffaffe dt dar ancovna 

occhiata alle facolta del Signor Cardinal (JMorefni , (ff 
fu parer di S.S.lUuflriJJima , che le facolta dt altri Cardi 
nali Legati m altri Regni, ò *Prouincie non faceffero a no 
flropropofito , dal qual parer è diuerf quello dt Monfi- 
gnor lUuflrtfimo Santa Seuerina,che rvuole, che ci pojjia 
mo aiutar delle facolta dt tutti gli altri Legati. Dt quel- 
le dt Orfno feci far un eflrato per Capi, fin qui non fi 

fono potute hauer quelle di More fini, per che fitrouano fa 
le fritture del Roccapadulo,^ hi fogna tempo per hauer- . 
le.^on ho uoluto,che fi domandino a S. S. IlluHrijfima 
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perno metterle qualche ombra^mentre fi riuedenole fùoi 
conti , tanto più , che quelli Signori 'Veneti mi predicano 
per Spagnuoloynmdtmeno le hauero da perfonafua confi- 
dente. Se Mene Monfignor lllujirijjìmo Santa Seuerinet 
credeiche fiano facolta molto tenui , ^ che ne hahhiamo 
da far poca Jhma, Innanzi che ci fama moffi a far altroy 
quefio Signore mi ha detto due njolte , che da (è nu 'oleuà 
parlare con SSantità fopra quefio negocio , ^ io t ho fup 
plicato afiarfine per non irritar contea noi Aionpgnor lU 
iufirijfimo Datano , dal qual hifignaua far mpfira » che 
dipendere ogni cofty^ fe pur rvoleua parlarne a fua San 
titàyne parlaffe prima a S.S.lllufirijfima dandole quffta 
fatisfattioncyche da lei fifaceffe principio . ha dtfie 

rito Aionfignor lUufirifiimo Santa Seuerina di ejèguir 
quella Jua intentione y perche hieri nel Confifioronjfiia 
ragionamento con J^onjìgnor lUufinjftmo 'Datario.y ^ 
trattò di molti particolari pertinenti alle facoltà;^ da- 
poi hauendone prnilmente ragionato co'i ''Bapay prefi li~ 
cenga da Sua Beatitudine di poterne parlar m congrega- 
tionconl tnteruenimemo del Signor Cardinal Datario, 
Crco(ì fu fiahilito\^ laCongregatìone fi far a martedì 
proffmoyche faranno Itxvudelme fi. 'In quefii termini 
fia il negocio delMamplìathm deUèfacoltadntomaa che 
mi dice Monfignor lUufirifiimo Binelli hauer leetère dal 
Vefiouo di Biacen:^a » ^ da tJl^onfignor Bianchetti, 
^on offenda 'U.S.lllufirifiima la tardanzeiyperche fi fa 
tutto quel che fi può per far prefio i ma non e pojfibile, che 
fi camini di miglior paffoydfi fi fi poteffi non farebbe forfè 
difito firuitio. Li ProtonotMriatt fi concederanno , igdgia 
queHoCapofiè fermato co Monfignor lUufirifiimo Da- 
, . tarioy 
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tdriOi che fra le altre difficoltà mejfe da S.S.IllHfiriJJim» 
/òpra quejìo CapOtdiceua,che tutti li Franceji fvoleuano 
ejfer Protonotarij, ^ che il Protonotariato non è da con->^ 
cederfì ad ognuno, però fi concederanno con claufula > 
dummodo lìnt nobiIes,vcI^r4i/«4t/ ; fé hen quefitt 

facoltà non è delle piàimportanti, nodimeno importa aj^ 

. fity che fi jìa cominciato à rompere,perche doppò C c-^; me 
ne il B : & potrebbe effere , che cosi pian piano fifticeffe ^ 
recitar buona parte dell Alfabetto. §li^to alla dichiara 
tione delle facoltà quefli Signori lllujiriJStmi tengonoyche 
non bifògni,^ che il motiuo fia fiata <^na ftperfiua fina- 
lità di ^^onf gnor B. Con tutto quefìo cercarò difaryche. 
'U.S.llluJlrijJìmahabbtala fia fatisfattione . Intanto 
per conftglio di Adonfignor lllufìrijjimo Satua Seuerina 
ella hà da vfar le Jue facoltà àfauor proprtOytlP* fecondo 
la interpretatione loro più larga . Bacio à V.S . lllujirifii- 
ma le mani. ' ^ ■' « 

Di'Ppma à x'vfdi 'Decembre, 1589. 

• ' I 

Al medefimo Signor’Cardinal Legato . 

TT e KO quefia altra lettera ingroppa aU 
la mìaefiedttione delli xj. acciòchel^.S. lllujlnfjimaj 
uedaleetera di mia mano. Lucemhurgh venirà à Roma; 

fi bene domandaua filuocondotto , nondimeno non fi 
gli manda facendogli firiuer ^.Signore, che la fia perfi 
na è tale, che non ha btfiogno di filuocondotto però nfengay 
che farà ben vtHoj. 

. Il Gentilhuomo , che mandò quà la Re fina Bianca e 
per tornar fine prefio . Portarà à V. S. llluHriJJima vn 

Breue, 
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Breue,che ha tre capiy <% nOj che ella faccia ogni honoreà 
quella Adaejìà,^ le dia ogni fatis fattone, t altro chedeU 
la fpoltara , ^ efequie de morti non ragioni , il terti^o , 
che 'U. S. lllujlrijjìma con la fia auttorita,elSf' deHre-:(j~ 
proueda^y che li predicatori y fampatori norL> 
dicano , ne mandino m luce alcune cefi , che offettdino . 

ha relatione,che io ho del tenor del Breue è più toB» 
Jlroppiatayche tronca , non 'voglio, ne agtunger,ne to-^ 
glier al dette d altri, 

iS^orefinfjlatuttauiain cafa, jt crede ,che il lem» 

fo accommodarà la fua caufajè hauerà patientia, come 
conuiene,farà hen per lui , altramente gli conuenirà ha» 
uerla per for:(a . Alla infanta fatta dal Qtrdinal (or-’ 
naro per la fna ef>editiene,rifpofe ^.Signore cheto fareh 
he andar in Cafiello, lo farebbe StroT^zeire . ^on fu 

rifpofla,cht dejfe animo di far nona injìan:^^ per la JùaT 
ejpedttione iSua Beatitudine •vuole il timore , ^ la ohe» 
dientia fe altri non fe ne contenta Sacri f chi. Hu» 

milmente bacio Umani d U. S, lllafrijjìma^ le pn* 
go, Salute. 

2 >i Roma li xq.di Decemhre 1585 ?. 

t 

AI SignorCardinal Legato» 

SCRl V 0 con la commoditd del corrÌer,che fi ef^ 
àifie per la promotione di Monfignor llluBrtJjtmo S Lo» 
rena, od dirò d Z^.S.ìlluJìrijjìma che fi fino hauutele fue 
dell vltimo del pa fiato, che auuifano,che il giorno appref» 
Jò ella farebbe m camino per Parigi. A noi che fama lon» 
che <^edemo le cofe di Francia per il traguardo è 
, parfo 
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parjò debole la /corta di JèJfantacaualli yper accoMpa^ 
gnar la perfètta d! incardinai Legato in tempi di guer^ 
m^nondimeno chi ^ su lfattOi(^ fente il parer de' Sauij, 
conofce meglio di noi quelloyche richieda il h fógno , che fi 
ha della Jtcurezx,*iandando majfimamente per la J5or,r, 
gogna, tP* fappiamoy che li pari di V. S. IlluJlriJJìma non 
fi muouono a cajè . Piaccia a Dio benedetto di accompa- 
gnarla, concederle la fuaguardia,perche quanto ame 
Jlarò fèmpre con qualche fufpenjìon a animo fin a tanto, 
che non riceua lettere di Z/.S. lUufirijfima da Parigi , 
noua certa della falute. 

Le mie rultime furono delli xvi. diqueflo mandate' 
per lanjia diT urino ^alle quali aggiungo, che dapoidun 
ragionamento , che io hebbi co'l Signor Cardinal Data- 
rio,! par/o à Monfignor lllufirijfimo Santi quattro di mu 
tarpenfiero,^ ha rijèluto ,che la Qmgregat ione, che fi ha 
da far per le facolta di ZJ. S. lUujìrtjfima fi faccia fin- 
T^at interuenimento del Signore fiardinale Datario, al 
qual fi mandino poi li pignori Cardinali Pinelli,et Mat- 
thei à dar conto di quanto fi farà trattato, ^conclufo 
fra le loro S.S.lUuflrijjime,fjfi fi preghi infieme quefìo Si- 
gnor in nome della Congregatone a •’uolerne 'dar partea 
Sua Santità fauorir l' efpeditiont . Stèprefo quello 

partito per honorarsl Signor Cardinal Datario , ^ per 
dargli preeminenzj in quefionegocio, hauendoio auuer- 
tito zJiàdonfignor lllu fi ri filmo Santi quattro , che cofi ereu 
necejfario di far per li nfpetti, che ZJ. S. lUufiri filma in- 
tenderà per vn altra mia lettera, fi il carrier mi darà 
tempo di firiuerla , ^ non potendo mandarla hoggi, la 
mandaro co'l feguente ordinario . Io batto , non ceffo 
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perche ft<Tjenghi all a refolutionettna l' acco’é^y^ar infeme 
queHi Signori Cardinali è <zina morte, ^ majjtme il Si~ ' 
gnor Cardinal S. il qual ha più ferro in opera, che tutt^ 
Brejcia , non gli baftarehbono cento mani per fnir 
quello,che S. S.IliuJìnfima abbraccia. 

La promotion dà materia di dir ajfai\ ma non è irnprt 
fa da me , ne ildifcorreme,ne il referir quello , che ne di^ 
Jcorronogli altri. 

T Ulte le cojènoue piacciono , ^ fempre, che ft fann* 
Cardinalizia Corte dt Roma fi rallegra. 

il SìgnorDuca Hà alterato per lo accio n/ltimo di 
0 Lione , dubbitando , che il piego fa flato aperìo , (t 
fano maneggiatte,^ fnarrite lettere . quefle cof fi 

può prone der malamente ^ forfè è impojjìbile , che vi fi 
proueda.ma li difordini et hanno da fruir per cautela,et 
però <-uedaf bene come f ferine,^ per chi , ^ facciaf» 
che delli inconuenienti,che occorrono , la colpa fa mancia 
noflra,che d altri.. 

Io mi rallegro per parte di ZJ. S.llluflrifima con que» 
fi Signori Cardinali noui > che fono in Corte ; à lèi tocca^^' 
rà d’auttenticar l'ojfcio per lettere.^ di farlo con la pri-» 
maoccafone, ^ le bacio humiliffimamente le manf^ . 

Di Roma li 20. di Decembre 1589 . 


Al Signor Cardinal Legato. 

«I 


Fl^ALMEJilT E toccai con mani, che Monr* 
fgnor llluflrijjìmoTàatario abbracciauam'al ri;olentie- 
ri il negocio delle facoltà , ma non moleua là far f inten- 
dere. ^el fecondo ragionamento hauuto con S. S. Itlu^ 

flnfima 
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priJJÌMa io lo feci'vfcire , ^ primamefUe mi rìmcò ; dì, 
le facoltà fono fiate ^ifie emendate dal Tapa^^^ 
che li capi , che noi cercamo di aggiungerui fono quelliy 
che Sua Santità ha già caffi. Ritoccò fimilmente, che' 
quefio non è fiato negocto fuo^ma del^. il qual da prin ^ , 
àpio tintefe male^^ lo communicò con lui , ^ quìpar^‘ 
ue,che fi refentijfe alquanto, dolendofi che detto^.l'hah^ 
hia tenuto per mente, co' l far da feti fommario delle fa^ 
colta, mandarlo a lui con ordine, che loportajfe al Pa~ ' 
pa 3 come fi fojfi fiato fuo fecretario,^ perche glielo ri- 
mandò,^ non f obedt,eJfo ^d.ne firijfi polita a Sua San 
tità,^ loingiuriò finita caufa . "Diuertì poi in Aionfi-^ ^ 
gnor j^lberto dicendo,che ejfo hà fftnto il Signor Legato a, 
domandar Tarn pii at ione delle facoltà.^ che la firit tu- 
ra mandata à Roma è farina fitta , che tutto e fatto ' . 

per fuo interefife ; perche le facoltà fieruiranno à lui 
k farnehorfa,^ ilCardinal Legato ne fintirà richiami, 

ne hauerànjergogna. Fin) in quefio,che a iLegati,che,^ 
rvanno in Francia btfognaconceder pocoperche lanatu^ 
rade' F rance fi è diavole! 3 cheli'^untij ^ altri Legati, 
che tengono apprefo habbiano le medefine facoltà, ' 

piàample. 

Rifpofi à S. S, lUuRrijfitma , che quando la Santità di 
^.Signore 'uidde il fiummario delle facoltà mandatoli 
dal Signor fardinale Santa Seuerina,non fu chi li ricor- 
■ dafie quello,che bifiognaua,e^ che cenueniua , tT che Sua 
Beatitudine è principe, che afiolta , che admette le 
confiderationi d'ognuno, & di S. S. lllufirifiima in par- 
ticolare,^ qual hauerà tanto più honor in quefio negotio, 
quanto più è tenuto da lei per difiìcile, che doue fi pre-^ 

■ tende 
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tenie il feruitìo puhltco,fi può fempre parlami 'Trin^ 
sipe con buona faccia ; perche conofceuo gualche al- 

teratone inS. S. lUufirijftmami accompagnai con t hu^ 
mor, (^moHrai it marauigUarmi , che trattandofiii 
ejpeiir le facoltà Ì un Legato ^ fi fujfe fpre-:^ata Ioj 
per fona , ^ l' autorità del Signor Cardinal Datario^ ^ 
dei /ho offìcro , ^ che già fapeuo il difordine , che ereu 
occorfo , ^ ne haueuo fritto à Z/. S. lUuflrijJtma , ^ 
pateuo moHrar,che nelle Jke lettere ella fidoleua del fat- 
to , riconofendo la fiacche:^a delle Jhe facoltà^ dali'ef- 
fer loro mancato il calor , ^ fauor di S. S. lUufrijjtma ; 
^ quanto al Signori, non gli contradijf in tutto , ma 
feufat la natura di quel Signore libero , vehemente in 

tutte le cofefue , ^ che feguitaC ìmpeto della fua inten- 
ttone , la qual fempre ò rettay ma come fi fufe S. S. lUu- 
friffr/ia haueua da perdonar queHo errore alla caufu 
pubbea , af p a/fai à Aionfìgnor Alberto, non concedendo 
k S.S. IluUrtljìmay che il Signor Cardinale Legato non f 
fujfe mojf da fa domandar l' ampliatone delle fue fa- 
coltà ; perche le fue lettere frittemi fin da Bologna , in- 
nanzi che comparile Aionfignor Alberto bajìauano per 
tefiificar il contrario , ^ noi altri qui preuedemmo t in- 
fanta , che bora fi fa per quefa ampliatone . '^on 
negai già à S.S.llluHriffima j che Aionfignor Alberto no 
habbia potuto operar qualche co fa, ^ che la frittura^ 
mandata à Roma non fa paffuta perle fte mani, an- 
cor a chetnejfa 'vt habbta parte t^onfignor Bianchetti y 
altri . Confirmai ancora ejfer cofa da credere , cht^ 
Adonfgnor cAlberto defideri y chele facoltà fi allarghi- • 
no per tl proprio Jùo commodo y^ che fben non uole- 
< Q uo 
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uo giudicar la perjìma.jìia conofciuta da S. S. 
ma ^ non dame y nondimeno ero certo , che 
rehbe potuto dishonorar iL Legato y perche farebbe fato 
tenuto in briglia fe gh faria leuata la commodita di 
farrvergogna al Patrone , ^ di dar a fe feffo mal no^ 
me . La rifpofla^che io feci ali'<-vltima obtettionedel Sr^ 
gnor Cardinal Datario ynon fu altro fe non addurre k 
S.S.llluflrijJima le facoltà dt quattro Cardinali Legati 
in Francia delle quali haueuo il fummario con me y^ 
mojirai yche il Cardinaldi Ferrara hauejfe facolta più 
ampie di Alejfandrino , ^ Jlfffandrtno di Qrjtno’, ^ 
Or fino di Adorefìni. tacqui , che tl Papa è quello ^ 

che concede le facolta y^ che allarga y ^ ftringe à juo 
modo.. Siattaccò S.S.ltlujìrisfmaiad<^n altro punto » 
^ mi allegò y chele facoltà di Orfno non furono accet-^ 
tate in F rancia » al che non mi oppa f ma repplicaty chtj^ 
faceua al propoftto noHro , perche concedendofì al Cardi’^ 
naie Caetano facolta non accettabili in Francia yfàreh^ 
bonoycome non concedute , però era bene non denegai^ 

le. Soggiunft poi» che allhora li ‘Farlamentidt Fran- 
cia erano JòJientati da quei rifpettt , che cejfanoal no fra 
tempo yfp) che^Partgi ytt) U Parlamento procederanno 
hoggtdì con maggior rtuetentia ^erfo il ‘Papa »(^ la Se- 
de Apojlolica, verfo li Jùoi Legati y de’ quali esfi han- 

no btfgno» accadendo y chele facoltà del Cardinal 
Caetano fi accettino , f efèmpio •valer a in futurum » 
qttejia accettatione fi fara con acqutfìo. 

P affarono molte altre cof frati Signor Cardinal^ 
me,ma parendo forfè a SS. lUuflriifimay che £ argumttar 
dall'utile poteffe efcludermi/vfciaqutfe parole . 

lo 


. Iduflrifft-. 
non haue- 
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lo non 'veJoyche'-vti/ità/ta per portar quejla amplia 
tione al Signor Cardinale Legato , ^ io replicai la mag- 
gior del Mondo, non dico per il fuo interejie,ma per il fine 
della jìta negocia tione . liTapa lo manda in Francia^ 
A confermar il Cattolicità componere difcordie , a pacifi- 
car il Regno ,0*àconfèruarlo >Tjnito alla fùa Coroncu^ 
cofe richiedeno Ì opera d‘vn Adinifiro , che hab- 
hia modo diamicarft gli animi de'Francef, C9* di gua- 
dagnarpli , di obligarfeli per ogni bifìgno . Se noi 
haueremo da negar ogni giorno gratie , ^ epluderie pe- 
titioni de'T^opoli , ^ reiettar queHo , (^quello, la per- 
fona del Qardinal Legato fara poco cara , ^ di manco 
fiima , perche le negatine dtjpiacciono , ^ gh ejclufì , p 
non odiano , per il manco non amano, ^ non refìano fa- 
tisfatti dal Legato fi haueranno le negatine, ne fa- 

rà incolpata la fùa dnrez(xa . Adi rifpof S. S. lllufirif 
fma ; che purtroppo , fìfàpra (quello , che potrà, ^ non 
potr afarii Legato che pero li F rance fi non fi dole- 

rannodi lui; io le disfi , che forfè pretenderanno di 
hauerfi a doler con piu cauJàyCredendo,che mentre efst co- 
batteno,^ tributano per conferuarf buoni, 0*Catholici, 
quefia Santa Sede tenga manco conto di loro , che non ha 
fatto giaquandoforiuain Francia, la pace,^ fobedien 
K* > ^ parerà loro frano, che la legatione di Monfignor 
ll/ufirijjtmo cMldobrandtno fa fata piàgratiofa per i Po 
lacchi,che quella di Adonfgnor lUuflrìffmo Caetano per 
liFrancef. A/ti fermò S,SdllufiriJfma in quefo, dif 

fè,che li cafi erano dtfferenti,fl^ io rtfpofche quanto à noi 
tra vero, ma quanto dFrancefì nò,i quali non accettano- 
no per differen:^a la confderatione delf inter effe . JUborn 

^ 2 fog- 
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fìggiunje S.S.llluHrìjfima, 'Pendice cojì UCunceUartoj^ 

io glielo feci buono , dicendo , che gli ofjìciAli mirauAno 
al fatto loro,^ io non gli riJjiondeuoK^ che quando li vet 
(orini t-uedono il cauallo caduto nel f offa , in loco di dargli 
aiutOyj} enfino a cauarne iferri,^ la felle , mailPapOjy. 
^ S.S.ldufiriJJìma fio priìKÌpal minijiro Hanno in enti-' 
nentCy^ 'vedenoyche conferuandofi il ^egno di trancia y, 
ficonfiruano alla Corte di Roma T efiri ineshaujii,(^ che 
tutto quelloyche fi concede alla Francia, fi concede alla Se 
de t^pofiolica,^ k quefla forte per che il concedere inui. 
ta i popoli a domandare, (st* quefio è ilnofiroguadagnoyefi 
fèndo che in quefio modo ilH^apa è conofiiuto per Padrone 
delle graticytisf* la fia auttoritaè inpre7(zo , ^ aggiunfiy. 
che li Cardinali Legati r apprefentano il Papa, ^ fino co' 
me'vn compendio della Sede Apoflolica ; O* quando note, 
pofiono conceder gratie fi auilifce in loro la dignità Pontifi 
eia , la grande:^:^a , ^ <JMaefia della qual non confile 
fòlamente nel dar bene ditt ioni, portar la Croce;ma nel 
difienfir le riuhe-gp^e fiirituali , ^ nelt T>fo della pote-^ 
fik Ecclefiiaflica\t^ con quefio introdujjtdi nuouo il tenor 
della lettera dt ZJ.S.lllufirifjìma ,^fkpplicai il Signor 
Cardinal y che fi degtpajfe difauorir l'ampliatione, la qua^ 
le fi detterebbe concedere da S. ‘Beatitudine ad ogni Lega- 
to, molto più adunque al Cardinal Gaetano , primo in or-, 
dine tra le fie creature Capo delle fie promotioni - 

affettò S.S. lJlufiriJJi?na;che io dicejjt più, ma pre > 
dendomi per la mano mi afficurò conparole di affetto,che. 
fruirebbe a V.S.UlufinjJtma per dan.ero,tst* che a farlo' 
non le refiauanefiun o fi ac u lo, commandandomiyC he pro- 
mette jfi tutto quefio k Z^S. lUuHriJJIma in nome fio , 
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cmi^étndomi» cfHUpromeffk Jirtbbe'vefAt^chenow 
h»utrei ìtpé^rdelfnio Itiujirij^ms kéCioU 

ibi %pmA li xxiiìj. di Decembre i / S \ 


■ Al Sgnor Kaccardi 


l 

\ 


i » • . _ 

f^O CGly chejinijce In quintaiecimét del mio 
kyjònovfiito di letto con U £ratU del Signor "Di» j 
^ero di Ì?auer à ricuperar prejio le forche . AUi xxiij. del 
pajfatv /òrijji It Z/. S.cée mi haueua ajjklito la febre , 
quel primo pamfifmo fu di fejlanta bore . dettai per 
dieci horettfd f»i affali il fecondo , che ne durò quindeci . 
Da quejìo fecondo nettai per fìi bore , <i7< mi fopragiunfi 
il tert^O y che, pafsò in febre continua alf 'vfeir della . 

fettimana p ne andò, ^ Con la febre mi hà traua^liato 
j^ran doglia dt petto yCattarro , ’v 'igjiliay fete tnef in-^ 

gmbtie^ Con due medicine , ^ dieci frappi fi è euacua^ 
oa la materia delmalcy^con fomenti yfvntioniyf^ altri 
rimedij bò racqufata in parte la quiete . La caufà del 
male € fata quefla confittution bumida, tjp [andar di 
notte à Pala^Ko à negotiar con li Signori Cardinali della 
Congregatione , l'vnay ^ [altra poffo dire, che fa 

fiatanecejfaria;cAttenderòaribauermiy ^ credo che 
mi fora facileymafimeyche andiamo <verfo il buon tempOé 
Al finir della fettimana feguent e me ne andarò alla Éjf 
fina per goder quattro yò fi giorni di quell aria» U 

tredici me ne premettono gran beneficio . Pesfimum^^ 
Carlum cft , quod morbum fede ’,^io fn entrato in. 
; . . ^ j cm^ue 
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iLnniyche non fon njfcìto dt KomA . PtKo dekt^o cye^ 
diir^-^èd'^ndnr fuori ppjpi fjffèrmi M ghuan^émo t/ò^ 
Umente mi grAuc^t ahfentArmi perquejìo tempo dAlfirr 
uitio del Signor CArdinAl llluflrijfmo ; nodmeno prendo 
licenza di poter UffArKom A per ppco fpAtio y pèrche fArk 
con guAdAgno , (^ potrò fruir più ficur Amente y^me^ 
gito i ^ fin certOyfhefe S- S, UlujirifjimA fufe qui mi ca- 
mAndArehbe jcheio pigli<*JJì 'X'» pocodt riJpirAtione più 
ItherOjn.-^ '^V 

il Signor Duca friue , ^ fipplifie aI hifìgno^ ^Mon 
rvoglio dire, chef io potefliy non hAuejJt da dir quAlche 
kltrA coftimé deuendofi metter mano aliacijrà , dubito^ 
di difìrdine , fìn certo , chèla te fa iche c debolifìma 

nonregerehhe. ' ' . ' 

lo frisfa ZJ.S.r ordine hoMUto dal Signor Fabio fio 
fratello per la morte ilei Conpglier ^icte^ y.^ffftanrt 
dai lettere del Signor Fabio con AìtiàfArladi'^quasitof 
era operato qtii panprornower il'negpcioKtielÌÀ>Corte di 
Spagna,!^ delle coje fritrty fi fece replica con lettere del 
medefmo Signor F alio . Pevfaròy che la efediiion fa 
fguita y ò almeno il dtiplicato di.e(fa , et le. due , che njer-^ 
ranno conajuefotperZllSurAfldi'che non tpcchino altro , 
ahe quella mattrtayneèlè>qttaliion ^ auanc^Ayfhe diryf 
non che fi fàtl duplicato per Spagna ; tlStgnor'Duca 

non ha bijcgnc di [prone . Dalla parte di Francia credo » 
che V-.S fìfar 'a aiutata 'valentementCyet quanto à me ten 
^Oyclie la occafton di farfemitio aiSignor Fabio fa molto 
facilitatAyet allargata dal rijf etto della Legai ione. Onde 
ne Jpero affai ,et mi par quaf imposjìbtle , che il colpo non 
cadaycomefiruuole . 
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' nonjèpufi con me fenon'mi manda copta delle 
lettere , che jt fcriueno t^uà^perche ho imaginationè Jùjji- 
ciente i ^ che arfìna al colmo di tutte le fìe fati~. 

A me^fàrehihe'CdrisJimo il fàper qualche eojadi pià^., 
thè noUsh ; ^ non ’ intendo delle Jegme , ma delle pte-^ 
hliche i ^ di quelle' ì che fi hennon fino figrete \ non* 
dimeno fino pur rifiruate, perche àlle'volte rtetuo incon* 
tro dalìé mìerYogàtioni, che tnt fin fatte., (td dal ^vedere 
che altri fanno quello , che non so io .' Scriueno li Prela^ 
ti , fcriueno a più perfonè ; ^ ognuno di loro va a fe^i 

rir , ^ toccar del buono . Scriùeno altri Signori ^ Pre* 
lati , quando ho necesfìtà di rifpondere,arrofcifio, per* 
che,omleOniiien confejfof \che tonoHJo , ò bifigna ohe io 
fimuli con poco garbo , (gd quejle fino fcoperte,che fi fan\ 
no da gli huomini intelligenti . li quali fi pojfino tngatu 
har àlle'volte con qualche artificio, ma non firhpre.D^ 
Signor Tyuca intendo alcune dt queUé'cofe ychè-^firiui 
il Signor* 7 atriarca,maiò io non le intendo /ùjbito , ò alla 
sfuggiata.' Amo lamodeflia , ^ fra tanti 'difetti, 
mancamenti i che io ho, fon certo, che quefia non e per 
lajfarmi fin alla morte , Però non domando fi noìu 
quanto giudicate voi altri Signori,' che fia attinente al 
feruith dtl Signor Cardinal Legato , al qual firuitio cre\ 
doychè conferì fa il credito di vn fuo firuttore,il qual non 
ò curiofi,ma denoto . Pigli V. S. in bene il mio finfo , 
creda , che non ho altro fine , che di fruire : ^el refio ho 
imparato tanto poco fin qui , che troppo tardi comincia* 
rei ù voler faper, ^ Dio benedetto ha terminato tutti li 

^ 4 miei 
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miei ^Jtderijt ^ ^ueHo prima degli altri . ijlft prmè^ 
Jìo , che non <-vogUo > che queHe parole pejìno più di quel À 
cheZ^S. intende: altramente ,ò no» fcriuerei dt queHa-, 
modo , ò fàrehltegran legerez^^a. Kephcoyche io accetto 4 », 
fcufaychefd con me per le Jùe fatiche, ^ che tantopianca. 
dal meroycheio fa per aggiungerle carrico, quanto njwr^ 
rei poterlojgrauar con pref arle t'opera mia , ajfferet 

al fto y^uitio : non frrei pafato fn qnife Z/.S. nonim 
hauejfe prouocato con lajua JcMfkt In qual quanto menai 
era neceJfaria;tantopià vùhà poflo in nocejftà dirijpon^ 
derle.V'.S.attenda alla fanità , ^ mi ami, mi confr-^ 

ui in gratiade i Patrom llluflri^mi le kacioU m 4 >^, 

>ni, 

PS, Vàlido fottùfcriuere èvenutoà n;iftarmi Mont 
fynor iBufriJfupo Santi §luattro, ^:mi ha communicato 
dtuerjè cof, delle quali buona paru hauerei fritta à ]Mq 
fgnor lllufrijfmo Legato nella mia delti xxiij. citatt^rdi 
' Jopra,f il male mm inihauejje impedito ,, ^ delie altrtt, 
hauerei da formar lunga lettera ,fe mede f manente nott 
me impediffè la conualeffentia\ Saròfufittoperquef a,» 
*volta.PartitOfJMonftgnor ìllufrisfmo Santi quattro ^ 
uenuto il Signor Duca , il qual mi ha recitato ru» lungo 
ragionamento fattogli da S.Santitài&* non f può dame 
^parte al Signor ^ardinalIllufirifimo,e£èndo io ne i termi 
ni, che mi trouo.^on credo però che il refarne fnift fru 
per import arò S.S. lllufrijjima ,majfime , che il Signor 
'Ducale friue quello, che più rileua , ^ di nuouo bacio d 
ZJ.S.le maniy^c.à ix, di t^ar:(p 1550. 

Al 
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Al Signor Antimo Ambroni. 

Molco Retier. Signor. 


E STO Si^nort è prudente ( ^ cerne dij?i d K. 
5 . )nen arnhifie ilT itele di Eccellentis^mey(^ non lere^ 
cujà , ^ per ogni medo^ò che fhakbintò nò,rfjìa fatti fett^ 
te (t ognuno . Stima il titolo, perche è- parte di rtputatie- 
ne,(gd di honor^ma lo <-vml da anime, (gdgiudtcie libere» 
ioe gli par ..cheti richiederlo jìconuvoga, però in ogni cajò 
cerca dt far conofiere, che feome il darglielo e cortefìtu» 
cefi il negarglielo è Ithertd \ cl^ non lo dijgujla . H^rimi d 
dargli titolo M Eccedentia fono Hat ili lUufrisfmi (ar-^ 
dinali,(^ doppòJot^o USereniJJìmo Signor Duca di Aian^ 
tona fra i Du^i^^andi , fgd non parlo de i Caualieri , 
Erelati di minor grado , perche so , che T/. S. non domatt- 
da ntmero , ^ moltitudine , ma qualità , efrrnpio , 

Se l'auttorit a de i Principi deiCardinali befra à far 
regola, chi honora quefra Signore, hà pretefro fufrìciente'y 
ntajfme perche camina con l'rvfò,^ conia conuènientìa . 
de' tempi . Marcantonio Colonna hebhe titolo di EcceL 
lentisfimo innan:(t, thè fuffe Generale, ne Viceré. L'hebhe 
parimente PaoloGiordanoOrfrnò^il qual non fuGene^. 
tal, ne Z^iceré,^ /* hebheroquei dui Signori per effer T>u~ 
chi , ^ capì di due famiglie principali di B^oma. Hono^ 
rato Cattano } T>uca anào e fr'o,& capo d''vna famìglia 
delle principali di 2 {oma , ^y? ben poco fi fi è dichiara- 
to Duca, non é però Duca nuouo , efiendo circaà cento an- 
9 ^pià, che Sermoneta é Ducato ; ^ pofto ancor oj , 
.^efìtjfe Ducato nuouo , il titolo accompagna fèmpre la 

dignità. 
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^Ignita , 0 antica , ò nona , che ella Jì fa : Et quanto a 
quelle , che fegli accrefee per ilT ojìme , è coja chiara , che 
l'ordine di quefla Caualleria inchiede dtf'eren:(a di tito- 
lo in honor di coloro , che la t^aeHa del Rè ajfume in 
grado dejuoi fatelli ; tanto piu , che il medefrno Rè con- 
ferendo l'órdine 3 intitula.» ^ nomina il fuggetto Eccei- 
lentèfìmo nel priuilegio dì Caualliere j ^e importa , che 
frai.ftdditidi quella Adaefla {ordine, del Tojòne no?L> 
faccia differentia di T itulo ,prefùmendof che queflo na- 
fta dal tener punto , ^ che la premura de i nolili,fpra- 
f accia in quefla parte aldeuere ; la qual cofa f manfeHa 
dal modo^che tengono li Signori di Spagna > li quali hauu 
to il T ofone , vogliono da quefli cf Italia titulo di EcceL- 
len’^a . , Credo bene t che difcorrendof di quefle cof per 
•via legale ffeguirebbono altri principe fi^ f or f le con- 
clufieni non farebbono quelle mede f me ; (fedo ancor eu , 
che i tituli fino trafeorf in licenza , ^ che quelli ^ che an- 
ticamente conueniuano ài Rèi conuengono hoggid't ai pri 
unti huomini , ^ alla plebe ; per auuentura i primi 

T ituli fumo de i Rè i^ non <f altri , ^ i primi Rè non 
hebbero T ituli } nondimeno il modo del difeorrere non è 
diuerfi dalla materia t^iT ituli <x>anno con quelle co- 
fi, che fono buone i conuenienti , non per natura , ^ 

legge , map erche , ò il tempo , ò la conjuetudine , ò altra 
caufa le fà ejfcr tali . *Eer vlt 'tmo dirò a I^.S. che l'huo- 
'Wo cauto vuol feguitar piu toflo , che andar innanzi ma 
_ con tutto ciò alle evolte dà maggior laude il precorrer , 
.•vfi ir coi Primi, t« > 

\Alef andrò <vi. priuò dello Stato (Juglielmo Caeta- 
» no Btjauo di quefi Signori , ^ ne inuejit Rgderigo Bor- 

gta 
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già fùo nipote , ^ fece Sermone ta Ducato'. Mort» 
Alefiandrojuceeffh^ulio Secondo , il ([ual refe à (jugliei 

mo/oStatocòimedefiniinQHn, preeminenne ag^mkt 
teui da Alejfandro fùo fPredeceJforet delie quali fi è haun 
ta nouamente la confirmatione la renouatione da Si- 

fio V. Parerebbe , chealbuon giudicio , 'O* cortefìa del 
Strenisjtmo Signor.Duca di Vrbtno corutew ffe più , che ad 
ogni altro Principe di rve^irinnan:(i co iprmi a mettere , 
^ conjhruar il2)ucadi Sfrmoneia in, pofffjfo dt quelH 
honori yche^anno annejft alle gratie fattegli dalla Se- 
renijfma Cafa della Rouere , della qual S.cA. è capo ; ^ 
tanto ho da dire a V.S.per ridurle a memoria quello , che 
già le ho detto a boccayaccift che paredole» ne pojfa dar par 
te al Signor Segretario Z/eterani ,^mele raccotnman- 
doingratia. ... _ 

. ^ \ J, ; 

, v'AMonfignorCe/ài CoftarArciuelcouodi . 

t .Capua.. < <> ' *; , ■ 

• ‘i ^ ‘ ^ '* » 

lIluflrif)ìmo,& Rcucrcndiitimd Patron mioofTcr. 

, >M >, • 

1 L Canonico ‘~P erotta ha dato a U. S.^ lUùjirilJìmeu 
rvera relatione della tfùa ojferàan:^a , laqual è la mede- 
fma <~verjò lei ycheè jìatà./empre ^ feio hòanojlrato 
di hauer nel core il fèruith dt^ Reùérendijjtmaj 
non fi deue accettare come Jègho di nuoua caufa y perche . 
non credoyche ella habbta in quefìa Corte il più antieo Jèr- 
uitordi'meyjtcome yne qutyntaltrouehàtl piùafftttio- 
tiato , ne il più denoto - 

INe accade , che'U. S. Reuerendtjfma me ne ringratif 

perche 
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fercheraffettionèbmrvcUntariaf f»4 \ 

JèruirU è debito . Prego ’U.S.R.euerendtJJimatche ie piac- 
cia dt creder alia mia jeruitn , mòfirarmi , che le fùu 

para»Cf*U fiimi, /e non peraltro ,aimeno perla finct* 
rita dettammo per t affetto , che t accompagna , ^ 

degnejì di confermar fi fieffa in^uefia credetK(^a com- 
mandandomi , come è certa di poter fare . • A V.S. Kà-, 
uerendijjima dò le buone fefie , f^ bacio con ogni riuerett* 
t^a le mani , pregandole e faltationet felicità. * < t 

« 

A Monfignor Brumano Vefcouo di Melfi . 5 

‘ . .r.ì.i 

Molto liluftrc 8t Reaecendl/nnio Patron mio ofleruandillìrao.' > 

- * ' . M ... 1 \ 

I L medejimo giorno , che V. S.ReuerendisJtma par- 
tì di Roma , tenni propofto co'l Signor Cardinale mio 
Patrone intorno al fatto ^ che le ffacqttedi conferirmi y 
et prima ne difcorfi come da me »mofirando dt dubbttar , 
che à Sua Signoria Ulifiriffma ne poteffe venir qualche 
imputatione, rijpojè nel medefimo modo , nel qual 

fifcuìò co'l Signor Cardinal (foK(^aga, et facendole io al- 
cune repliche , aggiunfi che innansfi la Congrègationtj 
hatteua detto à Sua Santuà di effer campar fo , per in- 
teruenire alt atto, che fi doutua fare per parte del Se- 
renisfimo Signor "Duca S tjàtantoua . Che fi la (on- 
gregatione ftffe fitaa intimata da S.S. lllufirisjima ha- 
uerebbereuocatalaintimatione: ma che hauendola inti- 
mata Aionfignor lllufirif. Sfondratiper ordine di K.S. 
non poteua per modo alcuno refiar di andanti . Che jo 

ne 
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ne ptrelhe partita , fe ne fuffe fiata richiefia , ò prima 
che fTjotajfe , ò dapoi , che hauejfe ^votato : ma che ejfen- 
do chiamata mentre votaua , le parue effer colta in vn 
punto da non poter far altro di quel , che fece , fiirnò 

ejfer necejfario di far cefi f tanto piu -, che quella era la 
prima Congregatione , che fi fujfe fatta fopra le cofe di 
Francia \ ^ che alcuni fiuoiernoli haueuano detto y che^ 
S.S.llluHri fiima fuggirebbe di farfi intendere al primo 
incontro , ne vorrebbe parlar d’improuifò . In fìmma 
che quanto a fi non penfaua di bauer errato y poiché Sua 
Beatitudine, che [ haueua fatta richiedere , intendendo , 
che ella <-votaua non le mandò à dir altro y tìld fi allargò 
affai S.S. lllufirisfima fopra il di/piacere, che ne haueua 
fentito . Dapoi efiendo io entrato à dirle quello yC he ZJ. S, 
lUufirifima ne ragionò con me , ^ come fi ne era dolu- 
ta , auuertendola , che non fi accettauano le fue efiufit- 
tioni j conobbi che S. S. lUufirifima ne refiò con gran fin- 
imento , adducendomi tuttauia le medefime caufi , 
mofirando di effer petfuafa in fi fiefia y che fuffiroi 
buone, 

Per>-vltimofirefirinfi inquefioy che non njoleua pre- 
fumeredi faper più de gli altri che poteua e fiere che 

fi fuffe ingannata in giudicar queUo , che più coniteni- 
ua-y ne fi curaua di fitluar la parte del fuo giudichy 
purché faluafie la opinione , che fideue haueredeUa fua 
‘z/oluntà j fipra di che mi domandò quello j che mi pa- 
tena y che S. S. lUuHrifima hauefie a fare , ^ io rifipofi 
hauer fatta la medefima domdda aZJ.S.lUufirifimayla 
qual mi quietò con commettermi,che non fi deuefiefar al 
troy perche ella non haueua comrnunicato t animo fùo 

: con 
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ton nej^uno,^ manteneua quel buon concetto di S. S. Il- 
JuJ}rijfma,clje haueua tenuto di lei fin all' bora, et che era 
difpoHa di mantenerlo, ne più, ne meno in S.z/ 4 .non effen 
doperccmportar,chelefuffefatto pre^iudicio mai nella 
fu a gratìa.Ha 'voluto il Signor Qxrdmal, che io ringratij 
efficacemente. y.S.ReuerendiJJima dt quanto le è piaciu'‘ 
to di notificarle per me's^zo mio, con riceuert auuertimén-^ 
to in fegno di remerà confidentiajaudando infeme la pru- 
.ien:(a diZJ.S.Reuerendtfftma,et dicendo che i buoni Adi 
mHri conjeruano a i loro Principi li fruitori' ^ ^ li amici 
t còl tener netti , purgati li animi dalle fofpettioni , /o 

quali ,f tal molta non fi euacuano , fìnto il meleno 
delle feruitu,^ delle amicitie. Prega anco il Signor Car- 
dinale V.S.ReMerendifJima ad accrefìergli nuouo ohligo^ 
colteHifUaraS. Alterca in tutte le occorrenze , che non 
ha in Roma neffun fìruitore^ne più mero, ne piu certo, ne^ 
fiùinduhbitato dt lui,e!sr t:he /pera hauer tanto di mita $ 
che potrà più d'’vna molta verificar con l'òpere il teflimo 
nio di'VfS.Reuerendifima,(^ far honor alle fuepdrolei 
^ à lei offierifìe di cuore quanto vale^f^ può per fìruitio 
fìiOidefìderando fommamente,che ella conofea il rijpetto , 
^ t affettiony che le porta,^ la fiirna,che fa, della fu a per 
fona. V Da me potrebbe intender V. S. I^uerendiffima le 
fieffì cofìyche ha già intefì dalla mia offìruara^a , ma de- 
libero diguadagnarne apprefo di lei maggior fede^col mo 
flrarmele fìruitor d effetti, & lo farò in ogni modo, pur-, 
che 'U.S. Reuerendtffima mi commandi, alla qualbaci» 
le mani raccommandandomele ingratia . 

DiCafalixxvi.di(fennaro i 59 i- . 

Al 


Dìl"' 
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f-SS 

Al Sig. Camillo Caetatio Patriarca di Alcflàndria^ 
Nùndodi N.;S. in Spagna. 

Illuflrinìmo,^ Reucrendifllmo Signor ir io Patron ofTcr. 

F V' jeritto à V.S, lìlufìrifjìma,che ilS.i^or Z/ice» 
rè di Napoli intende ùa di farfvacar 'vna pÌA:(p^a dt Con 
figlitrù,^ che eptefla /ara intona congiuntura di ritentar 
le Jperanze del Signor Fabiodl qual fcrtjìe medejìmame 
te à ZJ.S.lllujlrtJJìm'à il /ito dtpderio , pre/ùpponendoil 
cajo dellawacanté^ttjl) if lettere 'ziennero con 1' ordinario^ 
che partì dt Roma olii xij. dì Aprile pa/fato. A me piac^ 
qtte infinitamente (tintendeXiche fi pote/fiero ricordar di 
nuouo le pretenfioni del Signor Fabio in cote/la Corteypa- 
rendoyche la repulfa hauuta pochi dì fa tocca/fe la repu^ 
tation di quefia Cafafuccedendo in tempo , che Z/. S. tir 
lufiriffìma fi trova in Spagna con auttorit'a di ^untto 
Apotiolico’y confefoyche mi era duro il tollerar yche “LA 

S. llluftrijfima torna/fe in Italia fen:(a hauer ottenute^ 
dal Rè quelle graticyche S. tJ^Iaefia è folita di concedere 
a gli altri'^umq,^ fi come mi piacque allhom. f occa^ 
fioneycofi'mi piace al pre/ente il ueder^che non fola fi è da 
ta materia d V.S.lllufirisfima dìadoperarfi per il loco , 
che fi nega al Dottor (j tulio Palermo , ma per quello an-^ 
cora del Configliero SalernnanOyche fld in extremit.Per- 
che deuendofi proueder.d dut loihfìU.S.llluflnsfimayhk 
campo più largOyf^ più facile d correre può efier più 

certa , che le fia per riufeir bene il negotio. ^Ne potrei di-^ 
te àl^ S.llluflrijfimaquantoeraper importar al Signor 
Fabio il Preftdentato della Summaria , ne quanto/eruó-- 

fio 
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tio potejje riceueme il Signor Don Filippo nofiro» che fi he 
itSigrtor Fabio è minìftro pnncipalijjìmoin^apcfli , 
li Viceré non pmffif^ofanfen^n lut\ ^fkrà fèmpre necef- 
far io y che fe ne firua la Corte Fargia , nondimeno gli ^ offi- 
cij, titoli y che fi danno a tempo, per molto che Jtano fpe~ 

€iofì,non portano tanto confi, quanto li off cij', Titoli, 

che fino perpetui pero mentre fi trattaua i»' Spagnai 
il Pre fidentato per il Signor Fabio, fi tratiauano mfieme 
per tl mede fimo Signor Fabio parentadi in Napoli co» 
tlotedt iQ.MtUa fcudiyf^ con Cafi nobili, partiti mol 
io principali,^ di configueiK(a, che erano per dar nota» 
bil accrefcimento alla Cafàjoqualt pare»taSf(i^ partiti 
fono rejlatt fòfpefi per le refòlèuont diSpagna , ne fi fiera 
di poterli pià mouere ,fì la per fona del Signor Fabio non 
■è prouifìadt titolo , ^ officio certo , ò di Pr e fidente ,ò di 
Configliero. Et quanto al fèruitio del Signor T^on Fi^ 
appo creda certo V.S. lUullrifsima\che quefio Signor non 
ha m ^apoh,ne configlio,ne indrt;t^:(p,ne aiuto, ne fauor, 
che lo asficttri , ^ fojienti pià di quello del Signor Fabio i 
fen'ga il qual e fio proprio confefia,che fi trouarebbe fmar-» 
rtto,a^ confufò,perche le cefi: del Signor Duca di T raiet-> 
tVyfgd di quella fa fà fino in mmifeHa ruina,f^ ddpot la 
fuga del Signor Duca,è <-venuto in luce 'z/n grosfisfimo de 
bitOyche nonfifipeua , ogni giorno fi rtfùeghano noue^ 

lite,fgd la Dote del Signor Don Filippo fià in aria,fg) per 
mantener fi yg^ riparar alle piene ycheglt rue*gono tMta-‘ 
uia addo fio, btfignayche ilgiouine jfenda la 'vita, ^ qUa 
la hà perii T nbunali di Napoli, et nella Vicaria,^ nel 
to Surnntana,^ firua allt Configheri , ^ Minìflri Re-i 
gq,etfi confimi jcon Procuratori, et oduocatiinefirebhónit 

fifi 
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Jh^cientì le fpefi , le dtltgen:(ey che pi tutta la (ùs 

fatica., ^ ftUecitudine per rimediar, ^ refìHerep il Sig, 
Fabio non fujjè con lui continuamente nelli poi hi fogni, et 
non loguidafe,^ tenejpefempre per mano. D alche K. 5. 
lllujirifpma,puòfargiudtciotjuanto ella fìa per aggiun- 
ger alls commodi del Signor ^ipote,(^ alla ftcure’gz^,f^ 
prmtiopo,^ della cafa , ottenendofi peni Signor Fabio 
il loco di Configliero , che in Napoli è come in Roma il 
Cardinalato., p par qui hanno tanta parte li Cardinali 
nelle cop del gouerno , ^ della giuflitia,quanto ne han- 
• no in Regno li Conpglieri. ‘Tarerà à ZJ.S. lllufrispma, 
che io lefcriua del negocio del Signor Fabio con modi in- 
filiti , ^ non dirògià più alla libera di quel, che io deb- 
hó % ma certo , io non fìudio di prouocar la fua gratitudine , ^ 
ne di eccitarla à riconofeere gli amici, ^ ricompenfar t o- - 
pera , t animo di chi la prue piamente , perche le pn 

priiitor denoto, tgd 'vedo in abpntia fua molte cop, pguì 
te la mia affettione,(snpriuo con abondan:^a di core, tira . 
io da for-ga di obligo,^'dt depderio,i^ da particolar con 
pderation nel commun inter effe . Etfupplico'U S.lllu- 
frispina adhauerper bene , che io non taccia con lei cofkj 
alcuna . Il Signor y \cerè di Napoli ha detto in publtco , 
che Fabio Rtccardi.accaparà lagratia dal Re. p farà aiti 
tato,f^fauoritoda'vero,(^ perauuentura deue faper 
S,EccellenzjtyquellocheàZJ.S.llluflrijftrna fu detto in 
cotefla Corte ', che ella tnedefima priffe qità al Signor 

Cardinal, cioè che y.S.llluHnsfìmapa perhauerne l'ho 
nore, purché ella priplua di parlarne vna <volta al Rè 
con qu eli animo, che le deue dar il merito del Signor Fa- 

bio. 
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Ho , ^ /a nòtìtia , che fi ha. dellh fueifèrunij (jùàfi* 

n a me fin entrato in fernM /perant^a-'^chèquefix’mi-i 
ta y^ Si'lllufirhfima ci habhia da' dar il-giù\eo.rzùÀtó'i. 
^ che ella, non 'vorrà metter^ della rijfutAtitme màfian 
à par ole d’altri, ma firtfiluerd dipdtte'reMdiiò\ntlidl 
piaga , tgd ejjerm per la fiixp'arte y(S^con tfuefia mede-' 
fima Jperant(a ajpenarò It auuifi della fiua buona. Hego-\^ 
aatione"} della tpial, io ta fiipphco^i^ che, fi degni or'dia. 
nar al fUo Segretario , che mguagli ilSignt^r. Fabio di thA 
no in mano per fina fitisf anione ^ io auuerta di^uei-^ 

Io , che. alla giornata fuccederà\ , ^ che forfè pareraà. • 
V. S,Ul$tfhisfima fargli intender perfuò ricordo ,àcciià 
che accadendò pojffa amèorfi. fltjfo dallaparte di 
poli i ^ tire^ innanzi H cefi fitalficondo. il bifignosi^ 
asficuro V.Sdlluflris fima, che tj^ttejiofàrà dm modo diob* 
ligarfi tanto pittil Signor F abio.,fi.bert\per l adietro, uom 
ho mai mancato duommHnkarglyU.còfiJòritìt^.^sope-' 
rate da ZllSdUufìrisfima perfmferujtio 'Volcio^i 

dolche quefia lettera contenga àltrojche iJLp 4 rtifoiap.deH 
Signor Fabio farò qui fine, con baciar le mani riucrcntt-^ 
mente d'U.S.lllufirisfimoj. . ' • =.-.=4*,^^' 1 i .,. 7 , v - 

. . ■ 1 i , i.'. . • li 

TiilFpmd li xx.dt giugno. 1 5P4i ; . i.\,. < ì,:. ; 
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V AI Signor Abbate Cenamo. 

‘ 'ììiuflrc‘,& Molto Rcucr.Sig. > • \ 

■ ' 'V',' ' . • ' . ■ j 

.IO àtjiàtrUHQi che S. ft compiacele prima di fer-* 

Hirfì di rncyche divbligarmiiptrche fin qui ho fatto affai 
poco per lei ì non ejfendomi adoperato in altro , che in dar 
ordine per la efptdittion del fko ùJficio:ma poiché le è piA-^' 
ciuto dt preuenJrmi con. termini dt molta cortefia , le ne^ 
rendo le grafie , che io debbo , non potendo però far piu al 
prefente^che confeffarmele debitorey(<^ pregar V.S. ad a- 
iutar ii debtth,che ho con lei^ tS^ildefiderio dt moHrar-. ■ 
lo intutte te occafioni co' l' mettermi in opera per fio fer^ 
rntio.^ ^ vicono fermi per quel Semitore ^cM^ fono^ 
tsr bacio a V. S. le mani, pregandole pro/perità., ^ feli-i 
cità,0*c. 

* * 

AI Signor Fabio Riccardi . 

^ ' Molto Illiiftic, Patron mio oCfcruandifsimo. 

j I • I \ ^ • 

. • 0 ^ . debbo offerir a 'V.S. lllujìre le cofìtche fnOi 

fite perche moStrarei d’ejferne io il Patrone . Scrijfigià k 
Aéonfgnor Reuerendtjfimo di Sefà, c^e fuccedendo io in 
queflofiruitk»reflauakS.S.llluBrtffima,^ alli Stgno^ 
ri fratelli la medefima auttorita, parte, che ntt haue~ 

uano hatiuta prima , ^ che la mutatioru del Segretario 
nonjmportaua altrOyche il cambio delle perfine ; (gd pre~> 
gai S.S.Reuerendiffima, che faceffe commune quella mia 
lotterà con XI, S.^ ce'l Signor Lelio, c27* t officio nofùof^ 

Ri feria, 
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ferta,mA auuertimento.Conofcerò adunque fe f dà feie^ 
alle me parole tfidfeli miei Signori J^ccardi mi tendono 
perferhimet^ lo conojceròjè mi commendar anno yfeni» 
affienar che io mi efibifca^perche reputo, che non conuega . 
*Uoglio hauer detto quejio à VS-Ulufire pernjna volta y 
^ mi farà fatto tortole mi farà data (ficca fone, che io rr- 
plichi-, lo fìò qui in depofto per tutto quellótche occorreritf 
che io faccia ne iferuitif di Ì^S.^affettarètche mi ordi- 
ni di tempo in tempo la fua ‘-volontà fecondo le occorren- 
7(e .Penjò, che con quello altro ordinario haueremo lèttere 
di Adonfgnor ReuerendiJJimo di Bari, al qual non ho an- 
cora fritto dapoiyche partì dt Roma yrffendomi rifiuto » 
che le mie lettere lo trouino in Refdenta. A ZJS.lUuflre 
haciole mani,(gd prego feltcità raccommandandomi nel- 
la fua grafia. Di(^c. J " ' 1 . « . : 

' V i 

Al medefimo. 

S EJilZcA fne mi fon rallegrato del ^arentadof 
di 'U.S.lUufrei perche infinito è il de f derio , che tengo di 
ogni foaccrefimento , fg) ho fempre creduto , chequejìo 
fife il fectmdo paffo,che le conueniua di fare dapoi la Jùa^ 
giunta al grado di Confìgliero per dare flabìlimento alla 
Caf,aUa qual hauendo ti Signor Dio conceduto lepiuin- 
figne dignità ScclepaHiche , temporali del Regno , ha 
rvoluto fimilmente conceder parenti di fua fati sf attiene^ 
in concorfo di altri beniyche le augumentano felicita. Me 
ne rallegro con V.S.lUufir e quanto ogni altro fruitor JÙ 9 , 
htn affettionato,^ denoto,^ fero dal Signor Dio gratta 
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' J / potermi Meo rallegrar delli frutti delfuo matrimonio : 
Et fehen per l'età non pojìo promettermi di hauer a fèr- 
uire a ijigliuoli,che najeeranno di ZJ.S.lliuJire , mi terrò 
nondimeno per honorato di hauer fèruito all' /4uo»alli Zijt 
' ^ al Padre j et forfè rejiara alcuno de i miei , che conti- 
nuar a nel medeftmo fèruitio dapoila mia morte ^et meri- 
tata la loro protettione. 'U, S. llluHre hacio le mani » 

et la pregotche mi confirui nella fua gratta , etc. 

. Al Signor Fabio Albergati . 

A 

- **■ 

Molto Illufirc Signor mioolTcruandiflImo. 

■’ V Arciuejcouo di Bari fcriue a 'U. S. et le da conto di 
•fi : ma non sòfi giufiifica la caufa a òaj}an:^a, ò fè pur le 
domanda remifjione, et venia, (ome fi fia non intendo di 
accompagnarmi con le fue colpe , et non farò poco fe io de- 
fenderò la mia parte per termini di eq^uita y falnandomi 
dal rigor legale yet dallagiuflitia. ^orr rtffofi a <~vna let- 
tera di VS.alla qual deueua rifondere, ^ non potendo» 
pregai il Signor Antonio fuo figliolo , che rtffondeffe per 
me . Se il Signor cAntonio ha riffoHo , la rtjpcfia è Hata 
la mia,^vallaregola.Qm per alium fàcitj&c.<i/rr<f - 
mente It ‘Trocuratori , ^ le procure farehhono ^vanita . 
Cofi pretendo di non poter effer accufatOyne condannatofè 
non in cafoycht fi ^voglia proceder per rvia ardua j V.S» 

sa molto bene quanto poco conuenga quel fummum lus, 
che ficoHuerte vt plurimum in ingiuria. fi per for- 

te il Signor Antonio non ha riffofto » U. S. ha più parte di 
me nelfuo mancamento, ratione Pacernicads. 

lo , 

V ✓ • 
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2(Tt La Prima Paltò. ’ 

lo non so il modo , ne la figura delt argumento : ni 4 ìò 
bene, che conclude in termini necejfarij , Hame la necejji-* 
tk i che io ho diargumentar cofì. Potrei aiutarmi di 
gito: mal' hauerà render le buone fefienon entra neigt-> 
nere giuditiale , ^ io fon in obligo di rmgratiar Z/. 5. d^ 
buon ^Natale , rejlituirle l'Annttntio delia buona Pàf^ 
qua, la qual ho gajfatacbnLudouico fuo Jèmitor, 
infteme conme lebacialemcmi ,^c, i •» 

Alla Signora Donila' Prancefca di M. 

lIluArirs. Signora . 

cA L L'niltiino mi conuien cedere, darmi a V. 5. 

lliujlrijfma pernjinto. Pfo conte fo fin qui nm potendo 
difformi à negar il fenfì, creder contra la fèientuoj 
propria . Ma poiché V. S. lliujìrijfma perfiHe nel fuo 
propofìto , ci7* non abbandona la pugna , io per termine di 
riuerewga me le arrendo , ^ conpgno me jiefpì , ^ leu 
piia giujlitia nelle fue mani, già che in altro modo non 
potrei mo(lrarle il rijfetto , che le ho da portar mentPt^ 
njiuo in tutte le occafìoni . Cofì la Juperiorità, ^ [ho- 
nor del contrajìo refla apprejfh di V. S. Iliujìrijjima , leL 
qual conajceradi '■valer tanto fòpra dime , che pub mu- 
tar la certev^s^a , che hò delle coji <vere in opinione cOntrìù 
ria , ^ credenza f alfa . lo non sb con chè arte ella operi , 
bafìa , che mi foprafa,(^ conuince, non già con ra^ 

gtoni , ^ argomenti, ma con forga, 0* fècrenmifleriofi 
della fna lingua , la qual non perfùade, nta incanta , 
le operationtdel mio inteUettoferueno’, igd ebedifconoat- 

la 
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Delle Lettere del Peranda^ . i 3 
Ia fuA for;^A . Il fatto del Lago fla altramente da c^ueU 
che dice, nondimeno io,che difendo la ’-uertta ho il torto . 
Le credo adunque ytS^sò di creder quel, che non è-, Qd tnc 
ne contento, an:(i il modo , che nifa mi piace tanto , che io 
la prego fè può, che mai più non mi dica il <-uero. le ba- 

cio la mano bellijjìmayche ha fritta la lettera , ^ che sa 
mentire cofì dolcemente, lajfando la cura di darle le debi- 
te laudi al Padre , che conjulta in disf attor , ^ pregiudi- 
cio della mia caufa.Di Cafa,e^c, 


La fine della prima parte delle Lettere del Sig. Gio, 
Francefeo Peranda , 
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